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DELLA  PERICOLOSA 

CONVERSATIONE 

CON  L£  DONNE, 

ò  poco  modelle  9  ò  Ritirate ,  ò  Cantatrid> 

ò  Accivdeiniche  > 

O  P  JB  R  jì 

DEL  P.  GIOs  DOMENICO  OTTONELLI 
dà  FaoanOi  SMCidote  ddb  Compagni»  di  '^Gkiù  ». . 
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,^Uofe  Hi  fiori  e  antiche ,  e  moderne,  e  fi  rifpondeàmùtt^^ 
JOi$€HÌ0m  ài  coloro  .  che  poco  fitmamo  $éf€rU0Ì0 


I  N    F  I  O  R  E  N  Z  A, 
NdUStampaiadiLucaFraocefcbioi»  &  Aieilà^  ióé^ó. 
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DEDI  CATIONE 

A  S.  MAR/A  EGITTI dC A 

Penitente . 

X^^^  VANDO  io  rimiro  l'ampiezza i 
J^^^  e  qualità  delle  parti  della  tua  vita> 
ò  famofa  Penitente  Maria,mi  rap- 
prefento  vn  Egitto,  &  vn  Paradifo;  e  mi  pa- 
re di  poter* atfermare  di  te  ciò,  che  della 
terra  vicina  al  bel  Giordano  fcrille  Mosè, 

queirantico ,  c nobile  Cronifta.  Sfcut  Para*  Gen.  i j.  io. 
dtfus  Dominiy^  ficut  JBgyptus ,  Onero  quel- 
lo che  dille  Ezechielle.  Terrai  tncultafa^s^       i^^  Jy* 
ejl  y  'vt  bortus  *voluptatis .  Il  terreno  inculto 
diucnne  vn  bel  giardino,  fimile  ad  vn  Para- 
difo  ;  e  però  legge  vn'altra  lettera .  Vt  Ta- 
radijus  Eden,  t  confeiTo,  che  la  diuìna  Mi- 
lericordiaiCollegata  con  la  diuina  Onnipo- 
tenza ,  fece  già  di  té  vno  fpettacolo  miraco* 
lofoà  tutto  il  Mondo ,  cangiando  TEgìttO' 
tuo  in  deliciofo  Paradifo  •  11  tuo  cuore,  al- 
bergo già  di  peccati,e  Ipeloca  di  Satanado, 
reftò  per fecreto artificio  del  diuino  Amo- 
re mutato  in  ftanza  di  fante  Virtìi,&  ia  feg- 
giogratiofo  del  Redentore.  TuconlatuaJ 
impudica  conueriatione  feruifti  già  di  rete 

+  z  air 
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,  airinfernal  Cacciatore  ;  ma  poi  conuertita 
fotti  vna  perfetta  forma  ^  Se  vn  nobiliflimò 
efemplare  di  celefte  conuerfatione  à  veri 
Penitenti. 

Hora  rhumiliflimo  affetto  mio  fi  loUeaa 
al  throno  della  tua  grandezzate  ti  fupplica, 
che  impetri  dal  Donatore  delle  diuine  gra- 
tie  à  tutte  le  perfbne  poco  modeftegratia 
efRcace,  e  virtù  potente,  e  perfeuerante  p 
per  fentirgraue  cordoglio  della  loro  poco 
honefta  conuerfatione;  e  per  dar  comincia* 

mento  à  conuerfar  con  tttW4itm^Att^^kei 

loro  penfieri  paiano  giacinti  del  Cielo  >  le 
parole  fembrino  gigli  di  Paradifo;  e  le  ope* 
re  pofTano  crederli  rofe  deir£ternità. 

Io  bramo  fcriuere  qualche  cofetta  à  qué^ 
fto  fioe  ;  ma  fono  cieco  fenzail  fiiuore  del 
tuo  gran  lume;tu  dunque  vibra  qualche  bel 
raggio  j  che  io  coraggio  ne  prenderòje  sfor* 
zefommidi£:riuerein  modo,  che,quanto 
fcriuerò^  tutto  farà  di  amoreuoleauoifo  alle 
perfonc  poco  amiche  della  modella  conuer 
(atione;  e  forfè  di  qualche  giouamehco  à 

.  '  quelle, che modefhamente  conuerfando  ia 
terra  col  corpo,conuerfano  con  inanimo  sa- 
tamcDte  in  Cielo,  epoflbno  dire.  T{oflra 

-pbiiif.j.xo.  conuerfatio  in  (^(clis  tjì. 
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MtétÌMsVitellefcus  Socie tatis  lefn 
PfApofttus  Cencralis. 

CV  M  librum,  qui  infcrìbitur ,  Rifpo- 
fta  al  Quefito  &c,à  P.  Ioannc  Domi- 
nico  Othonelliojnoftrae  Societatis  Sacerdo- 
te^ compofìtum  aliquot  eiufdem  Societatis 
Theologt  recognouerint  j  &inlucem  edi 
pofle  probauerint>  facultatem  concedimus^ 
vt  ty  pis  mandetur^  fi  ita  ijs>  ad  quosfpe6):at> 

videbicur.  In  quorum  fidem  &c.  Dat.  Ro;; 
8.  Septembris  i  é^é^, 

tMutius  Viulle/cus. 

Si  {lampi  la  prefente  Opera  ofleruati  i  foliti 
ordini  »  A  di  8.  di  Gennaro  1 6^$  • 

Vincenzio  Imbatta  Vic,(]en^ 

SipuòAampare. 

Fr.  Gio.  Jffuzz^f^lli  da  Fa^ 
nano  Inquif  Gen.  di  Fior. 

tAìefj andrò  Vettori Senat,(^ù 
Judit,  di  S.A.S. 
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£\     .AI  Lettore.  ...Ij 

QVeJla  Opera,  indirizzata  da  meaghria  di  Dicà'air 
aiuto  delle  anime ,  ha  le  parole  taluolta,  prima  lati' 
ne,  f  poi  volgarizzate,  accioche  €bi$  h  non  intende ,  q  non 
vuole  leggere  il  latino  jìampato  con  diuerfo  carattere,lo  la/cip 
fenza  lafciar  difapere  la fqfianza  dellamateria . 

Eje  qualche  luogo  d*  Autore  non/i  trouerà,  ouejfcita,  èfe» 
gno,  che  non  fi  è  potuto  leggere  nel  proprio  fonte;  e  fi  lì  a  alla 
fede  di  quello  Scrittore ,  apprejfo  di  cui  è  fiato  letto» 

Le  opinioni  deW tutore  fono  benigne  t  ma  ficure  \  perche 
egli  non  vuolefìringere ,  &  angujliare  le  cofaenze  ;  ma  fco' 
prire,Jtnoà  che  termine  pojpi  vno  regolarji  neUa  pericolofa 
conuerfationr.  , 

Lofi  ile,  e  la  fpiegatura  delPOpera,  è  corrente,  naturale  l 
efacili  ine  abbonda  di  ornamentif  perche  qui  bafia  l'efpres- 
/font  del  penfiero  fenza  Partifia$  delT  eloquenza, 

I  Cafi addotti f  o fono  riferiti  da  Scrittori  approuatiiò fi fi* 
no  hauuti  con  fondata  relatione  :  e  f  Autore  può  dire  con  Ce^ 
^^p^^  /irw.Tcftiscftmihi  Dominus  ,  iiecvnuin  quidem  me 
f#^<»r  finxiffc:  quòd  fi  aliqua force  alitcr  suùtgcfta,  quàm  à  me 
fcripta  )  magis  bis  videcur  imputandum  eflcj  àquibus 
snihi  fuot  relata  • 

Et  egli  per  vltimo  accomoda  afe  la  Ytotefia  di  Urano  • 
K^?-  Omnia  di^  ^  &  dicenda  fappono  corredttooi  Saoi^ 
MatrisEc^lcfii  ,  iccuiusIibctSapièntis,  pium  LcdJo- 
!z>«  »»'  rem  6é  ctiatiuf mnm  llagitans  Corredorem . 
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RISPOSTA 

Del  P.  Gio.  Domenico  OttonelH 
della  Compagnia  di  GI£SV 

* 

i  'à  h  E  S  IT  0 

Che  male  ila  l'andare  a  conuerfa- 
.  tioneincafà  di  vna  perfbna 
-  poco  modefta#: 

^        .P   K   OEM   1  0. 

ELLISSIMO  fregio  di  meri- 
tata lode  nobilmente  adorna 
la  foprauelte  di  quei  Soldati 
di  Chrifto  >  che  ricchi  di  buo- 
na volontà  pofTono  dire  con 
TApoftoIo^  e  gran  Capitano  Paolo  9  TBonam 
conjctentiam  babemus  tn  omnibus ,  'volentes  bene 
tmutrfari.  Noi  militiamo  con  il  gratìofo  h^ì&  ij.is. 
ilipendio  della  buona  confcienza^Sc  in  tutte 
le  cofei  &  attioni  noftre  voghamo  fare  vna 
virtuoia  conuerfatione*  Anche  Toro  ^  pre- 
tiofo  metallo^  conferua  nel  mezzo  del  loto 
ilfuo  gran  pregio;  ne  il p^niTlaiQ  raggio  del 
...  ^  A  gran 
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gran  Pianeta  Solare  deturpa  la  fua  bellezzai 
tuttoché  conuerfi  nella  bruttezza  della  ter- 
ra ;  Kadtus  Solis^  fcriue  vn  dotto  ficum fierc^ 
re  wrfabitur  ypurus  manet ,  Chi  è  cigno  di 
candido  cuore  ferba  per  tutto  il  fuo  natiuo 
candore .  E  chi  fi  conferua  giglio  tra  le  Ipi- 
ne,  acquifta  vna  immenfità  di  vera  lode . 
i.wcr.#.i.  immenft eJìpr(£CQm]  honum  inter  mxlosextttìjfe. 
Dice  Gregorio,  onde  fi  può  giudicare ,  che 
non  redi  punto  macchiato  neiranimo  quel 
fedele ,  che ,  eflendo  vero  pofleflbre  di  buo- 
na confcieDza>  e  di  fincera  purità  >  libera* 
mente ,  e  fenza  limorfo  di  peccato,  fe  ne  va 
a  conuerfar  con  tutti  \  non  ricufando  anche 
d*entrar  talhora  in  cafa  di  Comiche  impu* 
s  diche ,  o  di  publiche  Meretrici ,  per  pura ,  e 
precifa  Conuerfatione .  Forfè  di  talVno  fi 
potrà  dire  ciò ,  che  Chrifoft.  dille  di  Giob 
(olumba  in  medio  acctpittum  y  ouis  in  medio  /«• 
forum^  (iella  in  medio  nubiumy  iilium  in  medio 
t.i,bo.x.dtfa-  Jpifjarum  i  germen  iujìituinopptdo  iniquitàtis* 
ttcm.ioy,  jj  virtuofo  feruo  di  Dio  coucrfaua  con  icat- 
tiui,  come  vna  colomba  in  mezzo  delli  fpa- 
rauierijecome  vna  pecorella  in  mezzo  de 
lupij  emendo  fimile  ad  vna  ftella  rifplenden- 
tetralenuuole,  &ad  vngiglio  tra  le  fpine  ; 
eviuendocomebel  germoglio  di  giuftizia 

nella  . 
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mUe  cernuleU*iiùqttkà«  JNondimeDoogn*  . 
animo  ben  conpotto  9^  timoroib  di  Dio  al 

primo  baleno  di  quello  folgore  teme  d  eiTer 
colfilMifiMijpar  àfQffa  pQtlmàw^i^éht- 
ta  conuertottone  paffi  fenza  lefione  della 
confcienza>  e  fenza  qualche  macchia  •  .  '  ^ 
^rj  jj^pAffqnefto  puncopiù  volte  è^K^  pap. 
fitffto  per  via  di  Quefito  a  diuer/ì  Theologi 
valent'huommi  in  vna  città  principale  d'i* 

talia;  nelk  qttakMb^^ 

la  boceo^'^di  peribnaggi  qualtfeati  quefta 

propoiirìone.  5i  può  lenza  peccato  andar  ^ 

^  Ciò>  che  altri  habbiano  dettolo  fcritto  in 
altro  tempo  intorpo  alU.f»itaftfoyofitK;af^ 
ièwwrfhèinteio,  nè  letto  :  e  certo  dall' vnoy 
e  dall'altro riceuerei  coqiolatione^  elume^ 
y  H digUjii  rare^nittlHi^e  piii  v^olpptieri  il  mio 
pàrer^iMÉi  p  itlhof adicjbiarc^  »glla  fpiega> 
tura  de' feguenti  punti . 

Vorrei^  che  foiieroi  ieoon  pregiate  gioie  . 
dificteotdfòrOf  almeno  graditi  miMtidi  vna 
femplice  pouertà:  auann  i  quali  dico  con  le 
parole  del  gran  Cancelliere  i:^arigiao«  Pr^* 

Gerfon  far,  »• 

'    .  .    A  a    .  Pri- 
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Véndsre  a  Comerfatione  in  cafa  di  ims  Comicn 

mnidifiéiMmà^eacm.     ]  .  ; 

.  ■       *     ■    ■  .  '\ 

LA  dìuerfità  nella  Fro^moiu  fi>  che 
inocchio  ptrfuadaj  quafi  eloquete  ort^ 
tore^airiotclietto^  che  formi  vahpeiiiieri«« 
diuerficoocetti  delle  coic.  .  ' 

Io  hofi  miro,  e  confiderò  {blamente  ki  fii 

flgflala  r.onii#rfafmri^  (^prya  riporformi  al* 

la  Profpettiaa4eUa&a  diueriìtà^e  dicoj  che 
L*andar€Ì  Conaerfiittone  in  calft  di  rne 
Comica  impudica^  odi  vna  publica  Mere- 
trice ,  non  è  di  fua  natura  peccato» 

BaftailiamediTna  ioli  ragione  permi^ 
rar  loggetto  di  quefta  verità  ;  e  per  vagheg- 
giarloaiaffidenza:ela  ragione  fi  è  ;perch<^ 
l'andare  à  conaef&tìone  è  fiir  yn'attìone ,  li* 
bera  fi  ^  ma  naturale  fecondo  Tinclinatione 
della  natura  humana>per  la  quale  fidicciche 
^httomoèa»mlalefoaabile^  ecomierfeito* 
le;  onde  come  del  mangiare >  del bere^  del 
parlare^  del  caminare^  e  di  fimiU  attieni  £itte 
con-vna  dDnna>didanio,che  non  vi  è  pecca- 
to di  Iprnaturaj  per  e/Tere  attieni  naturali  > 

Uberc> 

% 
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lìbere>&inciifrerenti>  chefipofTono  far  be- 
ne^e  male:  cosi  dobbiamo  dire  deirandareà 
Conuerfationejeper  confeguenza,  chefia 
-  cofa indifferente  fecondo  le^e non  peccami- 
nufa  incrmfecamente,ne  per  l'oggetto  fuo. 

Spieghiamoci  più  fondatamente  con  la 
dottrina  di  S.  Tommafo ,  e  di  altri  fcrittori . 
In(cgna.\ìS'ànto, che  cyéóìus omnis babec  /pecie 
sbobieóìo: ^ aóìtés  bumanusy  qui  aicitur  mom^  i.z.^.is.a.s. 
lisybdbetfpeciem  ab  obieSio  relato  àd  principmm 
a^uumbumanoném,quodejlratfo:^ndèlìobie' 
{ìum  4lit*s  mcludat  aUqutd^cjuod  conueniat  ordì* 
ni  rationisy  erit  aSìus  bonus ficundum Juam  fpe-  4 
ciem  :  ficut  dare  e  Uemofynum  indigenti. 

Si  autem  includat  aliqnidy  quodrepugnet  ardi 
ni  rationis  y  erit  malus  aSìus  fecundum  fpeciem  : 
ficut  furariy  quod  eft  tollere  aliena  ^  cioè  a  dire. 

Ogni  atto  ha  la  fpecie  dairoggetco;e  Tat- 
to humano>  che  fi  nomina  moralcjha  la  fpe- 
cie dall'oggetto  riferito  al  principio  de  gli 
humani  atti^  il  quale  è  la  ragione  :  Onde  iè 
l'oggetto  dell'atto  rachiude  qualche  cofa, 
che  conuenga  all'ordine  della  ragione^latto 
farà  buono  fecondo  la  ina  fpecie:come  il  da- 
relelemofìna  ad  vnbifògnofo.  Ma  fe  rac- 
chiude qualche  cpfa>  che  repugni  all'ordine 
della  ragione^  Tatto  farà  male  fecondo  la  fpe 
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de;  come  il  robare,  che  è  pigliare  la  roba 
d'altri. 

A  quefta  dottrina  è  fimile  quella  dell'acu 
dflìmo  5coto,  oue  trattando  della  boti  mo-  - 
rale  della  volitione,  ne  affegna  tre  forti;  vna 
generale,  l'altra  virtuofa ,  e  la  terza  merito- 
ria;della prima  in genere,& in ordme allog- 
getto  conueniente  fecondo  la  retta  ragione, 
Icriue  prima  competit  volitioni  ex  hocytfuod  ipfr 
in  xfent  niì.  tran/ttfupef  obieéìum,  conaeniéns  tali  aSìui  /i*  - 
Li  Ib^IÌI  ^«^^«'^  difìamen  reBa  rationis ,  e  di  più  dice  l 

ùfund^  ^'  ^fi  exohieóìo;  quodfi fitconuenims,  tue 

ficun  9,       ^  aiìus  bonus  exgenerem 

Non  dilcordano  da  quefti  gran  Teologi 
Teologi  moderni .  Valenza  fcriue,  che 
t  t.d  i   i  ^'^"^  humano,  e  morale  fi  chiama  quello, 
ili  •  ifi.  che  ha  la  lode  fua,o  il  vitupero,  in  quanto  è 
dirizzato  dalla  libera  volontà,  e  daJla  ragio- 
ne; e  fi  fonda  ndla  dottrina  del  Filofofo  di- 
cendo. J^foraie  appel/amus  tdy  quod  babet 
laudem.'vel  'vittéperiHmy  quatenus  a  lìbera  ^olu* 
i, Etite, c.i^,  tatey  rAtioneq\  dirigitur  tuxta  tllud  Pbilofopbi. 

Cumdemoribusloquimurynon  fapienremy  aut  • 
perfpicAcem  yfed  manfuetum,  aut  temptrantem 
ahquemdtcimus. 

Hora,  porto  quefto,  io  dico,  che  Tatto 
morale  prende  la  (p€cie,e  la  ragione  foa  fpe- 
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cìfica>  cioè,  id  j  quod eft  in  eo pracipuHm^  quel- 
\oy  che  è  la  cofa  principale  io  lui;  4  fine  ^  dal 
fine, e  fecondo  quello  reAa  qualificato.  Noi 
leggiamo  in  5.  Matteo.  St  oculus  tuus  nequ^ 
tfìytotum  corpus  tuum  tenebrofu  m  erte  :  fi  autem 
ocdus  tuus  fimplex  fuerity  toHm  corpus  tuum 
luctdum  erit .  Se  Ibcchio  tuo  ècattiuo.tutto 
il  corpo  tuo  farà  tenel?ro{o;  fe  Tocchio 
tuo  iarà  femplic^^  tuUP  il  corpo  tuo  farà  lu- 
minofo.Nelqualluogo5.Agoftino  per  oc- 
chio intende  rìnreptione  dtlfìne.  Oculum  i.^csira  lui, 
agnofce  inUnttomm^  quafactt  qtti/q'j  quodfacit.  ' 
£  S.  Gregorio  sii  quefto  rnedelimo  luogo 
dell'occhio ,  cioèdeirmtentione;fcriue.  Si  '•s-  ^^or. ci;. 
TiBe  intendtmus  iper  fimplicuatem  cogitationis 
honum  opus  efficitur.  5e  habbiamo  Tiotentio- 
ne  retta»  Topera  fi  fa  buona  per  la  femplicità 
4el  penfiero:  all'incontro  :  cum  peruerfa  ia^ 
tentione  quid^wl  reHum^  agitur  etiamfi fplende- 
ré  cor  Ambo  minibus  cernitura  apud  examen  in- 
terni  ludicis  oh/curatur.  Quando  con  peruer- 
faintentione  fi  fà  vna  cpfa>  anche  buona  ^ 
refla  ofcurata  apprefTo  l'efame  deirinterno 
Giudice,  benché  ri/plenda  nella  prefenza 
de  gli  huomihi .  Quefto  flefTo  viene  infe- 
gnacodaS.  Agoftino,  oue  fcriue,  finis  fi  i  x  demorib, 
laudabilisfuerit ycttam fallano/ira  laude  dtgna 
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funt\  fin  finn  iureculpatur ,  cum  in  aliquo  officio 
'verfamur  yidquoq'yofficium  nemo 'vhuperAndù 
duhitauerh.  cioè.  6e  il  fine  farà  locleuole>  an- 
che lopere  noftre  faranno  degnedi  lodeima  . 
fe  con  ragione  il  fine  farà  colpeuole  y  quan* 
do  ci  tromamo  in  qualche  officio^  anche 
quell'officio  meriterà  di  effere  vituperato  •  • 
La  ragione  della  qual  dottrina  fi  prende  dal 
la  tendenza  dell'atto  humano,in  quato  prò* 
cede  dalla  potenza  informata  intentionaltter 
t,x,d.  I.  f .  I.  p^r  ipfumfìrtem feu  ohieSìum  :  come  fpiegi  Vzr 
^*  ^'         lenza  ;  e  li  può  leggere  apprelfo  di  lui . 

Et  io  qui  n'inferilco,  dùque  Tatto  di  coaerfk» 
re  in  cafa  di  femmina  impudica  reitera  qua- 
lificato nella  ragione  di  bene,odi  malefeco- 
do  la  buona:>  o  la  mala  intetione  del  fuo  fine. 
.  ,  Bonaccinaauuifa.  a^BumlumerebonttA- 
4.«.6.  temyfy  ìnàliium  ahobncÌJi  quod  e/t  bonum, 
quatenuscongruitreiì<erationt;  ntalumj  quote- 
-  nusrepugnatreBn'aUoni'yindtfferens'veroyquA'^ 
tenus  non  repugnat  refia  rotionty  nec  UH  cdgruit: 
nft  bene  docet  ^ecanus .  E  poco  doppo  aggiù- 
ge  .  Vt  acìus  ftt  bonus ,  non  fuffiat ,  ift  ferAtur 
mohìeBum  fubrAtionebont'^  fedrequiritufy'vt 
'verfetur  ctrcabonum  bonejìum  fub  ratione  bo* 
nejìt  y  feu  conuementis  ramni .  cioè .  L  atto 
prende  la  bontà,  e  la  mahtia  dalloggetto;  il 
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quale  è  buono  ^  inquanto  è  conforme  alla 
retta  ragione  ^  &  ècattiuo>  in  quanto  le  re- 
pugnai  &  è  indifferente,  in  quanto  non  è 
alla  medefima.retta  ragione  repugnance>  ne 
corrifpondente:  come  beneinfegna  Becano. 
E  Scoto  lo  chiama  indifferenrc,m  quato  può 
rìceuere  altre  bontà;  oltre  quella  generale^ 
che  ha  dall'oggetto  conueniente. 

Tunc  aiìus  e/i  bonus  ex  genere ,  quìòd  eft  indiffe- 
rem  ad  bonitates  ^keriores ,  quae  fumuntur  ex  - 
cmufianù]s  fpeciaUbus  :  ftcut  genus  eft  indiffe-  .^^"y.^^ 
rens  ad  n^ultds  dsfftrenttaspoft  tUud  •  ^o^.dc/ccada 

Etaccioche latto iìa  buono ^  non  bafla> 
che  fi  porti  all'oggetto  fotto  ragion  di  bene; 
ma  fi  richiede^  che  egli  s'impieghi  intorno  al 
bene  honefto  fotto  ragione  di  h ^neito^  oue- 
ro  di  conueniente  alla  ragione.  Adunqueil 
conuerlare,  pereifere  at^onon  repugnante 
alla  retta  ragione  >  non  è  di  fua  natura  catti" 
uo>  ne  peccato»  ma  indifferente .  ^^m^ 

fslofabtSf  fcriue  FagandQZybonitatemy'vel 
malitiam  aSìus pendere  primo  ab  obieBo:  quando  f^''^ 
enim  obielìum  efl  malnmy  aBw  erit  maUj  C5^* 
quando  bonttm  ,  aHio  trtt  bona:  'u.c.  'veiie  * 
mentir ij%fel  blafpbemarcytdeo  efi  walumy  quìa 
ohie£lum  bU/pbef/nce)  "vd mendaci]  malum  eft  » 
Cioeadirc.  Tu  noterai,  che  la  bontà,  oue- 
.        '  B       .  ro 
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ro  la  maliria  dì  vn'atto  dipende  primiera* 
mente  dairoggetto;  perche  quando  l'og- 
getto è  malo^l'attione  farà  mala;  e  quando 
ebuono^rattionefarà  buona;  per  eiempio 

11  voler  mentiremo  biadémare^però  è  cofa  ma 
la,p.erche  malo  fi  e  l'oggetto  della  biaftéma, 
o  della  bugìa.  Aduoque>dico]o>  l'andare 
aconuerfationeincafa  di  chi  che  fìa  non  è 
atto  malo;  perche  l'oggetto  ino  non  è  cofa 
di  malitia^eflendo  la  conuerfatione  in  fe  ftef 
fa  oggetto  indiiFerente^e  di  iua  natura  libero 
dal  peccato. 

lìyi^lus  dicuntur  mali  ìntrtnfece ,  ^  effentia, - 
htefy  {Qn\iQh^\dQX\\jquodeJfcnttaUter  habent* 
<vtmdUtiam  fundent ^neque pofiuntofllo  modtn 
ab  dia  abfolut ,  (ì fintalìus  deliberati ,  ^  buma*^ 
Wy  ^in  hoc  differuntab  akjsa^ìibus  ,  qui  folumx 
dicuntur  effe  mali  ex  ctrciijìantjjs  y  non  autem^ 
exobuHo^  quia  pojjunt  exaltqua  ifariatiotje  cir< 
cunfìanttArum  omnino  abfolut  a  fundanda  tnali^> 
tia .  L  vuol  dire .  GU atti  (i  dicono  mali  in- 
trinfecamente,  &  tfleniialmenre;  perche 
fecondo  la  loro  ellenza  fondano  la  malitiai 
nepoflonoinmcdo  alcuno  efier  da  quella 
liberi ,  fe  fono  ?tti  dehberati ,  &  humani;  &  " 
in  quefto  apputo  diffèrifcono  da  gli  altri  at- 
ti ^  che  folamente  li  dicono  mali  per  le  cir*^ 

gon- 
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conftanze,  e  non  per  Toggetto  ;  perche  pof- 
fono  per  qualche  variation  di  circonftanze 
effere  affatto  liberi  dal  fondar  la  ragione ,  & 
il  rifpetto  della  malitiat 

Et  io  dico ,  che  Tatto  deliberato ,  &  hu- 
mano,  con  che  vno  va  a  conuerfatione  in  ca- 
fa  di  donna  dishonefta,  può  effere  in  tutto 
libero  da  ogni  mahtiofo  fondamento  j  e  pe» 
rò  non  è  di  fua  natura  malo,  e  peccato. 

Quefto  primo  punto  fembra  vna  rofa 
fenza  (pine;  ouerovn lampo  di  verità  co- 
si chiara ,  che  ogni  occhio  ben  difpofto  la 
può  facilmente  vagheggiare  • 

P  V       T  0    S  E  C  0  Ti  D  0. 
L'MdàreàOonuerfétioaeinica/idi'VM  Comica 
•  mHpudìca,  o  di  uha  puhlka  AUretrice  con 
^\^v.fine  bmnoicéfdbuùnéyConfinemAlo^^^^ 

Cn  H I  non  penetra  i  cuori  ^  dcue  frenare 
j  la  lingua  dalle  ccQfure;  tal  volta  è  oc-  ; 
corf<f  iche>chi  ftimò  coipnre  accor^mente  ; 
vna  fiera  y  faettò  inauuedutameote  y  n'iiuo-'  i , 
mo .  Il  fine  buono  qualifica  eoo  la  fua  bon« 
tà  vn'atto,  che  farebbe  per  altro  >  o  perfe 
fteffo,  indifferente.  oiRtmei  bumm^ babent 
-  iki;^:.  v,aj  B    »  ratio* 
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rationem^honitatis  tx  finey  dice  5,  Thom»*' 
*•  Oue  feri  ue  Caietano.  Stfintsreferaturad  aiìii 

interiorcmuoluntatis  ytìon  e  fi  arcunfiantia'yfei. 
ad  fub/ia/ttiam  aóìus  fpectficAtiuè  concurrens  • 
Onde  io  fecondo  la  forza  di  quefta  finale 
conditione  dico  >  che 

•  1^  andare  à  conuerfattone  io  cafa  di  vnt 

Comica  impudica,  odi  vna  publica  Mere<« 
trice ,  con  iìne  veramente  virtuofo  >  e  buo*j 
no>è  cofa  buona>e  vircuofa  :  come  anche  lan 
daruicon  iinemalitiofoecolpadi  maluagt* 

gundez  nel  citato  luogo^-u r  i/elle /acerealiio^ 
ms  de  fa  bonas  propter  fimm  malunij  «v.  f .  dt^rt 
eìtemo/ynam  propter  a£ìus  wnereos ,  peccami 
e/ì.  Cioè.  La  malitia  dell'atto  fi  prende  dal 
fine;  come  il  voler  fare  alcune  attioni  buo- 
ne per  fetieffe^  ma  per  mal  fine,è  peccato  i 
come  farebbe  il  dar' elemofina  per  rifpetto 
di  atti  dishonelti.  fiora  così  etico  io  delia  bo- 
ta dellatto; ella  iì derma  dal  fine  buono y  e 
'  quelto) quando  vi  è  ^  trafmette  la  fua  bontà 
neU'atco>e  lo  rrafporta  dallo  flato  deirindif- 
ferenzaalquahficatofèggio  della  virtù  ^  e  fi 
dice  virtuofo ,  e  buono  ;  quando  però  la  fua 
bontà  non  fia  malignata  da  qualche  partico- 
lai  difetto  ;  perche  mcafo  tale  fi  verificala 
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dottrina  di  S.Tho.oueinfegna,cheia5^//t^-  ,1.^.18.^.4. 
na  aBio  fimpUciterinifi  omnes  bortitates  cocurrat\ 
quia  quilihet  fingularis  defc£Ìus  caufàt  malum . 
Cioè  Tatto  non  è  buono,  quado  vi  concorre 
alcun  difetto.  E  Tingegnofo  Scoto  fcriue  • 
.   ^onitas  aSìus  msraUsefl  ex  Aggregttiane  om- 
niumcomiementiumaBuiynonabfoluteexnatU'  -^^  ^^^^ 
raa£ìusy  fed  qua  conueniuntei  fecundureSìam  ^o.^.De/uun 
rationem.quod  tgitur  aStui  non  reóìa  dtlÌAtdeter  àiuJe 
minatmn obie£ìum conuenire  ,  CS^  determinatum 
modum,  ^  alias  circunftantias^non  ejì  completa 
honitasex  fola  fine» 

Dunque Tandare  a  conuerfktione  in  cafà 
di  vna  Comica  impudica  >  o  di  vna  pubiica  % 
Meretrice  per  buon  fine  è  atto  buonore  per 
mal  fi  le  è  atto  cattino  • 

5anchez  in  Oecal.  prona,  che  vna  traf- 
greffione  di  regola^non  obbligante  a  colpa,  ^^  ^•♦  "^^ 
è  alle  volte  peccato,  ex  fine  prauo^  perca- 
giondel  cattiuofìne;  &aItrepoiè,c^«5W- 
tuttsex  bona ^/j^,vn*opera  di  virtù  per  nfpet' 
to  del  buon  fine:  e  tutto  quefto  vale  nel  ca- 
io noftro  dell'andare  a  conuerfatione  inca- 
fadi  vna  donna  rea;  già  che  Tandarni  è  m 
fe  cofa  priua  di  colpa ,  &  vna  certa  trafgref- 
fione  di  quella  regola,che  per  ordinario  pre- 
fcriuono  a  fe  lle(fi  gli  huomim  profeflori 
•     ...  .  della 
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delUchriflianaperfetTione. 

Non  occorre  a  multiplicare  autorità  di 
Teologi  circa  la  proua  di  quefto  puro  intor- 
no al  fine;  poiché  è  dottrina  commune  nelle 
fcuole;  cumacìfés  humMt  ex intenttone fpccum 
5,  accifiam,  dice  Diana  ;  e  l'accenna  anche  in 
^  ^         breue  Baldellii  dicendo  .  (au/afinalis  in^vo- 
1.  .ts.n,%,  i^^f^f.;^^  maxime  determinai, fi  ex  dia  ajfftgnetur 

•  r.  \..  "  -  difiwiìiopcccatorum;  (St*  maxime  efi  e^entiahs, 
•  cum'vniuerfaliter  aBushumatti  dtcantur  habere 
fpecicm  a  fine  'j'vt  frohAtur  i.  z.  i]  i.  a.  ^ 
qu<ejì.  1 8.  a./^.^6.^finisr9/pt8u<voluntAÙs 
in  idem  recidat  cum  obieiìo ,  £  vuol  dire . 
La  cagion  finale  ne  gl'atti  volotarij  grandif- 
fimamentedeterminaife  da  lei  fi  deue  aiTe- 
gnar  la  diftintione  de'peccati;e  grandiffima- 
mente  è  effentialc  ;  poiché  li  dice  vniucrfal- 
méte^che  gli  atti  humani  hanno  la  fpecie  dal^ 
fincjcome  fi  proua  co  S.Thom.Et  il  fine  è  lo  ' 
fteflo ,  che  l'oggetto  ri/petto  alla  volontà . 
Dunque  fecondo  quefta  dottrina  vniuerfa*^. 
le  l'andar'  a  conueifatione  in  cafa  di  vna  do  - 
na  impudica  fi  deue  giudicar,  che  fia  atto  dii 
virtù, odi  peccalo  conforme  alla  buona,  o\ 
mala  qualità  del  fine;  pur  che  il  buon  fine 
contaminato  non  fia  per  altra  conditione. 
Hora  chi  brama  di  andare  ad  vna  fofpetta* 
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conuer{atione>  regoli  fefteflo  con  vna  fina- 
le ,  e  beo'  aggiuftata  determinatione  j  e  veg- 
ga non  trouar'  vn  laccio  >  oue  cerca  di  goder 
vn  poco  di  foJazzo . 

1^  Z/  9i  T  O    T  E  O.  r 

Sifrmaconélcunitéfifegum  il  buon  fine  d'an* 
'  dare  a  comer/atiomeincaja  di  i^ofiiu^  ^  -i^d 

LA  virtù  de'SanttcolIegaita  coUaato  ze« 
lo  delle  anime  diuiene  alle  volte  giga*"^ 
teffa ,  per  oprar  atti  di  heroica  eccellenza  >  e 
di  ammiranda  perfettione  :  e  cali  Aimo  io 
quegli  atti  >  che  nelle  Storie  de  gli  Heroi 
Chhftiani  fi  riferifcoao  con  alcuni  racconti^ 
i  quali  poflbno  feruir'  horadi  colon  alla  pit- 
tura del  noftro  quadro  pennelleggiato  dalla 
noftra  debolezza  • 

11  grande, e  Santo  Abate  Panutio  viue- 
ua  nella  parte  più  intima  dell'eremitico  riti- 
ramentp^  &  era  huomo  habitator  de'bofchi 
col  corpo>ma-6on  l^oimo  fembraua  vn'/Vn* 
gelo  conuerfante  ne)  Oelo;  quando  fèntì 
narrare  diquéHàfamofa  cortigiana  Thajs,la 
quale  era  laccio ,  e  ruina  delle  anime;  e  ca- 
gionaua  riffe  con  fparginifeéto  d\  fangue^  dti 

V  cci- 
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delUchriftianapcrfet  rione. 

Non  occorre  a  mukiplicare  autorità  di 
Teologi  circa  la  proua  di  quefto  pùto  iAror- 
no  al  fine;  poiché  è  dottrina  commune  nelle 
fcuole,'  cum  a£ìus  humarii  ex  intenttone  Jpeàem 
^^./r.4.r^/. SI  accipiant,  dice  Diana;  eTaccenna  anche  in 
breue  Baldelliy  dicendo  .  (au/afinalts  in^vo- 
».  .ì$n,i,  j^^f^f,!^^  maxime  determinati  fi  ex  tlla  ajjignetur 

V  t  .        di/ìifiiìiopcccatorum;  ^maxime  efi  t^entialiSf 
•  cumimiuerfaliteraBtishumanidtcanturhabere 
ffectema  fitte  ;  'vtprobatur  1. 1.  ^  i.  <f.  3.  ^ 
qu(ejì.  1 8.  a./^.  is;^  6. sfinii re/peèìu^oluntatis 
in  idem  recidat  cum  obteiìo .  £.  vuol  dire . 
La  cagion  finale  ne  gl'atti  volótarij  grandif- 
fimainentedeteraiina^fe  da  lei  fi  deue  aiTe- 
gnar  la  diftintione  de*peccati;e  grandiffinìa- 
mente  è  eflentialc  ;  poiché  fi  dice  vniucrfal- 
méte^che  gli  atti  humani  hanno  la  fpecie  dal^ 
fincjcome  fi  proua  co  S.Thom.Et  il  fine  è  lo  ' 
fteflo ,  che  l'oggetto  ri/petto  alla  volontà  • 
'    Dunque  fecondo  quefta  dottrina  vniuerfa*^ 
le  landar'a  conuerfatione  in  cafa  di  vna  do  - 
na  impudica  fi  deue  giudicar^  che  fia  acto  dtl 
virtìi>  o  di  peccalo  conforme  alla  buona  >  o\ 
mala  qualità  dei  fine;  pur  che  il  buon  fine 
contaminato  non  fia  per  altra  conditione. 
Hora  chi  brama  di  andare  ad  vna  fofpetca. 

con* 
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conucrfatione>  regoli  fefteflc)  con  vna  fina- 
le e  ben*  aggiuftata  determinatione  ;  e  veg- 
ga non  trouar*  vn  laccio  >  oue  cerca  di  goder 
vn  poco  di  folazzo  • 

^m  ^/  5*  T  O   .Jl  sB  J^Z  O. 
Sifrùuacon^cunìcéfifeguiti  il  bum  fine  d^an^^^ 
dare  a  conuer/ationein  cajadidennaì'^''^' 

*  •  ■• .  .  imp9$dkà.  '■'^^■r'.%iir^^K:.'^mé^^ 

LA  virtù  de'Santì  coltegsita  coUanto 2e« 
lo  delle  anime  diuiene  alle  volte  giga-^ 
teffa  y  per  oprar*atti  di  heroica  eccellenza ,  e 
di  ammiranda  perfectione:  e  tali  ftimo  io 
quegli  atti  ^  che  nelle  Storie  de  gli  Heroi 
Chnftiani  fi  riferifcono  con  alcuni  racconti, 
i  quali  pofTono  feruir'  horadi  colon  allapit- 
tura  del  noftro  quadro  pennelleggiato  ^Ila 
noftra  debolezza . 

llgrande,e  Santo  Abate  Panutio  viue- 
ua  nella  parte  più  intima  deireremitieoriti- 
ramento  ;  &  era  huomo  habitator  de*  bofchi 
col  corpo^ma-con  l^aìmo  fembraua  va*  An- 
gelo conuerfante  net  Cielo;  quando  {ènti 
narrare  di  qudHàfamofà  cortigiana  Thais,la 
quale  era  lacciò,eruii>a4elle  anime;  e  ca- 
gionaua  riffe  con  fpargtm^Atodi  fangue^  iStf* 
.         .  '  veci- 
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vccifione  di  corpi:  e  quindi  egli  con  zelante^ 
e  nnagnanima  grandezza  di  spirito,  li  rifolfe 
di  tentar  l'imprela  di  conuertirla  a  Dio;  e 
con  quefto  fine  prefe  habito  di  gentil'huomo 
fecolare  ;  li  fornì  di  moneta  d!oro,  e  d  argen- 
to in  buona  quantità  j  e  fe  n  andò ,  oue  colei 
nella  Città,  come  in  felua  di  peccati,babita- 
ua  fimile  ad  vna  fiera.e  perniciofa  lupa;giun 
to  entrò  ben  tolto  in  caia  a  conuerfaiione  y  e 
ragionando  y  e  dilcorrendo ,  tefe  di  modo  V  - 
arco  della  fua  linguale  lanciò  cofi  felicemen- 
te le  faette  delle  lue  parole ,  che  quella  infe- 
lice reftò  piagata  felicemente  nel  cuore^e  co 
laconucriàtione  del  Santo  Abate  determi- 
nò Tantamente  la  fua  vera  conuerfione:  fìi 
cunuinta>&  illuminata  nel  punto  di  quefia 
verità:  che  da  gli  occhi  di  Dio  innillun  luov 
go ,  per  fegretillìmo  che  fia ,  fi  può  Itar  cela- 
to^ ne  fi  può  peccare  nafcoilamente  •  £lla 
poi  conuertita  fece  penitenza  tale>  che  le 
ieruidi  bel'afcala  per  poggiar  al  cielo,&)UÌ 
ripofarii  in  vn  letto  riccamente  adorno  di 
pretioie  cortine^  e  da  quattro  celeiti;  e  gra  . 
tiolè  Vergini  cuftodito .  * 
Quello faporito,  e  pregiato  frutto  colfc 
dalle  fatiche  lue  il  zelante  Eremita;  che>  co- 
me andò  in  cafaa  conuerfatione  con  quel 

l'im- 
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impudica  femina  con  vn  vìrtuofifTimo  fine  j 
coti  ne  riportò  nuoue  ricchezze  digratia, 
pec  accrelcere  il  thefqro  del  fuogran  meri- 
to- 

Accrebbe  parimente  il  thcforo  del  fuo 

merito  il  Beato  Serapione,  di  cui  fi  legge  il 
(eguen^ecafo. 

-  t^alTauaquefto  Abate  per  vn  certo  bor- 
go del  paele  Egittiano  »  quando  ecco  fcorgc 
ma  vaga  giouane ,  che  vagamente  ornata  c- 
fercitauail  Meretricio^eitandosii  la  porta 
dicafa»  e  balenando  con  glocchi ,  e  folgo- 
reggiando con  gh  fguardi ,  e  vezzeggiando 
«oinfo procura ua  di  allettar  allelca  dell- 
icnpudica  Venere  le  anime  delafciui  A  man- 
ti >  e  de  gl'incauti  piflaggieri.  Sentì  Thuomo 
Santo  fer irii  il  cuore  con  h  dorata  frezza  del 
eelefte  zelo  ;  onde  tollp.  bramò ,  e  fperò  di 
conuertir  queirinfdicc  a  vera  penitenza  col 
mezzo  d  entrarle  in  cafaa  conuerfatione  :  e 
peròfattofia  lei  vicino,  le  difle.  O  donna 
compiaceteui  d'afpettarmi  quefta  fera;  per- 
che defidero  paflarla in voltra  compagnia. 
Quella  diede  iubito  corteiemcnte  il  confèn- 
ib^&a(pettò  la  venuta  di  lui  con  deiìderio 
ardente  ^  fperando,  che,fe  bene  egli  era 
pei  (omaggio  hormai  canuto  per  la  vecchiez- 


za^nondimeno  farebbe  (lato  a  fé  di  gran  eoa- 
forto  j  ò  con  recarle  in  dono  qualche  buona 
fomma  di  pecunia  j  ò  con  ricrearle  il  guflo^ 
con  le  faporite  viuande  di  vna  lauta  cena:ef- 
fendo  vera  la  fentenza  di  Chriroft. 

in  mst,  verh.  '  Multef  yquf^ìnoUnU  y  ^  come^étrix  eft^ 

^'nfS^     ^^^^^  Meretrtx  efi. 

r>n^m.  Venne  TAbarezelantcche  Amante  fi  fin* 
geua;  e  venne  con  fine  di  far'oratione>  per 
muouer  quella  mifera  a  lafciare  la  fiia  mala 
vita.  Entrato  in  cafa  chiufe  la  portJ  >  e  <liflc 
con  gratta .  O  buona  (brella  vi  prego  >  m  af. 
pettiate  vn  poco  fin  tanto ,  che  io  legga  va 
certo  mio  vfficio  di  diuotione.  Ciò  detto 
piega  le  ginocchia  alfiiolo>  apre  il  facro  li« 
bro  de'Salmi^  praticando  quel  bell'auuifo  di 
S.  Bafiho  •  PfalmuseftprofltgMdis  Demonthus 
AC  depeliedtsamuletmn,^n§9ltCftutélfconalùu 

ffHtr.inffai  foty^ scutù Jecurtratts inUT timoteì  noliumosà 
^  Comincia  dal  primo  Jalmo  a  leggcre^« 
fegue  con  aifetto  coftantementc  iino^aU*^ 
vltimo ,  pregando  lemprc  >  e  ripregando  il 
Signore  per  la  conuerfion  e  dì  quella  perdu" 
tatemminellajche  vedendo  il  tutto,&  vdeo^ 
*  do,  cominciò  fortemente  a  tremare  j e  pofta^ 
fi  a  canto  del  vecchio  in  ginocchionijo  ac- 
compagnò con  affettuolo ,  e  gran  fentimea- 

to 
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to  di  contritione .  Finito  di  leggere  il  Salte- 
rio ,  TAbatefanto  voltò  rocchio,e  la  lingua 
airEpiftole  di  S.  Paolo,leggendole,  &  oran- 
do a  beneficio  di  quell'errante  creaturajchej, 
non  più  lupa  feluaggia,ma  domeftica  peco- 
rella ^  conobbe,  che  il  feruo  di  Dio  era  ve- 
nuto con  fine  di  conuertirla  ;  e,  tutta  com- 
punta Jo  pregòjche  la  guidafle  in  luogo,  oue 
poteffe  far  qualche  frutto  degno  di  penitene 
xa,  e  procurar  coltan temente  la  fua  fai- 
iiezza  • 

Giubilò  il fanto  vecchio  per  allegrezzai 
vdendo  il  prego;  e  la  conduffe  ad  vn  Mona* 
ilerioydicendoalia  BadeiTa.  Auuertite^noa 
taflate  le  penitenze  a  quefta  giouanc;  mt 
iafciate  all'arbitrio  (uo  il  macera rfi .  Fù  vb- 
bidito:  ma  che  >  Quando  la  peccatrice  vid- 
de ,  che  le  altre,  le  quali  erana  pure  vergini  » 
&  innocenti,  s'incrudeliuano  afpramentc 
contro  le  proprie  carni  con  fierifUme  peni- 
tenze, fi compunle grandemente,  &j  efcla* 
mando,  difie  •  O  mifera  ,  e  fuenturata  me 
che  debbo  fare,già  che  fono  ftata  la  fpiritual 
f  uina  di  tante  anime,  e  la  loro  eterna  danna* 
tionei' 

Ad  vn  monte  di  fmifurata  altezza  para* 
gonar  fi  può  la  mia  federati (fima  vitale  po& 

C  z  lo 
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fo  "dir  con  piena  verità,  che  ranlma  mia 4^ 
Itata  vnciecoabiflo  di  tutte  le  iniquità  ;ho? 
ra  che  debbo  dunque  fare,per  far'almeno  Vq 
poco  dì  penitenza  dopo  tanta  licenza? Che 
debbo  fare?  Queftoinfineellarifolfe;  efc* 
ce .  Volle  efTere  chiufa ,  e  murata  dentro 
vno  ftrettiffimo  oratorio  ^  &  iui  fantamentc 
fini  fua  vita,dopo  hauer  molte  volte  prefen- 
tatoalla  Dìnina  Maeità  il  corpo  Tanima ,  e 
tutta  fe  ftefla  in  Ibaui  (fimo  holocaulto  di  ver 

#JrI«.4«.^Ì^.  ^^^^y  ^  perfetta  penitenza  ;  come  narrai  *Hi- 
f'  4ir        dorico  di  quedo  cafo  • 

^  Hor  chi  potrà  negare,  che  dal  belliflìmo 

lampo  di  quefto  racconto  non  refti  molto  il* 
lui  irato  il  Tanto  zelo  di  Serapione  ?  Certo 
cheilfuoingrefToincafa  dì  quella  donna  à 
cóuerfatione  fucagionatoda  iine  tutto  san* 
Co^eperòtrouònuoue  gioie  per  meglio  la 
corona  del  fuo  merito  ingioiellare  • 
*  llfeguenteauuenimentoèdegnodi  gran 
de  fiupore,  ma  farebbe  molto  pericoloio 
$,i.ì.%.     nell'imi tatione.  MaroloScriuc. 'L'/rtf/wikfo* 
sfud  rhest,  nacbi  in'urbe  ^lexAndfia  mira  admodum  cbs* 
♦i>.  *•».  fai.    ritatis  operd  extiten .  ProftjhuU  adtbat  fiemina^ 
rum:     cum  ea^  qua  impuaentiore  Ujctuia  atj- 
Jluere^idehaturynoBempaBus^prettum  offere^  . 
hot  .  zAdmtJfus  ^Htem  mformcis  angulo,  procw' 
éi  bens 
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behs  deprecando  ^fierurgilabat ,  donec  iìhicejceret 

dies  FaBum  admirans  muher  cogebatur  mtenm, 

h»cita  intra fe  cogitare^  non  un^  qt4antum  lucfife^ 

cijftt  ^fed  quantum  turpiter  'viuendo  Deurn  of- 

fsndtjjQt .  Itaq-^  multa  ab  eo  hoc  modo  conuerjk 

^itamconexerc .  Ifje  wro  peruerfa  hommum 

opinione  iaHiituSy  quoniam  circa  Lupanaria  fri' 

quens  erat,  palamq\  reprebensus  patienter  tolera* 

bat:  cum plus  ^ttlttatts  ex  correHiom  alieni  delie-  ^  * 

ti  caperei  j  quam  ex  fua  infamia  darmi  • 

Quefto  Iteflb  cafo  è  raccontato  da  Mon»  ^. 
fignor  GiouanniThlepolo, Primicerio  di  S. 
Marco  della  Jereniff.  Venetia;  e  dice  in  Ita-  "'^  ^^fft 
liano.  Vitale Heremita entrando  in  Aleflan-  mmai%x.^. 
dna  fi  fece  dare  in  (critto  i  nomi  di  tutte  le  ,  >. 
Meretrici  di  quella  Città je  lauorado,  e  gua- 
dagnando ogni  di  :>  la  fera  al  tardi  prendeua 
vn  poco  di  cibo  di  legumi ,  e  non  d'altro  ;  e 
poi  andando  ad  vna  di  quelle  Meretrici,  che 
haueua  fcritte,le  daua tutto  ciò^chehaueua 
guadagnato  in  quel  giorno:  e  ilaua  tutta 
quella  notte  facendo  la  guardia,  chi  non 
peccaffe, e  dicendole .  Donami  quella  not- 
te, e  non  peccare.  Et  egli  llaua  pregando  ^ 
fempr e  Dio  per  quella  infelice:alla  fine,  giù 
ta  l'aurora ,  fi  partiua,  facendofi  promettere 
di  non  riuelare  ad  alcuno  tal  fatto  ;  &  in  ciò 


Digitized  by  Google 


-£•£  ^  PVNT'G 

fi  cfcrcitc)  egli  per  molto  tempo ,  andando 
ogni  fera^  quando  ad  vna  9  c  quando  ad  va'- 
altra^  ediuertendoleintalmodo  dal  male; 
c  pian  piano  riducendole  a  Dio  • 

Quefto  zelante  Heremita^ come  anche 
queiraltro  gran  Santo  Simeone  detto  Salus, 
lenza  fallo andaua  coottìmoiìnea  conuer- 
fatione  con  qucU'impucliche  donne;  e/enza 
ponto  macchiarfij  crefceua  nello  fplcndore 
della  purità  ^  e  nel  guadagno  del  merìto;on- 
de  l'andar  Tuo  ^  loftare^  &  il  conuerfarciera 
cofabuona^  ma  molto  perico loia  per  chi  la 
volefFe  praticare^  imitando,a  tempi  noihi. 
I/oc  loco y  dico  con  THiitorico  della  vita 
f.».  Afrit,  7.  diS.HermannoappreflbilSurio.  t^tbine* 
t^i'^ìi'  ^    ceffàrìò  aimomnius  e(i  Uiìor^  m  crnHa^  ^U£ 
fférrada  de  fratte  mftro  fufcepimusy  ftht  imìtan* 
éé pYopomt  : potms  memmeru  y  quidam  fic  effi 
finptay  *vf  ea  tantum  miremur  ;  c^'  T>ommum  | 
ijui  per  eura  iUa  ejfecit  y  coUaudemus  :  qunedam 
*uero  ea  canfi€onfcriptay  Dt  ta  imttdndafu/cipia» 
tnus .  Si  emim  ta ,  qua fupra  natwram funt^  fan" 
ftorum  exemplh  mettati  ^  nos  quoq^/acerewli^ 
musy  non  dcdificdtionem  y  quam  quaerimus  y  fii 
pottutrutnam  inuememns.   Quoa  fi  in  fanBis 
omnia  tantum  Admtr ari 'velimusy  inmftra  tgna* 
uia^      difidia  ptrmanebmus)     fine  jtuBu 

noftro 
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nofiro  SanBorum  fcribentur ,  €5^  legentur 
€XeMpla.  Troinde  LeSìorem aimoneo  diUgenter 
attendere^  difcerncrc  fapunUr ,  qutd  admi* 
randum ,  (juid  tmiundum  fit  ;  *vt  m  admirandis 
J)eoymtrabUiin  fa»{lis  fws,  dignagratUrum 
aiìio  referatur  ;  in  imitandts  *vero  per  txtmpU 
^irtutum  'Vita  legenùum  emendetur.  Jion  enim 
b(C  mefolum  mouet  intentiOy  ut fratnm predice , 
magntficem  Dommiim'y  fid  eftam  u  t  Ugentts^ 
per  me  A  mimfitrium  paupertatis  é^lsquid  uuliU' 

Ùs  AcquttAnt . 

Prego  chi  legge,  acontencarfi>  che  io, 
per  honore ,  e  confolatione  delle  donne, for** 
nitedi  virtù  marauighofa ,  inferifca<iaì  vna 
foU  cofa  delle  molte,  che  Zaccaria  Bouerio 
narra  della  nobihffìma  donna  Maria Lon-  ^«.i54».».io 
ga ,  la  quale  prefe  l'habitodiTertiaria  di  S. 
f  rancelco  ;  fabricò  in  Napoli  a fue  ipefe  vn 
Hofpedale  per  gli  Incurabili  dellVnOj  e  del- 
Taltr o  feilu;  e  dedicò  fé  (leiTa  in  quel  carità- 
tino  minifterio  al  grande  Iddio. 

Quella  virtuoliflìma  Donna, piena  del» 
Tamore  diuino ,  e  del  zelo  delle  anime  >  non 

f)oteua  tollerare  t  publici  peccati^  e  però  . 
pedo  andauaa  i  Pollriboli^  per  trattar  con 
frutto, e  conueriar  con  quelle  mifere  fem- 
mine impudiche:  lì  sforzaua  di  richiamarle 
.  dal 
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dal  profondo  di  quella  turpitudine  con  pi)  | 
&  eiiìcacì  ragionamenti^e  mai  fi  partiua  len- 
za raccogliere  qualche  pretiofo  frutto  dalie 
(de  sante  fatiche  :  taPhora  neconuertiuaai- 
eune^  e  le  conduceua  feco  airHofpedale , 
e  le  manteneua  con  le  Tue  buone  elemoiìne  : 
altra  volta  trouando  renitenza  alla  conuer- 
iìone  in  altrci  dimandaua>&  ottcneua  da  lo* 
rojche  almeno  nel  giorno  dei  venerdì  fi  afte^"^ 
nelTero  da  peccati  per  riuerenza  della  facra 
Failionedel  Sig.  &  aggiunge  THiftorico* 
Turptm  qudgftum  ^qua  ìUts  erogatapecunÌA  coni' 
fenjébat» 

Ricompcnfaua  il  brutto  guadagno  con 
vna  giuAa, &  honefla  quantità  di  pecunia^' 
.       conccira,€  donata  per  charita.  Efempio  ve- 
ramente ammirando,  e  degno  di  lempiterna 
comendatione. 

A  quefticafi  voglio  aggiungere  vn  poco 
r,i.Li.di/M^  di  dottrina  feri  tra  da  Baldelli,oue  infegna^ 
nnm,7.       che  i  pericolij&  occafìoni  del  peccato  fi  pof 
^  fono  lecitaméte  difprezzare  tal'hora ,  quan- 

do preme  la  neceiTuà  di  rn  maggior  bene  i 
Temehtasquidem  ,dice,  ^peccatumi/i  quii 
fepenculo  exponat , fiq;  tnitlud  tngerat fine  mA» 
.  gfiAy  raùonabtltcaufa  ;  ^reSìè  diCftur peri- 
culum  qufrerty  autamarei  tS^  ideò  effe periturus 
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in  Uh  :  Si  quis  tamen  folu  m  excmfs ,      ex  o/r- 
gente  necejitate  maioris  boni  id faaat ,  non  e  fi  di- 
-  cendm  améte periculHm  ;  fed  amare  honum  ma* 
iut  l  ^ fenculum  inuim  patitur  :      ideo  ad 
7>ei prmideHmm  debet  spedare  ;  ^t^heriouhui 
auxtltis  illum  iuuet ,  ac  fernet  :    notat  5.  Bap- 
Uusdeconfiit.  Ji^ondf.c.  4.       apud  Sambez 
/vlim2>rcr         J^tq;  hoc  modo  liciti  pomt 
t^JiiJJima  ludttbd  expontre  fe  pericuh  amitten- 
déùafiitatiSy  dum  mduta  w/itmentis ,  19*  orna- 
memìt  ìucunditatts  dcctjfit  ad  f/olofhernem,etuf  . 
que  txercitumprokheranda^ethuUa.  EtS.Tb. 
^,  %.q  I  o.#,  9  €.  de  t]s,  qui  funt  in  fide  bene  fir- 
mi i  exprifiì  docet  :  quòd fi  neceffitas  wgeat,non 
folum  non fiint prob  sbendi  communicare  cum  in- 
fideUbns propter periculum^ne  ab  Ulis peruertan^  . 
.   ii49'  y  Sedpètmsefi/perandum  f  quod  fpfi  debeat  ' 
•illos  conuertere.  Et  ex  dtuerfts  eyéuctortbus  in 
plurtbusaU]s  cafibus  farttcuUrihus  idim  notat    '  / 
Pontiusin  Jppendtcec.6.  EtgeneraUterin  om- 
ni per iculoyifel occafionepeccandt notat Sanchc:^^  i.i.ìnDeexA, 
'    £  Scoto  nota,  che  già  fu  lecito,  che  voa 
perfona  maritata  fedele  habitafle  con  la  co- 
•pagna  infedele ,  per  quel  gran  bene  accen- 
nato dall*  A  poftolo.  Saludbitur  ^tr  infidelii  > 
fermHlieremfidelem.  -  ' * 

•  Nel  qoiai  cafo  dice  quefto  Theologa  Fvr-  * 

D  te 
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teerat probabile ,  ^uod  fidelis  lucrar etur  infide- 
hnì'ywier^tnecej/itas  fugunii  maius  inconue^ 
niens  cum  certa  confidente  de  adiutorio  diuino  , 
quod  fidehs  non fuhuertereturper  infidelem  :  ^ 
in é^,fimt un.  italker^tbodte ynijì ejfet  illegitimatio  Eccle/tg 

d9'9.^dargu*  addita. 

TralaftiamoThiftoriadel  S.  Abrahamo 
Heremira ,  che  ridufie  la  ìpotealla  perfet- 
ta vitaj  e  tralafciamo  altri  racconti  >  che  pre- 
fi  da  h  uomini  virtuofi  potrebbonfi  per  acr 
concio fpiegare a  quefto proposto;  e  con- 
tentiamoci iolo  di  quella  ^chein  perfona  del 
noftro  vero  Dio  ^  e  vero  huonao ,  e  San- 
tiffimo  Redentore ,  Chrifto ,  è  Ila to  fcrittOi 
e  publicato  con  le  itampe  per  confolatione  , 
fra  Ferdwan  &  ammirationc  di  tutta  la  Chriftianità .  a 

mcwhfftofu^^^^  11  Santo  Padre,ePredicator.eiJonlenico, 
VcféiUdis.vo  Patriarca de'Religiofi  Padri  Predicatori,fa- 

Ti!c!i%'t^g'  ^^^^  feruentiflìme  prediche  nella  san- 
«9-  l  a  Città  di  Rom  a  con  gran  zelo  di  A  poiio- 

menda  in  An-  ucospirsto>e  coD  gtafi  frutto:  lira  lentito 
Vrf^cà^^c!nt  pieniflimo  concorlb  di  moltiffime  pcr- 
«  An  x's.  Do-  fone  d*ogni  &tta.  LVdiua  con  gufto  vna  fa  - 

Tti  fchafuf*  tnofa  Cortigiana  per  nome  chiamata  Cate- 
i^iamin.  cafiii  fina  ^  ma  {buza  frutto  d'emendatione . 
^i^^^jf»       11  Santo  parlò  con  lei  vn  giorno ^  e  par- 
'  landò  le  propofe  ^  e  perfuafe  >  cbejoltre  IV* 
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dirle  prediche,diccfle  ogni  giorno  il  bene- 
detto Rofario  della  Gloriofà  Vergine  No* 
ftra Signora.  Credo,  che  egli  ftimò,  che  à 
queirAnima  fterile.e  che  riceueua  quafi  ter- 
ra dimorteilfacro  leme  della  vita,  era  ne- 
ceflaria  la  pretiofa  pioggia  della  diuotione 
alla  gran  Madre  di  Dio ,  per  fecondarfi  ,  e 
per  fruttificare:  e  toccò  il  punto  della  verità. 
La  donna  vbbidi  prontamente,  e  recitò  il 
Rofario  diuotamente.  Hor'eccovna  volta 
«incontrata  dal  Signore, oda  vn Angelo 
rappre/èn tante  lui  in  figura  di  vn  belliflimo 
giouane,  chela  feluta  con  garbo,  &infieme 
s'iQuita  ad  eiTer  con  lei  la  fera  a  conuerfatio-' 
fie^  A  centra  quella  Tinuitoj  e  quefto  fe  ne  va 
al  tempo  concertato  a  cala  fua;iui  è  nceuu* 
to  con  gratiofe  accoglienze  j  paflano  vn  po- 
co di  tempo  in  modefta  conuerfàtione,c  poi 
li  pongono  a  tauola  cenando  infieme.  La 
Donna,  mirado  il  giouane,  iiièntiua  punge? 
re  il  cuore  con  infolito  afFetro ma  però  mo- 
defto ,  &  affatto  lontano  dalle  folite,  e  mife- 
rande  laidezze  :  &  ella  fi  auuidde  vn  trauo  , 
che  tutte  quelle  viuande,che  da  lui  eran  toc- 
cate, reltauano  alperfe  di  fanguinofe  mac- 
chie ^  onde  attonita  fi  perfuafe,  che  egli  fof» 
fe  ferito  nelle  mani  j  ma  cefsò  prefto  cofi  fat- 

Da  ta 
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ta  perfuafione ,  dicendoli giouane  voltato  a 
lei .  Io  non  fon  ferito  nò  ;  ma  n  on  iftà  bene 
che  vn  Chriftiano  préda,per guftar^cibo  ve-! 
runo,fe  prima  non  Tintinge  nel  pretiofo  fan-> 
gue  del  Redentore.  Al  Tuono  di  queftegran 
parole  fif^ò  la  donna  gli  occhi  nel  vifo  di  chi 
rhaueua  proferitele  recando  abbagliata  per 
lo  fplendor  lampeggiante  di  vn*inlolita  bel- 
lezza ,  difTe  con  gran  dimoftration  d*a^etto. 

O  Signore  tu  certo  mollri  di  edere  vn 
granperfonaggio;acui  egli  benignamente 
rifpole .  Prcfto  lo  faprai ,  quando  .  finita  la 
cena>di{correremomfIemc»  Hor  quella 
nita>  ambedue  entrano  dentro  vna  fegrcta 
flan?a;  &  iui  jinmen  che  non  lampeggia  ii^ 
Ciclo,  il  Re  Coprano  del  Ciclo  con  milterio* 
la  vifionefcuopre  alla  donna  il  fuo  calttili- 
mo,  e  fantiffimo  amore;  fi  tramuta  in  va 
gratiofo  fanciullino,-portJ  la  corona  di  pun- 
genti fpineful  capo  ^  eia  pelante  Croce  fui 
aoiTo  i  moftra  le  cinque  (aerate  piaghe ,  &  il 
teucro corpicciuolo  tutto intnfo  di  sàgue,& 
abbondantemente  tutto  molle;  e  con  vn  ce- 
lere (embiante  mirando  Caterina,  le  dice. 
Deh  balia  hormai ,  forella,  bafta  ;  deh  lafcia 
hormai  le  bruttezze  de'  peccati  ;  confiderà 
va  poco  da  fenno ,  quanto  a  me  tu  fei  coAa- 
4»  ta* 
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ta;penfa,che  io  da  bambino  cominciai  a* 
patir  per  amor  tuo ,  e  feguitai  lino  alla  mor- 
te il  patimento  .'pondera  quello  amore,  che 
farà  dolce  medicina  alle  tue  ferite  del  cuore. 
Ciò  detto  il  Diuino  Amante  fi  trasformò  ia 
perfonaggio  grande ,  e  prima  in  moribondo 
in  croce,e  poi  m  perfonaggio  glorifica to^e  ri*, 
prefe  cofi  il  dire .  Caterina  habbiano  fine  Icj 
tue  vanità  ;  mira  te ,  mira  me ,  ritorna  in  te  j 
nontifcordarelaprcfentevifione;  e  quella 
è  la  ftrada  della  tua  falute  fempiterna  • 

Col  fine  di  quelle  parole  Chriftofottraf-  , 
fe  al  rocchio  mortale  Timmortal  bellezza^ 
del  fuo  diuino  afpetto  ;  e  fparendo  lafciò  la 
donna  fopra  modo  attonita ,  e  forprefa  da 
maraaigliofa  mutatione;  fece  chiamare  iL 
fanto  Predica tor  Domenico;  fi cófefsò  del- 
le fue  graui  colpe  i  vende  le  ricche  foftanze;  ^ 
donò  il  prezzo  a  pouerijfi  fece  murare  den- 
tro vna  piccola  llanza;  oue,  viuendo  in  fan-  ^ 
ta  penitenza  y  riceuè  dal  cielo  fauori  di  altif- 
fime  contempladoni,  di  fegoalatifllme  riuc- 
lationi ,  e  di  fenrimenti  tali  j  che  allo  (lefib 
Sàto  Domenico  recarono  ammiratione.  Al- 
la fine  al  luo  paflaggio  da  quella  mortalità 
Caterina  godè  la  prcfenza  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio,  che  venne  per  riceuerPanima 
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fua,c  condurla  in  Paradifo.  Chi  legge  (Juef-* 
ta  belhflìma  inuentiane  del  Signore|lodi  co { 
aifetco  il  Tuo  diuino  anìore  ;  e  itimi  ^  che  alle 
,  volte  infpiri  a  luoi  zelanti  lerui,  che  pedono 
andaràconuerfationeincafadi  vn  impudi- 
.  ca  donna  fenza  peccato  per  rifpetco  del  buo- 
no, e  virtuofo  hne  •  Felice,chi  ha  tanto  capi- 
tal di  vero  fpirito ,  che  può  con  virtù  i  e  con 
merito  andar  a  tal  conuerfanone  • 

Di  lui  poilìamo  fpiegare  le  parole  dì  San 
Thom^to.Si  quis  in  conuerfatione  multomm  pO' 
JitUi poteft  imperturbatum  nitorAm  f>Un^  ixnEii* 
taÙ5  y  ^  continentice fplendorein ,  ^  altA  aJ^fo»  t 
ndchomm  bona  incorruptay  ^inconcuJSa  fèrué* 
re ,  omnibus prfferendus  e  fi  ^  maioris  enim  'virtU' 
tis  tndiciumefi  y<ut  furitAtem  perJeHam  diquis 
jfuM.i.d,j7  conjeruet^etiam  inter pertcuU purttatis ,  quam ft 
^'         eam  extra  pertcula  con  fernet .  Cioè. 

Scalcano,  pollo  nella  conuerfatione  di 
molti,può  confèruare  imperturbabile  la  bel- 
lezza di  vna  piena  5antirà,lo  fplendore  della 
continenza  >  e  gl'altri  beni  >  6c  ornamenti  di 
^  vna  virtuofa,  e  perfetta  vita;  certo  che  egh  fi  - 

deue  anteporre  a  tuttij  imperoche  è  manifer* 
to  indicio  di  maggior  virtù,  che  vnoconfer 
uila  purità  perfetta^  anche  tra  i  pericoH  del- 
la purità,che  fe  la  matéga  fuori  de'  pericolo- 
—     t  fi 
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LÀ  loatanaazadalii^ericoloèbuonare- 
gobidi  ficurezz4:ff  chi  ftà  lontano  dal 
fuoco  )  non-fi  abbncki;  ma  chi  vaol  conìxat^ 
£ir  nel  mezzo  delle  fìamme^noa  può  affìcii- 

Cina  al  precipitio  9  fpeij(fi  vittaboc^  ne  gli 
£u:ue  dì  (ì^i^a.  b4pao.>  per  fcu^4  >  ^ 
dtge.  lonppyfttfi!^  o  . 

,  O  quanti  pehlcoao  perOG^iffioMr  della 
domeltica  conuerCitione  con  le  donne  im« 
pudiche; e  però  io  itimo  dj  poiCjpr  dire  fon- 
datamente queftaprc^ofitioiie..  ' 

L'aadarea  ^conaerutione  in  cafa  di  vna 
CoflsiGaióipàdicayodi  iriit4)ublica  M  ere- 
trice.  ècofatenutacomanèiaienteda£iui)ia 
da  pratichi  molto,pericolofa  di  peccato  inor 

tate-      .  ^ 
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/.i.  cfcior,  €.  Amb,  fcriue .  Bonis  iungt plurtmum  proft^ 
cit  dd probituth  teftfmottium  :  ea  conualejdt 
opinioyquodabbis  ifiuendt  accepermt  fimilitti^ 
iinem,  cum  quibusconuer/andt  haufèrint  cupi-^ 
dìtattm  •  Vuol  dire .  Il  conuerfa  r  con  buo* 
seperfoneèfègno  di  bontà;  &  è  opinione 
riceuuta^  che  gli  huomim  fi  finno  Amili  a 
quelli  3  cò' quali  bramano  di  conuctTare.  E 
la  conuerfationecon  virtaofi  tende  rhuomo 
virtuofo. 

Sia  per  efempio ,  aggiunge  il  Santo,  Gio- 
fuè  con  Mosè>  Lioth  con  Abx-aKam,  EUfeo 
con  Helia>  Marco  con  Barnaba;  ^lUa^  Ti« 
mothcojC  Tito  con  Paolo;  i  quali  tutti  con- 
uerfando  acquiflarono  molto  nella  virtù  j 
perche  Bonis  tmgi plurmum proficit. 
Ma  per  lo  contrario .  tM^Us  ìungi plurimum 
nocet;  Molto  noce  il  conuerfar  con  trilli  ;  e 
però  la  conuerfatione  con  donna  rea  è  co  fa 
molto  pericolofa  di  peccato  mortale.  « 
£cco  vn'altra  ragione  i 

j»  coiuc.Dcc.    P^^'c^e  >  come  nota ,  e  proua  Barbofa. 
in  Ub.i,  Dccre  S octetaspraua patttatìm depramt  « ^ ccrrumpit 

tal.  De  Eie  fi,  :  i  \  ^    ■  Y  ' 

cap.  Pofi^uam  tnnocentem .  i-a  compagnia  trifta  a  poco  a 
I poco  guafta  e  corrompe  vn'innocente. 

Slui tetigempkem,wqt4mabmr ab ea:  diCQ 
rEccIeiìaitìco  c.  1 3.1.  e  Salomone  auuìfa 
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Jmicus  fìukorum Jimìlis  efficietur  .  E  Paolo  prou.i-.x: 
fcriue.  ty^odicum  ftrmentHm  totam  mafiam  ^ 
corrampit •  £  Tertul.  configlia •  T>eo  digna  Ittu^Ja,. 
commercia  fiiìure ,  memor  illius  'verficuìi  fanSii- 
ficattper  Jipoftotum .  Bonos  CBrrumpunt  mofes 
congreffus  mali.  O uero ,  come  l egge  Ba filio,  ^^^^  -^uoìDì^ 
Corrumpunt  bonos  mores  conuerfationes praue. 

US  non  tftauc^ 

Infine  Euripide  già  giudicò,  che  non  *bi- 
fognaua  dimandar,di  che  qualità  era  la  vita  * 
di  colui >  che  conuerfaua  con  i  trifti  ^  fuppo- 
nendo  per  certO|Che  era  infetta  con  la  mede- 
lima  tintura .  Dunque  è  argomento  di  gran 
probabilità|che  vno  fia  reo  di  colpà^  mentre 
ìè  ne  va  a  conuerfatione  in  cafa  di  vna  fem- 
mina rea  d*impudicitia;  o almeno  landarui 
è  cofa  molto  pericolola  di  peccato  mortale; 
c  però  degna  d'edere  fuggita  da  chiunque 
profeffa  chriftiana  caftità.  Chi  tiene  il  cuor 
pudico,  e  netto,  come  candida  cera^fi  allon* 
tana  dall  arder  del  fuoco;  accioche  non  dica 
a  fua  confalionQ.fa^iume/ìcor  meumtàquam 
cera  l/que/cevf . 

^ampericfélo/àjtt  faminarum  conutrfatìo^  ^ 
W  tUuà  'vnum  non  ohfcurè  tndicat ,  quòd  facri 
(anones  ,  ^ /aera  EloquiafreqHenter  ab  illamm 
confcrtio  ahJierrentbominesyùr(sferùm  adokfien' 
/wri-j.  òcriueilCartagena,  if.»». 

E  vuol 
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^       È  vuol  dire.  Per  moftrare,  quanto  périco- 
«      «  lofa  £ìa  la  conuerfatione  delle  donne  y  bada 
kt  H  U  H^^'  folojcon  che  i  facri  Canoni ,  e  le  fante 
fcritturefpeflbfpauetanoglihuomini^maf- 
! -  ,     limamenteigiouani>  dal!  andare  a  conuer- 
farconloxo.  v 
"  ^'     LodouicoCrefolliofcriue.  Inter fugien* 

dapom  familianmcummulterihus  conuerfatio" 
'  nemyquameffe  cafiis  bominibus  longè  periculofifk 
v-:         fimum ,  ^ pudtcìti^  bojlem  >  tudicium  orbis  ter- 
r£  cemprobat •  Cioèi 

lo  jipongo  nel  numero  delle  cofe,  che  fi 
• .  -"^  debbono  fuggire,  la  fannigliare  conuerfatio- 

ne  cohle  donne,  la  qualeàgiudicio  di  tutto 
j  :^  ;  il  mondo  è  nimica  della  pudicitia ,  &  è  peri#^ 

colofiffima  di  annegrirei  candidi  gigli  della' 
/    .       purità  degli  huomini  cafti.  NotaòLcttor. 
.  '     .  \    giuditiofo,  che  quello  Autore  fauella  in ge- 
.       jierale  della  conuerfatione  con  le  donne  : 
.';  onde  puoi  inferire  il  filo  fenfo  contro  la  par- 

.  ..  ticolar  conuerfatione  con  vna  Comica  im-. 
i  pudica,òcon  vnapublica  Meretrice.Iaquat; 

conuerfatione  paragonar  fi  può  almeno  in 
parteàquellade' Maflagliani,  conche^r^?v 
,    _  *         mifcue  ^iri .  ^ f^mìtioe  fìmulde  die  agebanty  ^ 
.  .  ineodem  loco  dormiebant .  Che  però  furono 
y        ^  tanto  ripreli,  e  confuta^    Epifanio  con  lai 

/  •  •  lorza 
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forza  delle  ragioni ,  e  con  Tefempio  delle 
fcritture*  H(r.to, 

llfenfodi  CrefoUio  fi  regola  con  il  giudi- 
riofo  parere  de*  fant\  Padri;  &  egli  ragione» 
uolmente  aggiunge .  Patres  dare ,  fiden^ 
ter pronunctauerunt ,  perkulofìjftmum  efjt  'vbh 
^ue  mulierumcommercium  yex  quo  j  i/f  ex  Tro* 
fhofiii  antro  exirenjix'ullus  potè  fi ,  quin  ohjìu- 
peAtyqiùnfentiattncredibilem  mutatwnem;  ^ 
amori yprope die ayinfatHetur.CÀok.ì  Padri  chia 
«mente , e  con  franchezza  pronunciarono, 
che  la  conuerfatione  con  le  donne  è  per  tut- 
to pericolofifflma,  dalla  quale;»  come  dal 
.  Trofoniano  antro,à  pena  può  vfcire  alcuno^ 
che  non  fia  ftupido ,  che  non  fenta  vn  mcre- 
dibile  mutatione,  e  che  peramore,quafi  dif- 
fi ,  non  impazzìfca .  Et  il  parere  de'SS,  Padri, 
à  modo  di  fermiflìma  colonna,fi  fonda  su  la 
bafediben  fondate  ragioni,  k  quali^come 
bei  lampi  di  chiara  luce ,  noi  polliamo  va- 
gheggiare ne'  feguenti  Punti  con  noftra  fo- 
disfattione;accioche  ciafcuno  rifolua  di  pra- 
ticar quelfantoauuifodeirEcclefiaftico.  In 
rnedio  mulierum  noli  commor ari.  ì\Qi\QOt\\xtt'-  <?.4i.i».  | 
far  con  donna  ;  perche  dalla  donna  procede 
l'iniquità .       muliere  iniquttss  'virt. 

E  z  Punto 
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.  Trima  ragione prefadsUaDoma, 

TR  A  gli  antichi  fi  celebrò  da  molti 
quella  p  ouerbiale  feoteoza.  Ignis 
mareymulierytria  maU.  Tre  mali  grandi  fono 
\    ti^  mondo ^ il  fuoco ^  il  mare ^  e  la  donna* 
£  forfè  per  ciò  fu  già  da  vn  giuditiofo  con 
gratia ,  e  con  fcherzo  auuifato,  che,chi  difle. 
Donna,  difre,Danno;tanto  è  il  pericol  o,  che 
fopralià  airhuomo di  efiere  danificato  dal- 
^         la  donna;  maffimamente  nella  famigliare 
;  conuerfatione,  la  quale  Giuilino  Martire 

ftf0dZi9.  chiamò  plenamfericuli ,  piena  di  pericolofi 
accidenti  contro  la  virtù >  e  fàntità  deirhuo'* 
mochnfliano« 

Vn^accorto  Filofbfo  nominò  la  femmina 
Vtau/ragium'virii  ESimonidefpecificò,di 
che^ dicendo,  Z/ifa  continentis  naufragiumm 
,  Ma  S.  Efrem  faggiamente  vi  aggiunfe,  yi^^r 

terram^  volendo  dire,  che  il  conuerfar*  in  ter- 
ra con  la  femmina  altro  n  on  che  vn  conti-l 
nuo naufragar,  pericolando  tra  le  firti  de* 
fozzi  pcniieri  ^tra  gli  fcogli  delle  brutte  pa- 
role>  etra  le  voraci  Carìddi delle dishoncfte 
operacioni.  Epcrò  TEcclefiafiico  auuisò. 
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muliere  ìnttium fa^mt^  peccati  :^pcr  ti-    c.  ^  ^ 
lamomn€smorimur\ 

Diogene  vedendo  vn  tratto  due  donne, 
che  parlando  conuerfauano  infieme>  dìife 
con  mordace  acutezza,  oyifpii  a 'vìpera  w{ 
nenum  mutuatur .  L'afpide  riceue  dalla  vi- 
pera il  veleno  •  £  noi  per  afpide  pofTiamo 
intender  rhuomo>che  con  la  donna  parlan- 
do, e  conuerfando^fi  efpone  al  gran  periglio 
di  riceuere  nel  cuore  il  veleno  Ipintuale  del- 
la colpa  maluagia,  e  del  grane  peccato. 

Angelo  Crolli  dice ,  che  forfè  è  fauolofo 
quel  >che  fi  narra  da  granrichi  Autori ,  che 
in  alcuna  contrada  le  donne  recidono  con  rraueo,%fM, 
lo fguardo ,  quando  fono  adirate:  e  chein  ^s^. 
vna  Ifola  auuelenano  con  il  morfo>  e  con 
IVgne.  Ma  è  pur  troppo  certificato  dalla  rui 
na  d'innumerabili^ che  da  gU  occhile  più  dal 
tocco  delle  donne  vniuerulmente  efce  tof- 
iìco  crudele  • 

Vno  ville  fenza  congiungerfi  con  donna 
in  matrimonio  > e  morendo  fece  fcriuere  nel 
fepolcro .  Vixi  fine  impedimenti. 
Quella  donna  è  buona  fecondo  Euripide,di  . 

^  <- r      11         •    U  •  \  Appreffo  l  Art* 

cui  no  niauella>nembene^nemmale.  v^ua-  /ìi.x^.\nu,ix. 
it  vogha  dire.  N  6  fe  ne  troua  alcuna  buona: 
poiché  di  tutte  fi  ragiona,  o  bene,  o  male  al* 

meno  ^ 
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meno  vn  poco .  Quradi  rEcclefiaft.confef- 
sò  della  buona  donna.  Muliertmm  bisomni-^ 
bus  non  inueni .  Oue  dell'huomo  buono  dif- 
fe  d'hauerne  trouato  vno  nel  numero  di  mil- 
le .  Hominem  i/num  de  mille  inueni. 

L'Antico  Publio  Mimo  affermò ,  che  la  • 
donna  ali'hora  era  buona,  quando  era  ma- 
nifeftamentecattìua;  cioè  quando  non  vfa- 
ua  gli  inganni .  Aperte  cum  ejì  mala  mulier  ; 
tunc  demum  efl  bona . 

♦  S.  Girolamo  fcriue.  lanuA  Diaboli y  'vU 

iniquùatis ,  Scorpionis  percujjìoy  noduumq'y  gè- 
nus  e  fi f emina  . 

Volle  efler  tenuto  fauio  colui ,  che  diede 

lafua  figlia  per  moglie  airinimico,dicendo  ^4 

Peggio  no  li  poteuo  fare,  che  accompagnar-^ 

lo  con  vna  donna .  E  quell'altro  coltretroà^ 

pigliar  moglie, la  volla piccola,  e  diffe.  Deli 

mali  fi  deue  pigliare  il  minore .  Diogene  fi 

auuidde,  che  vno,hauendo  condotto  la  fpo* 

fa  à  cafa ,  fece  fcriuere  fopra  la  porta . 

Tsiibil  ingrediatur  mali .  t 
Et  il  Filofofo  vi  fottofcrifle.  : 
Po/ì  bellum  auxilium .  A  ccennando ,  che^ 

tardoeralauttifo;  perche  già  in  cafa  era  en-f 

trato  il  male  ;  cioè  la  donna .  Strano  coftu*; 

me  di  certi  popoli,  dice  Ouiedo ,  che  barat-^  . 

tano 

v 
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tanole  mogli,  e  quello  è  ftimato  pìuTelice>a 
cui  reda  la  più  vecchia;  perche  meno  di  ma- 
le gli  rimane  ;  e  fi  può  confolare ,  che  pretto 
con  la  morte  di  colei  farà  libero  dal  male. 
%  Dellantico,  e S.Padre Efrem Siro > narra 
il  Surio>che  vna  donna  s  accoftò  ad  vna  baf- 
fafineltra  della  pouera  cella  di  lui  »  diman- 
dando >fedefìderauanuila.  Eteglirifpofe.  ^ 
^ibil  equidem  de  fiderò  ^  nifi  lapide  s  tm  y  ^  cai- 
cis  aliqmntulum ,  quo  illamfenefiram  ohfiruci . 
Niente  certo  defidero>  fe  non  tre  pietre  >  e  v 
vn  poco  di  calcina  >  per  chiudere  cotefta  fi- 
neftra.  £  dallo  iiefTo  Santo  fìi  nomata  la  '  , 

donna  con  titolo  di  mortìfera  conuerfàtio-  •  \ 

ne .  Mortìfera  conuerfatio.Qon  che  diede  oc- 
canone  a  noi  di  temer  tondatamente^che  CO-  j^viuHer. 
me  fìi  mandata  al  famofo  Rè  Mitridate  vna  ' 
fanciulla  nutrica  di  napello^  perche  con  la 
conuerfatione^  e  con  lo  fguardo  lo  prìuaife 
della  vita  corporale;  così  la  donna  conusr-. 
fando  con  rhuomo,  lo  pone  in  pericolo  dt 
reflar  priuo  della  vita  fpirituale . 

Leggiamo>cheil  Diuino  formatore  Id- 
dio,per  far  la  donna  ^  prefe  vna  coftadcl- 
rhuomo,  e  riempi  con  carne  il  luogo  della 
cofta,  Repleuit  carn(mproea.  Nelqu al  luo- 
go Didaco  Lcpes  ferme.  Cob^bitatio  cwn 

mu'terù 


S\ella  Gif!  c, 

1.  ZI. 


Digitized  by  Google 


40  PVNTÓ 

MenfM  jfir.  muHete perìculoja  :  quod  'vir  mòlle filt  cohahìtan* 
a^^.AfnZ/Vr.  do cum multere .  L'habitatione,  econuerfa- 
;  ■  tione  domeltica  con  la  donna  è  cofa  perìco* 

^  lofa  airhuomo;  perche  egli  conueifando  co 
quella  diuiene  debole^  e  perde  la  Virile  robu 
'  sp^d  Didaeu  ftezza .  Lìpomano  ponderando  quelta  for- 
m        V.  roatione  fatta  da  Dio,  dice . 
nmml'Z^'^'^^  \        ^gnum  quoddam  indicare  ^oluit  Omnipo» 
uns  y  nempe  ex  contunSìione  muheris  cum  *vir9 
in  matrimonio  non parum  foltditatìs ,  confìantie 
tS^fortitudinis 'virum  arnntere  y  qua  fi  coftae' 
YtptAy  prò  qua  carnis  mollttiem  itjducit ,  fierìq^ 
quodammodofragiliorem  yatq'^  blandii i)s  femi» 

9$eis  inconjìantwrem.  Vnde faptentes  Patres,cum 
incbedientis,  atq;  indifciplmatosfilios babent,op* 
tìmè  eis  cotìfuUintyfì  maritali  illos  'Vinculo  capu  - 
iauerint  :  Julius  emmadeo  e fferusy  atqj  effrésnis 
animus  y  que  breuiftmtnca  cohabitatio  non  dei'j  - 
ciaf  y  atq\  emolliat  y  *vt  ^fu  quotidie  wdere  Itcet  • 
Miiior.i.  é.tù,     Heliando  citato  da  S.Antonio  fcrifle  del- 
tì.ce.  i(.4.    la  donna .  Multer  diatur  a  molliendo  :  i/t 
,        tnalleus  ;  quia  ficut  faber  per  malleum  mollitjer^ 
rum  j  fic  Diabolus per  mulierem  moliti ,  (jf  mal- 
lesi  uniuerfam  terram .  Cioè . 

La  donna  ptende  il  fuo  nome  latino  dal- 
la forza  di  rendere  molle  la  fortezza  dell*- 
huomoj  &:  ella  f]  può  nomare  anche  martel- 
lo: 
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lo  :  perche  >  fi  come  il  Fabbro  con  il  martel- 
lo ammoli  Ice  la  durezza  del  ferro  ;  cofi  Tinr  . 
fernale  Fabbro  Jatanafio  rende  molle>  e  pie^ 
gheuoleper  me7zo  della  donna  ogni  huma- 
no  9  e  terreno  habitatore  del  mondo  •  £  però 
Lipomanoftimòbenedifcriuere,  che  i  fa- 
ui  Genitori  >  hauendo  figliuoli  difiibbidiea- 
ti ,  fcapeftrati  >  e  fieri ,  prouedeuano  loro  dt 
ottimo  rimedio  >  accompagnandoli  con  la 
donna  per  via  di  legge ,  e  vincolo  Matrimo- 
niale :  imperoche  non  v'è  animo  alcuno  tan- 
to sfrenato,  e  crudo  )  che  non  s'impiaceuo- 
lifca  preilamente>conuerfandocon  la  don- 

'y  come  fi  può  vedere  con  refperienza  j  8c 
vfocotidianp* 

11  medefimo  Autore  j  dico  LipomanO| 
confederando  la  conuerfatione  di  Loth  con 
le  figliuole  nella  fpelonca ,  Man/if  ipfe  tn  fpe-  OiH,e,ip,i*i 
lunca  3  ^  dutejilia  eius  cum  eo  y  dice .  Docet  bic 
Spiritus  Sanctus periculofam  hahitationem  'viri 
cum  muhertbus  extra  Aiatrimonium:ft€nmnon 
licuit  tutumbabitareTatrem  cum  ftUabus  ,  iy 
Fatrem  tam  sanBumy  CS^'  iufium^  quid  fiet  de  mi* 
feris peccatortbus  y  ^  mulunbm  quibu/cumqi  ? 

Vuol  dire  •  Lo  Spirito  5anto  loiegna  y  che 
pericolola  è  la  domeltica  cóuerfatione  dell'r 
huomo  con  la  donna  fiion  de  termim  matri 

F  roo- 
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moniali;poiche  fe  lecito  non  fu  ad  vn  padre, 
e  tanto  Santo  Padre ,  &  huomo  giufto  habi- 
tare  ficuramente  con  le  proprie  figliuole; 
che  fi  potrà  temere,  che  auuenga  ad  huoml- 
ni  milèri  peccatori  ;  e  che  vogliono  conuer- 
£ire  con  donne  di  qualfiuoglìa  conditione  ì 

ìU  t..  f{  0  r  ^    P  ^  1.  M  cAi  >t  a 
'  ìA conferma dfldìfiù.  i^fnr^io 

Isidoro  Pelufiota  auuifa  con  gran  zelo  per 
bene  vniuerfale ,  che  à  tutta  diligenza  fi 
debbono  fuggir  le  radunanze,  &  i  conuerfe- 
uoli  colloqui)  delle  donne^del  che  reca  la  ra- 
gione, aggiungendo;  'uim  mmficam  oh- 
tinent ai  Animum  emolliendum  ;  perche  fona 
fbrnitedivnamarauigHo(à forza,  per  rende* 
re  lanimo  dellliuomo  eftemminato  j  e  mol^ 
le  •  £  di  qtiejfta  medefima  ragione  fi  fèrue  la 
Aeflo  Autore  fcriuedo  al  Veicouo  PalIadio> 
&  auuifandolo,  che  sfugga  à  tutto  huoma 
coKgrelJus  mulierum  damrjo/im/amiliarifa- 
rLm  ycioè  la  domeltica  conuer/atione  ;  ne 
♦  commitàum 'vires emolliat y  accioche  non  re- 
Itino  languenti  le  forze  fpirituali  dell'aninnia 
virile. 

^Lz  fiaccheza  nellTiuomo  viene  dalla  don» 
'  ;  na> 
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Ba;e  però  nella  Genefì  habbiamo^  come 

hò  detto>che  il  Facitor  diuino  tulit  'vnam  de    t.  ».  n. 

cojìis  eius  y  &  rephuit  camem  prò  e  a . 

Quefta  verità  fi  conferma  da  vn  giudi- 
tiofo  moderno  con  la  ponderationedidue  Arejìdeiurrì 
nomi,  che  l'huomo  hà  fecondo  la  mille- 
riofa  lingua  de  gH  Hebrei:  il  primo  no- 
me è  is>  che  vuol  dire  fortezza  >  e  conuiene 
airhuomoperseflefTo;  il  fecondo  è  Enos, 
che  valefiacchezza ,  e  fi  accomoda  ali  huo* 
mo.  dipendentemente  dal  vocabolo  >  Eua^ 

choè  si  nome  della  donna  • 

Eforfeperquefto  rifpetto  quel  S.  Seruo 

di  Dio^ifoi  ^eifendo  inuitatoad  vna  ricrea- 
tione  i  diile  à  gli  amici  per  non  difguftarli* 
Si  non  efi  muUery  eamus:  fi eft ,  fiemtis  w  folitu- 
dinet\  Andiamo,  fc non v'è  donna,  ma  fe  vi 
è,  iliamoin  cafanoilra lungi  dal  pericolo. 
»  oEt  vn  moderno  fcriue^che  fi  ricerca  gran- 
de ardire  per  refiftere  alle  dolci  lufinghe  del- 
le donne^  alle  quali  hà  conceflb  la  natura  al* 
lettamenti  cofi.dannofi,  che  riefce  alle  volte 
più  facile  difenderfi  dalle  corna  de*  Tori,  ^['"^^^''/f^ 
dàllVnghie  de'  Cinghiah ,  e  dalle  fauci  de  Corte  Santa,* 
Lioni, cheda gliàrtifìcij  di  fimili  creature ,  ^Jl^'^f-^l^j-^f^ 

Ruperto  nota ,  che  la  donna  fi  dice  >  Adu-  f-i  l»*.: 
lier  a  molinte .  E  Gregorio  Neocefàr.  auuifa  • 
.1-  i  z  Ex- 
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Expertus  Jum  mulierem  effi  quamdam  terram 
mollent.  Forfè  per  accennare^  che  la  donna 
rende  molli  coloro^  che  conuerfàno  feco. 
Onde  con  ragione  vn  feruo  di  Dio^religiofo 
Cappuccino  9  come  nota  Zaccaria  Bouerìo. 
zAmulierumitaconfpeSiu  abborrebat  y  «i/r  nulli 
njnquam ,  nifi  calefiibusarmis  munttOyad  eas  prò» 
pi  accedendum  ;  ab  bi/q;  baud/ecus ,  quam  ab  af^ 
*iì^!b\fnu  li        ^  ^  bafihfco  cauendum  ejfs  affirmaret . 

£rhuomo  ha  tanta  inchnatione  alla  don* 
na>perche  la  coiìdera  fatta  come  refìduofuov 

A*lfidl\urrt  Cofidavn  dotto  è  /piegato  quel  luogo  di 
koLi.xs.»,7.  Malachia. 

Fnus  fecit  ^  fi^»  rejiduum  spirittés  eius .  Vno 
medeiìmo  è  ftato  l'Artefice  deirhuomo^  e 
6en,%,%,  della  donna  mtifiulum^tféemmam  creauiteos^ 
ma  fecequeftacó  la  materia  auanzata  nel* 
la  formatione  di  quello .  Come  tal  hora  au* 
uiene^che  vn  ricco  perfonaggio  dà  voa  buo- 
na quantità  d  argeto  ad  vn  valente  Orefice  p 
dicendo/atemi  vna  ftatua  del  tal  Santo  •  La 
fa  egli  bella ,  e  compiuta  ;  e  poi  auuifa  •  Sig. 
vi  è  auuanzato  tanto  argento ,  che  ne  debbo 
•  .  fare?  Rifponde,fatemi  vn'altra  ftatuetta  del- 
la tale  Santa .  Quefto  è  il  cafo  noftro  y  /ecit 
refiduum'y  e  però  Thuomo  ama  tanto  la  don- 
na y  perche  è  cosa  fua,  &  è  fuo  caro /e  pretio* 
foretìduo.  S.  Ba- 
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S-  Bafilio  chiama  la  donna  particella  pre-  ^,,4,  y^rg. 
fà ,  e  feparata  dairhuomo ,  feminam  mafculi 
fegmentumj^ partictUam,ntìh  quale  il  Crea- 
tor Diuinopofe  per  giuitilTime  cagioni  vna 
certa  forza  di  piacere  attrattiuodellliuonio, 
che  lò  raptfce  a  fe,  quafi  fchiauo  incatenata, 
&  incantato  .  Opi/ex  rerupote/ìati  quidem  maf» 
culi  Jubitcit  fomimm\f^mÌM  <uero  wluptate 
munfucfacit  mafculum)  dice  il  i>anto  ;  e  di  più 
aggiunge .  Z^fìU famina  auxttì^  delìituefetur ^ 
'uoluptatis  medkamentum faminAm  mafculopA^ 
rauit,mn  ad  mafiulum  dtécensjaminamy  fedper 
famtn§  ^oluptdtem  mafculum  àd  ipfam  captiuH 
ducens  :  quemadmodum  enim  magnetislapts  ^  ar- 
cansm  quamdam  ^im  erga  fenu  ex  ndtufd  ad* 
tptusy  mn  tpfe  rapitur  ad  ferrumy  fed  eminus  fer- 
rum  ad  fe  ipjitmtf^bh  :fic  filmina  corpus,4rcanÌ 
erg4  mafculum  wm  naBum  >  etiam  ignorànte^ 
n/t  ifd  dixerim  >  anim  a  in  ipfiy  mafeuli  corpus  o/A 
trotrahit'jita  imbecilliti  animali  Opifice  9pem 
ferre  'volente  ^  'vtper  edm^  qu<e  in  ipfi  eftywlupta^ 
tem  rnafculum  wlut  incantare t.  I/dnc  autem 
fotentiamcontraprésdominantemfemineogene^^ 
ti  Opi/ex  Urgitusy  etiam  ipfam  corporis  fantina 
JiruEiuramy  ac  formam  molliorem  effinxit'y  'ut  CS* 
tatìu,  C5^'  afpeHny  ^  motu  ^  ^  membrorum  om* 
.   ninoteneritudincyiS^  dumaJpicityiS'  dumafpi-  . 

citur» 
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citur,  'voìufitatis  malagma  fit  mafculo ^  ad  Qmne 
fenfusoccurfum'VHde^uaq',alUbens.  Aquelto 
lungo  paflb  di  vn  Santo  Padre  antico  ag- 
giungo vn  breue  detto  di  Pineda  fcrittor 
uiob.  i,  su  'moderno.  Tota  mulier  illecehra  eft-^  fallacia  efi^ 
^'9'         àt<:tpttóift\'V6nefiàum  efi.  Et  accenna  in  fòf- 
tanza  il  fenfodiS.  Bafilio,cioè>  cheladon' 
na  è  di  natura  fua  potemiflìma  per  ammoK 
lire  y  e  far  languire  di  troppo  affetto  il  cuore 
dcirhuomo;  e  però  quando  la  neceffità  non 
flringe  d  andare  alia  fua  couerfatione,  fi  de- . 
[     ^  ue  fuggir  da  lei,  come  dal  fuoco  ;  ^on  fecus^ 
atqi  ab  igne  cauendum,  ferine  il  medcfima» 

f\^comn.Mj'^  BaiìUo.  } 
^  S.Tho.  che  fii  veramente  Angelo  di  pu-j 
rità,  rifpofe  angelicamente  vna  volta,  quan* , 
do    fenti  cflere  interrogato  da  vna  nobile  - 
Signora .  CurJìcf^geretconfùrtUmulierum'yCu. 
tx'vnaearumnatusfutfieti  Perche  egli  con 
tanta  cautela  fuggifse  la  conucrfatipne  delle 
donne  ieffendo  pur  vero  >  che  da  vna  di  loro 
era  nato  al  mondo  ?  Al  che  diflè  con  paro-  ^ 
le  piene  di  celefte  accortezza . 

§luia  ex  ^na  natus fum ,  inde  ejl,  quodceteras  ^ 
Jugio.  Però  fuggo  le  donne;  perche  io  nacqui 
da  vna  donna /cosi  anche  diceua  S>  Lodo- 
u^o  JFrancefcano  >  non  volendo  conuerfàr 
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foia  con  la  madre,  quafi  volefle  perfuaderc, 
che  lo  ftar ,  e  coniierfar  con  donne  fchiuar  fi 
deue  per  ragione  del  pericolo,  cagionato 
precifamente  dalla  naturai  conditione  della 
donna* 

Sigifmondonè  Comentari)  della  Mofco- 
uta  dice,  che  vn  Duca  giouane  di  quel  paefè 
abborriua  tanto  le  donne,  che  incontrando 
vnaVVinhorridiua,come  ad  yn  ferpent(?,e  j^^^^j^; 
quafi  tramortito  era  da  tutti  vèéùftò  ^  -  njtUux%,ni». 

Cornelio à  lapide,  ricorda,  che S.  Dome-  ^"^^ 

nico  alla  morte  difle  à  {\xo\  figliuoli .  in  £ccU[,c,ì6ì 

-LaniifericordiadfDiomihà  cotiferuaca  ^ 
la  virginità j,e  la  purità  fino  à  quello  punto  : 
&  iodefidcrando,  chenrefli  in  voi  perfetta,& 
inuiolata,  vi  lafcio  per  ricordo,  che  fuggia- 
te con  diligenza  le  fofpette  conuerfationi  di 
tutte  le  donne. 

E  S.Francefco  diceua,che  lo  fpìrito,  ben* 
che  forte,  s*mdebolifce  con  la  vifta ,  e  con  t 
coUoquij  femminili .  Exctpta fola  conjljponei- 
*uel  ìnftruBiofie  breuijpma.  E  quefto  Santo 
coftumò  anche  di  dire.  Io  temo,  che,  men- 
tre Dio  ci  ha  liberato  dalle  mogli ,  il  Demo- 
,  nio  non  ci  procuri  le  lorelle:  alludendo  al 
conuerfar  con  donne.  Et  vna  volta  coman» 
dò  ad  vno ,  che  nel  mefe  di  Decembre  en* 

traiTe 
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traflè  veftito  in  vn  fiume ,  dicendo  >  tu  hài 
vifitaco  le  tali  donne,*però  eftingui  co  quell - 
acqua  le  fcintille)  chetlpiaceuole  ^mape* 
ricolofo  I  fuoco  fuole  eccitare .  >i 
Si  racconta  parimente  del  B.  Ricerio,co- 
pagno  di  S.  Francefco,che  haueua  vn'eccel- 
lente  dono  di  caftità  ;  e  nondimeno  fuggiua 
ilconuerfarcondonne.'e  pregato  a  dire  la 
cagione;  perla  quale  cosi  procedefTe;  rifpo- 
fè  •  lo  tQtno,  che^  fé  ciò  non  faceflì ,  rimar- 
rei forfè  pergiuro  giudìtio  di  Dio  priuo  di 
vn  dono  tanto  nobile  p  e  pregiato .  ^ 
S.Ignatio  Loiola>noiiro  Facrìarca^auut- 
faua^  che  lì  fuggilTecon  diligenza  la  fami* 
gliarita  delle  donne^mafTimamente  perico- 
lofe  y  ancorché  fodero  fpirituali:e  non  volle, 
che  i  fuoi  Religiofi  haueilero  cura  delle  Mo 
*  nache .  San  Francefco  Sauerio  diceua ,  che 
con  le  donne  fi  tratta  con  frutto  minore,  e 
con  pencolo  maggiore  di  quello,  che  fi  fac- 
ci con  gli  huommi  c6aerfando,e  trattando  • 
Giouanni  Polanco  Icriue  a  quefto  fine, 
citando  alcuni  Dottori,  e  dicendo .  (unt  mu* 
liere  càue  Jolus  mamas  •  Chryfofìomus .  Tunc 
PiAXtmè  Diabolus  altquos  aggreditUTy  ^grawus 
tetàtat ,  cumjolos  %fiderit  ;  quia  \^bì  ràon  ttmetur 
repnhinfory  faàlsus  accedi t  tentator .  fuge  mu* 
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Utrum  con/òr tia  ;  quia  afpeHus  earum  corda  o/i- 
rorum  intuentium  inficityaudttus  earum  ailicitf 
loquela  inflammat ,  &  taSius  inquinat  :  deniq',  a 

plantdpedis'vfqyad'uerticemnonefilocus  in  mU'^ 
lierìhusy  in  quo  nonfitpofituslaqueusad  capien* 
dum  oculos 'virorum .  Greg.  §lui  corpus Juum  co- 
tinentia  dedicai  ybakitarecum  femmti  non  pr€' 

fumat  :  nam  quamdiu  calor  i/iuit  in  corpore  y  ne' 
mo profumai  ignem  concupifcentia  in  fi  penitus 
ixttnBum  ejSe .  Bernardas .  Cum fetnina fimper  ser.66,im  c^ù 
ejfs ,  ^ fieminà  non  cognofiere ,  hoc  ego  maius  re»  ^ 

puto  y  quam  mortuos  fufcitare.Siui  ergOy  quod  tni  -  f^f^rl\['^e\ 
nusefly  non potejl ,  quod  matus  ejìyquomodo  ere-  '^''^l'S^^^J^' 

*'damnbii 

Benedetto  Gonone  nelle  vite  deTadri  di-  /.7.f.i*.f  .4^ 
ce,  che  il  Venerabile  Gerardo  parlaua  con 
le  Sorelle  à  fineftra  chiufa,  e  richiefto  dei 
perche ,  rifpofe.  SipoJSemy  etiam  aures  ohtura* 
rem ,  ne  'voces  earum  audirem  :  Jtquidem  ahun^ 
dans  cautela  non  nocetyOmne  entm  fiandalumy 
^  pcriculumfragtlium  per  fonar  um  ex  incufio^ 
dia  fenfuumy  ^  nimia  familiaritateHjenit. 
ergo^ult firuare  continenttamy'vifum  reprimat, 
(y  auditum\namfolanecej/itatecog€rtte€um  fie* 
minis  timorate  eftloquendum. 

Zaccaria  Bouerio  narra  >  che  vn  virtuo- 
fo  Religiofo  Cappuccino  difTe  ad  yna  don- 
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nadiuotadeirOrdinefuo.  Bifogna,  che  io 
mi  guardi  molto  bene  da  te  ;  perche  lei  don- 
na. Mibiefiyquòdate  filicith  cauere  debtam; 

Waddingo  racconta,  che  Sancia,foreIIa 
di  Alfonfo,  Rè  di  Portugallo>  haueua  vna 
giouinetta  nobile ,  e  diuota ,  che  defideraua. 
parlare  ad  vn  Padre  Francefcano,tanto  vir-f 
tuofo ,  che  S.  Antonio  da  Padoua  vidde  Ta^, 
nima  fua  andar  in  Cielo  dopo  la  morte* 
Quefto  Padre,  pregato  con  lacrime,  alla  fine 
andò  alla  donzella  >  portando  fuoco  in  vna, 
mano,  e  paglia  nell'altra;  e  giunto  alla  pre- 
'  fenza  di  lei ,  accollò  il  fuoco  alla  paglia  ^  e 

quefta  fubito  fi  abbruciò>&egli  difTe.O  don* 
na  però  io  ricufo  di  parlar  teco ,  e  di  conuer- 
fare  :  perche^  come  la  paglia  rimane  abbru- 
ciata  dal  fuoco  >  coii  gli  huomini  ^  anche  re*, 
ligioii^riceuono  danno  dalla  frequente  >  e 
famigliare  conueriàtione>  e  colloquio  con  le 
donne. 

Quefto  pericolo  cagionò,che  quando  nel. 
gran  diluuio  ^  che  fu  hquida  tomba  ,  &  ho- 
micida  vniueriale  del  mondo ,  il  giuito  N  oè 
per  diuino  impero  entrò  co  la  famigliuOt 
la  in  quella  natante  Cittadella,£abbricata  di 
legno  ,  dìfìnnSìifum  'viri'é  mulieribus ,  di* 

JìinSìum 
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JiinBum  *occupauere  locum  pulcbr§  honeflatis  fi- 
gnificatione  ,^puiicitify  fcriue  Crefollio  >  e 
loprendedàGiouanniDamafcenO}  che^in"  ^.4  orm^i, 
terpretando  le  diuine  parole  >  Ingreàere  tuy  ^•*^* 
(S^filtituiy  £9*  'vxortHa»  C5^* 'vxore$filiorumtU9* 
itrm^ftima^che  Iddio  con  la  forza  di  quel 
comado  feparafTe  i  mariti  dalle  mogli  loro  1 
quibus  wrbis  eos  ah  vxoribus  difirMxit,  'vt  càfii* 
tàtis  ddmimculo  mundi  naufrdgium  effugerent  : 
quafi  volcfle  dire ,  che  fè  haueflero  conuer- 
fato  infìemej  non  farebbero  flati  fìcuri  daf 
péricolo  di  trafgredir  le  leggi  della  caftità . 

Quefto  pencolo  cagionò,  che,  quando 
dopo  la  miracolofa  vittoria,  riportata  con- 
tro Faraone ,  fepolto  con  il  fuo  numerofo 
efercito  fotto  Tondofe  montagne  del  rofleg- 
giante  mare,  il  religiofiflìmo  Capitano  Mo- 
se chiamò  il  popolo  à  celebrar  lagloria  dell* 
alti(fìmo  Iddio  Vindicatore,  volle ,  che  non 
fi  facefleconfulionedel  fémineofeflb  con  il  * 
virile;  ma  che  due  Chori,  vno  di  buommi» 
c  l'altro  di  donne,  con  diuota  pietà  celebraf- 
fero  feparatamente  il  facro  trionfo,e  cataffe» 
ro  il  diuino  Peana  al  Vincitore;i/r  ofìenderet^ 
.  -  dice  ^^xhmoypudorem ,  modeftiamq)  ^  diut-  Hdr.zm. 
nfkgisgrauitatematq'ydifciplwamjiptì  dimo- 
flrare  la  modefta  purità ,  e  la  grane  difcipli- 
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Qa  della  diuina  legge  . 

V  Quefto  perìcolo  cagionò  nel  tempo  de'- 
Sauij  antichi  j  e  cagiona  tutt'hora  à  tempo 
Boflro  y  che  ne'  palazzi  de'Grandi  del  mon- 
do>  e  neTacrì  tempi)  fi  ailegnì>  e  fi  alTegnafTe 
il  luogo  de  gli  huomini  diftinto  dal  luogo 
delle  donne  :  quello  fu  detto  da  Greci  An- 
dronitis)  e  queflo  Gynacconitis. 

ly^"'  Et  il  gran  Clemente  Romano  ferine ,  che 
al  Diacono  sapparteneua  TafTegnare  nelle 
Chiefe  il  luogo  alle  perfone  laicàh  m  modO|« 

che  gli  huomini  dimora  fiero  in  parte  diuer* 
fa  da  quella  delle  donne^  feparatiniy  ^  ad  ba» 
num  ordwem }  ^ccìQche  non  pencolafTe  con 
qualche  difordinelachnftiana  pudicitia.  Et 
hoggidì  vediamo  ^  chenelconcorfodelpo* 
polo  alle  Chiefe^  per  vdire  la  fanta  Predica» 
rione  y  fi  coAuma  santamente ,  che  il  luogo 
delle  done  fi  di/lingua  da  quello  de  gli  huo  « 
minij  ò  con  Io  fteccato  di  legno,  ò  coi  riparo 
^  delle  tele  ;  e  tutto  ii  fa  per  ouuiare  al  perìco- 
lo della  féminil  vicinanza  y  e  conuerfatione  • 
Nel  che  per  acconcio  mi  fouuiene,  che, 
predicando  vna  volta  S.  Bernardino  da  Sie- 
na ,  dice  Baldefano>  e  volendo,  che  fi  feruaf- 
felafeparatione  introdotta  nelle  Chiefe  tra 
gli  huomini  ,q  donne^rìprefe  vn  giouane,  il 
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<][iiale  poco  accorto  I  e  manco  di  buona  co^ 
fetenza  3  fi  era  ritirato  dalla  parte  a  lui  probi- 
bita>  per  fodisfar  la  curiofìtà  >  e  lafciuia  de*« 
fuoi occhi;  e  perche  non  per  quefto  fi  ritirò 
egli  da  quel  luogo  ^accefo  il  Santo  da  zelo 
deirhoneftà  >di  cui  era  tanto  amico,  gli  pre« 
diile  la  diuina  vendetta^e  gli  auuene  prefto  ; 
poiché  fu  fatto  morire  m  Ancona  di  morte  ^^j'^ff*: 
*  violenta  3  ocignominiula*  c  %.fag.  x^j. 

E  Cirillo  Gerofolim,dice.2V^/W/^m Pre/st,  catbgt 
qui  nulli  ^Acant  medttamniy  at  rtuerentUm 
adbibe ,  Z/iri  fint  cum  ^irts ,  mulieres  cum  mu- 
ìècribusyne  (iudiumfalutfs  fit  perdittonis  occafio. 

E  Ribadaniera  dice,cheS.  Chrifordinò,  cS'''''^'* 
che  le  donne  in  Chiefà  haueilero  luogo  fe* 
parato  |  e  diftinto  da  gli  huomini  • 

Et  io  qui  confeffo^  che  fu  degniilìma  di 
lode  la  pudica  >e  modefta  maniera^  che>cor 
me  narra  Sinefio,vfarono  già  quei  pcrfonag-  ^^^^ 
gti  che^nauigando  il  mare  eoo  vn  vafcello  in 
compagnia  di  molte^e  molto  cade  fanciulle^ 
il  fepararono  da  loro^con  fofpedere  in  mez- 
zo vna  cortina ,  che  y  non  come  fragii  velo  dì 
Heiena»  ma  come  forte  muro  di  Semirami- 
de y  mantenne  illeiala  purità  contro  il  peri- 
colo della  fragilità  humana .  Voglio  dire  in 
Ibmma  >  che  doue  ilanza  donna  >  Thuomo 
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,    fianza  poco  ficuro,  mentre  conueffendo 
troppo  fi  aflicura .  Solus  erat  ^Adam ,  ^  non 
Pi        e/lprauaricatuSfdinevM  volta  J.Ambrogio: 
&vn  altra  aggiunfe.  Laf/usf/lj^ropnr^xo^ 
i^fST4d,o,i.  rem. 

L'occhio  dunque  fi  apra,  per  mirar'il  pe- 
riglio  dicaduta  ;  òc  il  piè  fi  affretti ,  per  fug- 
gir lungi,  e  non  cadere  nel  precipi  tic. 

99  0  T  A   S  £  C  0  n  D  J. 

,  Si  conferma  quefia  materia  in  ri/guardo  àellà 
donna  fpiritiude  y      anche  delChmmo 
'virtuofif^  Ecclejiajìico. 

INfegnano  i  veri  Maeftri  della  Chriftiana 
virtù,che  ne  meno  con  la  dona  fpiritua- 
le,  e  diuota  puòriiuomoconuerfardome- 
iticameote^  fenza  reifar  efpofto  alle  ùttté 

^  deirinimico,- perche  in  fatti  lefperienza  bà 
più  volle  sforzato  i  giuditiofi  à  dar  Tadènfo, 
e  dire,  che  molti  cominciano  à  conuerfar 
con  lo  fpirito ,  ma  poi  con  la  carne  finifco- 
no  la  conuerfatione .  Sic  fluiti  e  fin  ^njty  cum 
CmUy  j.  fpirttu  cneperitis ,  carne  confumtmim  ? 

E  così  la  chiara  luce  diuiene  tenebrofa 
ofcuritàj  loro  di  pregio  fi  conuertc  in  vii 
metalloi  e  la  bella  Sembianza  di  virtù  fi  tra- 
*    '  muta 
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mutaco  metamorfofediSatanalIo  in  brut- 
to inoltro  di  peccato .  '  ,  • 

^ec  minusfismina  fugiend<e funt ,  quis  veli'  " 
giofr  videntur  : auuifa  S.  A  goitmo .  de/ìng.cur. 

^od  fipudicamy  ^ fmiìam  dtìigìs  f<€mina$ 
dice  ^ohnco, quam  henèvidem  conuerfame,  loc§  tit» 
mente  eamdiltgasy  me  cém  corporali  fnqv'^ntes  ,1 

Stefano  Guazzo  dice^per  fìgnificare  la  fra*  /.t.  àeiu  cht- 
gilità  deirhuomo ,  che  egli  pecca  più  tofto, 
coQuerfandocoxi  doniK^dro(ioaafa(na>che 
conhuon>ini  fcellerati;  conciona  che  con^ 
uerfan'^o  con  vlurart ,  conladri  >  con  adulte? 
ri ,  eoa  n^aldicenti;  e  con  altri  huonaini  di 
mala  vita ,  non  (ara  cofi  facile  à  lafciarfì  tea^ 
tare  dalle  loro  fcelleraggmi  i  come  conuer*» 
.  fando  con  domie  >  benché  honefte^  fi  feniirà 
commuouere  da  lafciuo  >  e  dishonefto  appe- 
tito • 

Il S.  P.  Antioco  auuifa.  H  Demonio»anu> 
eo  delle  fcelleratezze^perfuade  le  done>  che 
trattino  della  virtù  >  che  preghino  i  Serui  di 
Dio  I  che  le  viiitino  (peflo ,  per  confblarle  >  e 
&ccmo  frutto  nell'anima  :  e  fot(#  queiia  how 
nefia  coperta  inganna  ii  fatte  perfone>(àcen^ 
dnie  cadere  in  mfirmirà  deiranima  :  e  alle 
vòlte  in  cofi  gran  male  >  che  non  fi  poflbno 
^  curare 
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curare .  Quefte  fono  le  parole  di  quefto  San- 
rr,dfiu  Imi-  to ,  dice  Arias^  le  quali^quantunque  non  ob- 
ip/fw  C.4X.  blighinoàtorvialevifite,  che  hanno  giufta 
cagione  di  neceffltàiò  dì  pìetà^obbligano  al- 
meno à  ichifar  quelle ,  che  fono  priue  di  ho* 
nefta cagione^  e  di neceffìtà  • 
MPraut  Vi?     I-odouico  Zacconi  fcriue  •  Non  fi  doue- 
rebbero  mai  le  donnepraticare^e  molte  vol- 
te anche  no  vedere>per  li  pericoh  di  non  pec 
^.    care;  poiché  il  Demonio  il  pi  ù  delle  volte  fi 
*    ferue  di  loro  ne  gli  ftimoli  della  carne>  e  con 
quelle  ramembranzediletteuoli  ne  fa  cade* 
re.^  Molti  Santi  Thano  abborrite  da  douero; 
perche^  nonofiante^chefifiano  ritirati  a  i 
deferti  >  per  non  douerle  mai  più  vedere  ;  an- 
che colà  fe  elle  andauano  ^  ò  per  vìfìtarli  ^  ò 
per  ottenere  qualche  gratia  >  e  fauore  >  eili  fi 
nafcondeuano  dentro  alle  loro  cauernofe 
celle^  e  le  mandauano  via  mefle^  e  mal  con- 
tente. 

loaggiungo.  E  noto  il  cafo  dell'Abate 
Gìouanni  >  che  per  40.  anni  continui  mai  ha- 
ueua  veduta  femmina  alcuna^  egiunto  alle- 
tàdi  90.  anni, &aft l'etto  dalle  preghiere  di 
-  vn  gran  Signore  àlafciarfi  vedere  dalla  con- 
forte  di  lui ,  non  volle  mutar  propofiro  ;  mà 
ottenne  da  Dio  di  apparire  a  quella  Matro- 
;  . ,  na 
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uà  in  fogno ,  e  fenza  eflere  veduto  da  gli  oc* 
fchf  )  h  confoiò  neHanimo  • 

£  noto  anche  quell  altro  cafo  del  Mona-  p^^^'  '-^f- 
co  Fiore,  il  quale  dopo  5  o.  anni  di  folitudi- 
fìcaftrettodairobbediezadilafciarfi  veder 
dalia  Sorella,  che  ciò  defideraua,&  era  don- 
ina  molto  vecchia ,  andò  aUVfcio  della  cafa 
fii&,e  fénza  vederla)fe  le  moftrò  à  occhi  chiu- 
fi  ;  é  non  entrando  in  cafa ,  tornò  fubito  al 
deferto  :  cioè ,  come  ei  diceua ,  alla  fua  cara, 
&  amata  patria. 

-  Pietro  GiuftinelRfcriue.  E  cofi  pericolo-  ^^'^^^i^g 
falaconuerfatione  con  donne  per  rifperto 
della  noftra  natura  corrotta,  la  quale  à  i  pia- 
ceri del  fenfo  fopra  ogni  altra  colà  è  inchina- 
ta flima  ,  che  se  v'è  colà  alcuna ,  dalla  quale 
laperfona,che  defidera  viuerc  con  purità, 
e  nettezza  d'anima,  e  di  corpo ,  debba  con 
ogni  diligenza  guardariì^  vna,  e  principa-  » 
liffima ,  è  quefta .  Il  che  non  è  mio  pensie- 
ro folamente ,  ma  dello  Spirito  Santo  Aeflo 
if^ila  Sacra  Scrittura,  e  de  i  Santi  Padri, e 
Maeltri  della  vita  fpirituale  j  &  in  fomma  di 
tutti  quelli,  chein  fattihanno  defiderato  ca- 
minare  ne  gli  occhi  di  Dio  netti,  e  mondi > 
fuori  del  pantano  de' viti),  e  peccati  brutti. 

5.  Tommafo con  i-autorità  di  Ariftotile  "^'i^^'^''^ 
^r^y.*-  H  fcriue, 
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fcrìue  y  che  corruptìo  regiminisy  quando  regimi 
periéenitad  mulieres .  Va  male  il  gouerno^ 
quando  gouernaoo  le  donne;  forfè  perche 
fondandoti  il  gouerno  ^e  reggimento  nella 
conuerfatione  femminile ,  pao  che  non  pof- 
fa  riufcire  cofa  buona  :  tuttoché  tal  volta  fi 
liano  trouare  donne>chehabbìano  retto> 
gouernato  lo  fiato  eccellentemente;  ma  per 
ordinario  non  fortifce  quello  buono  eflet- 
to: anzi  la  donna  rìefce  inhabile  à  i  reggi- 
menti ,  efTendo  per  fua  natura  tanto  leggie- 
ra >  che  diede  occallune  à  quel  trito ,  e  rican- 
tato Prouerbio. 

Apui  Cor.  in 

3./.  <».      G^id  Uuiiés  vctoìFulmeft.  0uìd fulminei FatM. 

Sj^idjaméi  Jidulief.  gluidmuUeref  ìisbéi. 

'    ^  ^ScherTOvnavokacongratioib  motto  va 
gran  Prelato  io  Roma  >  e  che  era  huomo  di  . 
«        gran  gouerno  ^  perche  vdendo  >  che  vna  tal  * 
donna  era  prudente>e  di  buon  gouerno^  dif- 
>  fe.  Horsiibifogna  darle  diciotto  galhne  da 
gouernare  ;  eilèndo  che  vna  donna  ordina- 
ria ne  gouerna  quattro  •  Ma  torniamo  a  dif**  . 
correre  della  conuerfatione . 

L'allegato  Stefano  Guazzo  dice  per  am- 
C0nuer/é.fss,  Biacliramcnto  della  nobiltà  chriftiana  •  * 
/    •  .   ,  Stimai 
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Stìtnzì  fempre  i  non  che  vana  y  &  inntile,  ma 
pericolofai  e  dannofa  la  conuerfatione  delle 
donne  >  e  fe  voi  fentite  alcuno  fpiritoi  che 
contrafti  àquefta  mìa  opinione  >  (congiura- 
telo^  e  fcacctatelo  fuori  in  virtù  di  tre  notabi* 
lifentenze;delle  quali  la  prima  è^che/e  il  mo 
do  fi  poteiTe  matenere  {enza  done^  la  noftra 
conuerfatione  non  farebbe  punto  lontana 
da  Dio.(  Equefta  propofitione  prefe  quefto 
Aurore  dall'antico  Catone  •  )  La  feconda  | 
chenonècofa  al  modo  peggiore  della  don* 
na ,  quantunque  buona.  £  forfè  allufè  al  det- 
to di  quel  Filofofj .  ^shtlpeiusamicitia  fiemi-  ^pprtjtVArfi 

.  La  terza ,  che  è  migliore  liniquità  dell'- 
huomo  y  che  la  bontà  della  donna  • 

Il  B.Lorenzo  Giuftinianoefclama.O^wo/ 
ftmvdaupereunt  dilezione .  l/eu  quam  multi yin  ^lf!'^!n^^ 
principio purè.iS'  fine  deceptione  conuerfantesycx  ^^'•^^^f- 
nimiafamiltarttate  pdulatim  infeSìi  in  immane 
pracipitium  deUpfìfHnv.fuh  wrde  cbaritatis  naq; 
prftextu  in  tales  [uhinttAt  amor  fenfitalitatis.  ^ 
Cioè  à  dire  con  breuità.  Molti  cominciano 
benché  finifcono  male,couerfando  con  don- 
ne anche  fpirituali.  Si  pofTono  paragonare 
alla  ttatua  di  Nabucco ,  la  quale  haueua  il 
capo  d  oro ,  &  i  piedi  di  creta .  0  quantum  ejìy 
dice  Ricardo  Vit.  citato  da  Andrea  Pinti 

H  *  Rami' 
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c-«/./.j  f.6  KzmwQZyinter teftam Aumm y  ìnterfinem 

v,i%.$,u   ftatuéSy    principium  :  ex  auro  incipit ,  >'«  teJÌA 
definit:putOy  quia  nemo  repente  fit  turpi ffimus  ì. 
fed  quia  minima  negligunt ,  paulatim  defUunt.  ^ 
Oconfufibiles  OperarioSyqui  initioconuerjfationis, 
fuf  opus  incboant  ex  auro ,     tandem  cùnfuMÙf. 
ex  luto.,  * 
Agoftino  fàntamente  auuifà*  cy^Jper 
sermo ,  breuis  :>     rigidus  habendus  ejl  cum  mu* 
UerihuSyneCyquiafanHce  funty  eò  minus  cauen*- 
dum\quòenim  fanSiioreSy  eh  magis  alliciunt'y  g5^* 
fubprcetextu  blandi  fermenis  immifiet  fe  'virus 

•  "  impudicisjtma  libidinis .  Crede  mtht ,  grandes  a- 
bietesy^cedros  Ltbani  fub  bac (peae  corrui/fe 
'vidi  \  de  quibus  non  minus pr<tfumebam  y  quam 
de  Hieronymo ,  £5?^  Àmbrofto . 

Vuol  dire  il  Santo .  Bifbgna  vfare ,  con  - 

-  .  uerfando  con  le  donne,  vn  parlare  breue,af* 
prò ,  e  rigido  ;  ne,perche  efle  fornite  fiano  di 
6antità>  noi  dobbiamo  procedere  con  mi- 
*  norcautelajimperoche,  quanto  più  fante  fo- 
no )  tanto  più  allettano;e,fotto  il  pretefto  di 
vn  parlar  piaceuole^mefcolato  (i  nafconde  il 
veleno  deirimpudiciffima  libidine.  Deh  pre 
fta  credenza  à  me,il  quale  hò  veduto  cadere 
con que(io inganno igrandi  abeti,  e  gli  alti 
cedri  del  monte  Libano,  cioè  perfonaggi 
•         -     :.  '  vir- 

r 
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virtuofi ,  e  fegnalati ,  de*qiiali  io  non  hauea 
cocetto  men  nobile>che  de'perfettiflìmi  fer  • 
ui  del  Signor  Iddio  Girolamo,  &  Ambro»  - 

gio . 

Nel  Concìlio  Moguntiaco  fi  legge .  ^/^ 
dmrumy  oc  Virginum  ^ifiutioms /requtntif 
fintas  furiant  ;  contuhernU  f^minarum  nuUnU''  ca».  i  o.  ie 

'        ^  ^        ^  YttA  Clcrie. 

nus appetant .  ;  - 

Nel  Concilio  Cartag.i.  cclcl>rato à  cen»- 
podi  SilueftroL  Papa;  e  che  fu  Conciho  di 
diuerfe  Prouincie  Africane,  li  propofequef* 
to  Punto.  Cauendumefiy'vtnulU^  Clericis  li- 
ceaf  étpHdextrMiMpariter  commoìTàri  :  occéifia* 
ni^cmmmnputmdiii fnnt peccétorùy^  toUend^  : 
omnes  fufpUiimes  ,  qutbus  fuhtUitas  Diaboli  fuh 
f  Téetextu  cbaritatit  y  dUcHianif  incat$Us  dm* 
mas ,  'xjeiig»0rds  ìrrttire  confUeuit  •  Ts^tdlus  igi- 
tur  y  nuUaqysAnBimomm  y  ^  Arginimi  defir- 
HÙnSfproptcr  blaspbemiam  EccU/ìa ,  fì^vobispla* 
cei  y  in  ima  domo  cum  extraneis penitus  common 
YAÙdihtnt.  Vnimrjì dixerunt.  Qui wlum nu- 
bere y^ypièdiciti^melioremeligunt parUmy  bfc 
nfitare  dtbent  ;  noti folum  babitare  (imuly  fed 
me  babere  ddji  aliquem  acceffum .  E  nel  c.  4.  fi 
dice .  Pari sententia  temantur  etiam  bt.qui  cum 
Viduis  commordfitur. 

11  Vefcouo  di  Calahorra,  Don  Giouaa 

.  Bernar- 

IT  '   •  • 
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Bernardo  Dias  di  Luco ,  auuifa  per  accon» 
^uui^dicoio-  ciodiqucfto, dicendo. Non  fia  niuno,  che 
cura  diamime.  Qi  CIO  poco  pcniiero  11  tolga^  parendoli^  che 
T^.i.c.g.    quanto  al  peccato  delPopera,  vma  lìcuro; 

perche  fi  {ente  gaghardo  nell'anima  ;  e  fi  ri- 
troua  habituato  a  vincere  le  fue  paffioni  car 
Dah;perciocheìn  niuna«di  quelle  cofe  dee 
confìdarfi  per  quello^  che i fantine fcriuo- 
no >e  la  ifperienza  ogni  di  ci  infegna^perche, 
ancorché  veramente  conofca  vn  huomo  spi* 
rituale^  che  dal  conuerfare  con  donne  niuna 
tentationericcua^non  dee  però  confidar (i 
in  queilo  ;  accadendo  molte  volte,  (  come  da 

vemùd0iop,fi.  5.1  cmmafo  fi  caua)  che  il  non  eflere  tenta- 
dù^narfm'"'        huomini,  che  defiderano  eflere  fpiritu- 
"        alij  conuerfando  con  donne,nafce  dali'aftu- 
tia del  Demonio  j  che  in  effetto  fi  frena;  e 
rattienelefue  tentationi;  e  ne  lafcia  hberi 
coloro ,  che  à  quello  modo  conuerfano;  ac- 
cioche,  parendo  loro, che  fenza  pericolo  il 
^  ^    faccino ,  continouìno  la  &migliarità  di  al' 
cune  donne,e  fiaflìcurino  affatto  di  conuer- 
farui  con  parole  foaui ,  e  tenere  ;  e  dì  non  cu- 
rarfi  più  di  viuere  foHtarij .  Ma  quando  ve* 
de  poi ,  che  la  molta  conuerfatione  può  loro 
dare  ardimento  ;  difcioghe  à  vn  tratto  la  fu- 
ria ,  el  fuoco  delle  fue  tentationi,  &  abbatte 

per 
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per  quefta  via  coloro ,  che  per  le  altre  vic-> 
comuni  vincere  non  poteua  • 

Hò letto,  che  à  noftro  tempo  vn  vene- 
rando Sacerdote  >  huomo  per  Tetà  affai  ma- 
turo, emoltoriguardeuole  per  la  granita  > 
dimandò  in  Capua  al  Sig.  Cardinal  Bellar- 
mino, airhora  Àrciuefcouo,licenzadi  tener 
in  casa  vna  ferua,  che  ne  gli  anni  gì  ungeua  al 
seilantefimo;  &  hebbe  quefta  rifpofta .  Io  vi 
dòhcenzajmafefoflì  nel  grado,  e  quahtà 
della  voftra  perfona ,  io  cerco  non  la  terrei . 
Airaccorrezza,e  prudenza  del  qual  detto 
fecendo  niiedìoneil  virtuofo  Sacerdote,  ri- 
folle  di  prìuarfì  di  quel  comodo,  che  poteua 
xiceuere  da  quella  femminile  feruitù ,  e  feni- 
le conuerfatione. 

La  donna,  dice  vn  moderno,  iftupidifce,  ^^^.^.^^ 
e  lega  i  fentimenti:e  tu  pouero  penfcrai,  ftan  4l?ujllu!!, 
do  con  donne^  benché  fantiffime^di  rimane* 
re  libero,  e  fpedito  da  ogni  maraffetto ,  e  da 
ogni  cattino  penfiero?  Quel  fanto  Apofto-  - 
lo  deirfndie,FrancefcoSauier,mai  parlò  fo- 
lo  con  donne,  fuor  che  nelle  confeuioni  ;  c 
pur  era  quel  Francefco  cosi  puro ,  e  fanto; 
così  fa  uorito  da  Dio  di  gratie  celefti  • 

Nota 
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Ti  0  T  J    T  E  It^Z  A.  - 
.r .    Intorni  »  tpufio  figgetto , 

/.t.^«.x^/^  'T^  Accaria  Bouerìo  ne  gli  Annali  della 
»4.«.i?./.7?7  X  j  fua  Religione  de'Cappuccini  raccon- 
ta >  che  due  Predicatori  >  huomini  di  molta 
virtù  >  erano  tra  loro^  non  £bio  col  vincolo 
comune  della  relìgiofa  vita  >  ma  di  più  eòa 
legame  di  fanta  amicitia^ftrecta mente  con- 
giunti r  itauano  in  diuerii  Conuenti  :  vnfo 
pafsò  allaltra  vita  ;  e  fubito  >  comparendo 
.  ' allamico , lo auuisò del feguito paffaggio,' e 
che  per  diuina  mifericordia  haueua  confe- 
^        guito  la  falute .  Rallegroflì  quell'altro  non 
poco ,  e  poi  gli  fece  quefto  Quefito. 

Nella  morte  il  giudido  di  Dio  è  tantò  ri- 
'  :  gido,efprmidabile,comefidice?Siper  ve^  . 
*  ,  <^  rità^nfpofe.  e  tunon  dubitar  punto  >  che  è 
più  formidabile  di  quello  >  che  fuole  giudi- 
care  Thumana  ftimatione  ;  e  ii  fa  molto  rigo* 
rofamente  la  difcuflione  di  tutte  le  cofe  •  £ 
iàppiancora^chemoltiffimi  Frati  per  H  di- 
fetti della  lingua  fi  adducono  à  grandiilimo; 
pericolo  della  falute .  La  onde  lUyoh  mw 
co,  folicitì  linguam  cuJloditOy  cuftodifci  la  lin- 
gua follecitamente  :  ac  tnulierum  omntumyttL^ 
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ine f fi piarum,ac  religwfarum  te  familiaritate  . 
ah/iine;  e  guardati  dalla  famigliarità  di  tutte 
le  donne ,  benché  pie  fieno ,  e  religiofe . 

£  qui  torna  per  acconcio  riilatione  >  che 
già  fece  il  dotto  Gerfone>  dicendo.  Propte*  rraa  diDip 
reahoc'trjfero ynon  eJfetutammuUerum y  quan-  verarum  vì/ìo 

fiJ/imis^cobahfUtionemy  ^/amiltaritatem.  ^ua- 
re  ftc  i  §luia  potè  fi  fit  ri ,  'vt  amor  a  Spiritu  mei- 
piai: fed  ifebementer fortnidàndum ,  ne  per  hlan* 
dnias  fenftm  carne  xonfiimatur .  deerìt  ^  m- 
quit  Huronymm ,  njifi:us  Diabolr^  nam >  ^  fer» 
re as  menta itbtdodomat .  Sl^octrcaferip/it  quie- 
dam  denota  muliery  nihdità Je  babere  fitfpe£ium^ 
ficut  diUBionem  y  ^  plus  y  quam  Diaholum  i  e* 
tiam  dum  circa  diurna,^  perfonas prubatiesanC" 
titatis  ^fer/atur .  Hoc  non  mulitbr iter traditum 
#//.  Cioè  adire. 

Io  inferifco,  che  Thabitatione ,  e  famiglia'-  ^ 
rità  di  huomini ,  anche  religiofilììmi ,  non  è 
ficura  con  donne  y  benché  fìano  y  quanto  fi 
voglia  fante.  E  perche  queflo  ?  Perche  può  * 
auuenire  ^  che  Tamore  confjinci  dallo  Spiri' 
to  ;  ma  poi  fi  deue  temere  grandemente>che 
à  poco  a  poco  y  e  pian  piano  col  mezzo  delle 
carezze  >  non  fi  fìnifca  in  carne .  Non  man* 
cherà  y  dice  S.  Girolamo  y  il  vifchio  del  Dia* 

I  uoloi 
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uolo:  perche  la  forza  della  libidine  doma  Ict 
Olenti  di  ferro.  Onde  fcride  vna  certa  diuota. 
donna  I  che  da  niuna  altra  cofa  prendeua' 
tanto  fofpetto  y  quanto  dalla  diletione^e  più 
anche  da  quefla  >  che  dal  Diauolo  ^  tuttocjie 
trattafle  di  cofe  diaine^  e  conuerfafTe  eoa 
perfonediapprouata santità.  £  talauuifoà 
vn  argomento  di  fapienza  maggiore  ^  che 
non  è  1  ordinaria  femminile  •  % 

E  noto  a*  Dotti  il  penfiero  di  S  Ambrogio*. 
Ih  deserto primum  bomini  salus  refunditur  :  'vbi 
(^quodeji  omnium malòrum caufa)  dee/ìmulier, 
Ridete  rem  miram.  In  Taradifi  cum  t^^darrk 
Dtabolus  decer tat  :  in  deferto  cum  Cbnfto  T>iaho'\ 
lus  dimicat:%fhiqj  mfidtatur  hominVy  fcd  ubi  wi* 
U(remini4enit^umcit\  'vbi  mulieremnò  inuenit^ 
^i£lus  abfcedtt .  Formamigttur  dedunobis  Deus 
ip  hoc  fdHoy'Vt  abfitnea mus  muhere^ne  nos  a  caf  ? 
fa  ohfirnMene  tilecebrofaper/uAftoneJubuertAtm 
Parche  vogli  dire.  Ancorché  vn,  huomo  fia 
spirituali0imo  >  e  sanciifimo^fideue  allonta- 
nare  dalla  femmile  conuerfatione;aItrimen- . 
ti  corre  gran  pencolo  dì  rcftar  vinto  dal  diar^ 
bohco  aifahtore  « 

£.  anche  noto  quell'antico  itratagemma 
yogliam  dir,coltumc,  con  che  alcuni  perfo- 
Qaggi  di  approuata  bontà  viàrono  di  tener' 

in 
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ih  cafa  vergini  pie>  ò  donne  diuote,  come 
virtuofe  campagne  nel  gran  cammino  della 
^erfcrtione;  e  quafi  emole generofe  nel  for- 
tunato acc|uirto  della  santità;  e  furono  chia- 
mate da  Epifanio  <*^gapeta ,  dUeSl^ ,  e  da  altri 
comunemente  Sorores  deuou\  dilette,  e  diuo- 
te Sorelle.  Ma  poi  col  tempo  quel  coftume 
diuenne  fcoftumato  >  e  reitò  infamato  meri- 
tamente. Et  il  rnedefìmo  Epifanio  lo  chiamò       ,  ^ 
ìnentis  improbà^  tnacbwatwnem;  vna  machma- 
tione  di  fcellerata  mente^  e  Girolamo  lo  ap- 
pellò ftouur»  Concubinammgerjusyvnz,  nUoua  Ep.%1., 
iòrte  di  tenerle  Concubine;  &  aggiunfe  in- 
terrogando. T^^i^  /■«  Eccle/iss^gapetarum  pef- 
Hs  introiitì  Ed*ondes'è  introdotta  à  danni 
deirEcclefiaftica  difciplina  la  peftilece  mal-  . 
uagità  delle  Agapete  >  E  Cipriano  pari- 
mente la  nominò  contdgionempeftiferamyvm  ^'^f"^' 
pcftifera  contagìone.Et  alla  fine  cotal  coftu- 
me fu  giudicato  tanto  pertiiciofo ,  che  i  De* 
crcii  de'Sacri  Concigli ,  e  le  Colli  turioni  de' 
potenti  Imperatori  lì  formarono  >  e  formati 
fi  publicarono  controia  fua  totale  ruina ,  & 
cfterminio;  del  chebaftiperhorala  fola  ra* 
gione  tocca  da  Cipvìmo.SHhpreuxtudile^iio 
ntsfubttliter/òrnicantur^  (otto  pretefto  dico- 
u^rfar  con  vna  diuota  forella,c  diletta  com- 

.li  pagna  ^ 
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,  pagna,ficonuerfaua  con  vn' Amica  fornicar 
ria,econvna  vera  Concubina  :  nel  che  la 
dishoneftàcompariua  mafcherata  fottoil  ve 
lo  della  pudicitia;  e  le  margarite  della  cafta 
Diana  s'ofFeriuano  neiraUar  dell'impudica 
Venere  con  eterno  vitupero  della  chriftia* 
my  e  virtucfàconuerfarione. 

Santamente  TApodolo  Paolo  ricusò  di 
praticar  quel  cofiume;e  purè  haueua  pote£« 
tà  defèrcitario  con  fantità>  come  gli  altri 
E.cw'^.j.    Apoftoli^cheperòdiflè.  T{urtquid  non  babe- 
'  . .      mus potefiatem  mulierem  forar em  circumducen* 
dhftcut  ^  cateri  ÀpoftoUi  E  gli  altri  A  pollo* 
lilopratìcarooQtal  volta  con  molta  virtùf 
pr^i  fii,   p^sjtque  funtyfcriti^s  Crefqllwy ift  Matrona,  quas^ 
jea.  1,1.       religione  cbrd/iiana^monKJs/ìéis  ^  ^  clansjìmisy 
'vit<£  exempUs  imbuenant  yUt(feìninAHi€S  ^vbify^ 
.   *  ptetaterrtj'vfeCiBlo  mtagt/iros ypquerentur:  nsmt 
i>e\f<r^Min.  cumilltSy'vt  ait  S,  jiiég  /àn&<e  cenuerfdùonìs  mu^ 
lieresarcwba^t^'vfiliismmifirapenffiecejfaria», 
E  quefto  era  fecondo  il  coitume  del  popola. 
fyi£,i7.Mat.  Hebreo>nel  quale >d^C€lG^rolamo.  Hocmo* 
ris fuijfff'vt  multeres  de  fubftantia  fua  -utUum^  et 
'Ufjìttim  Prceaptortbus mtni/ìrAtentytYZ  coftU'" 
me  >.che  Le  donne  con  la  loro  foftanza  man* 
tenelibro  il  vitto ,  &  il  veftiro  ài  Maeltri . 
£  perche  5.  Paolo  douea  trattar  >  e  con« 
*  uer- 
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iifcrfarconiGentiIi\,  tra  quali  non  v'era  la 
pratica  dx  tal  goftume;  però  egli  fe  ne  priuò 
generofaaiente,eeonle  fue  fatiche  ti  pro- 
cacciò il  neccflario  foftentamento .  §luia  hoc 
fcandalumfacere poterat  innàtiombus  y  dice  S» 
.Tommafo  yTaulus fi  abitcijSe  commemorata    j  />  f.40.  ^i* 

Hor  che  diremo  di  quelli,  che  non  fono 
Apoftoh ,  ne  pieni  di  Spirito  sato.in  rifguac- 
do  del  conile rfar  con  donne>anchediuote)e 
spirituali?  Diremo>  credaio^fondatamente^ 
che  deuono  à  più  po  ter  fuggir,  com^perica'- 

lofa ,  tal  conuerlàtione  ►  ' 

(finfiderare  ntce/pf  eft,  aUuifà'  il  fòggio ,  e 
famofo  Cancelliere  di  Parigi,  Gerfone  yfijk  Tf.trM  Tr^ki 
mulier  yquaUter  cum  fiiis  Confejforìbus  corner^  i>fmtuum. 
futur^  £5^  IftfiruflorilniS::  ficollocvuionibusinten^ 
4itcontinuis  fub  obtentu^nunc  crtbmconfeffionisy 
nunc  prnltxf  nanatiBnis^vi/lonum Jàarum  y  nuc 
alter  tus  cuiushbet  confabuUtìonis .  Expertis  cre^ 
de  yprdefertim  AugHftinoyOC  Domino^onauentu^ 
fa:  %ftx  ejl  altera pefiisy  wl  efficaciorad  noctdum^, 
Hjel inftnab$lhr  .  Cioè  à  dire;  ^ 

La  legge  di  neceflità  richiede ,  che  fi  con*  ^ 
fiderilaconuerfatìone^fè  è  di  donna,  eoa 

2uali  terminile  maniere  ella  conuerfì  coni 
loi  Confeflbri,  &  Inftruttori  :  fe  attende  à; 
continui  ragionamenti  folto  vari)  pretefti^ 
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hora  di  frequente  cónfeffione,  hora  di  lunga 
fpiegatura  intorno  alle  loro  vifioni,  hora  di 
qualche  altra  materia  confabulando,  e  dif- 
correndo  infieme .  Credi  alle  perfone  fperi- 
mentate^maflìmamentead  Agoftino>  &  à 
Bonauentura^  che  à  pena  fi  troua  pefte  fi  mi* 
le  à  quefta^tanto  potente  per  rouinare,e  tan- 
to difficile  dà  efiere  curata,  e  rifanata* 

Martino  Deirio  fcnuQ.^ìufnionino  Munis 
digna  litterìt  efl^quot  enim  bine  lapfus  fttllar  um 
T#i».  ».  iifq,  de caloì  Sìftot^qui Jjfiritu  caperéfit y  carne  confu^ 

^       £  pencolo ,  che  alcuni  s'ingerifcano  nella 
femigliaritàdi  donne  fpiritualij  perche  in- 
tendono^che  hanno  delle  vifioni>le  quali  fo- 
lio metto«eoe<Iàrie  à  noftro  tempo  ^  chetiof^ 
erano  ai  tempo  antico:  e  péfMom  più  {b& 
piaixjgrsr  vette. Oltm'vifieffes  diurne,  dice  il  Vefcouo 
apudLsrrcam  ^^^o yfreqtuntwres funtént ^  qma  màgis  ne* 
nu^yT.^^'    ^^^^^^  ' bodéeyquia mims netejjari^, infrequen^ 
ti^esfunty^JuJpeÉìioresbabendf'y'vtnon  im* 
merito  debcar  à  Magiftréitu  Ecdefiajiico  dsfcuti, 
,    €S^'  i primtis  njitariy  quipnetextu,  W fiBarurrty 
^-  quod  hypocri/ìspropnum  ;  ^el  babtUrum  ,  quoA 

Ulufortum  e/fe  confueuit;  reueiétionum  de  aliis 
p^rfonis^in  earum  'vt  plttrimum  rmdierculartm 
familfariut(ff$      fohcitudinem  fe  feingemnS. 

Ludo- 
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Ludouico  da  ponte  trattando  della  cau«  ^, chì/f, 
tela,  che  vfar  (ìdeue  conuerfando  con  don-  T'erfta.ir.t,. 
ne, dice,che alcuni Religiofi/ro^/tfr^actfiiijt^^ 
qubà  conuerfAtionemy'^  colloquia  talia  qu<erf^nt 
propter merum  foUtium y  cadono  in  peccato; 
perche  cercano  per  mero follazzo  la  couer- 
fatione y  &  i  colloqui)  di  tal  forte;  &  efcono 
àd  feminam  aliquam.  'vifitaniam  non  oh  alixm 
tMfàvn  iqmm ut gArrUni lemety  %famqi 
fi fi  slÌQ  tempore  recreent .  Imuùt  ceni  metum  y 
éjuod  5.  Séfilius  cuidamMomcbo  dixif  y  exbor'^. 
tans  eumy  ne  in  pubUcum prodiret .  Egre[fus  es  e  ' 
cella  tH0  i  ibi  comwemÌMnrelìqui/iiy,ob pericttliL 
fiilicet  y  cmte  exponis ,  eam  amùttendi    Cioè .  ' 

Vanfìoi  Vietar  qualche  donna  non  per 
altra  cagione^che  per  cicalare,  e  per  ricrear- 
a  vanamente>e  leggiermente  in  quel  tempo.. 

In  verità  che  reca  vn  gran  timore  quello, 
che S.  fìafilio  già  difle  ad  vaMonaco >  efor- 
tandolo  à  viuere  ritirato  ,  SeLvfcito  dalla. 
cellaialiorfappi^che  iui  tu  lafciaAi  la  tua. 
purità/perche  vfcendo  ti  fei  pollo  a  pericolo^ 
direnarne  priuo. 

DiS,  Agoftino  il  legge,  cheyi/w/W/'w;»; 
intra  domum  eius nulU^nqmm  conaersatAcfi  y  f'fj; 
nulU manpt.  Niuna  donna  (i  viddemai  ftar 
c;piiuerfando-neUe  ilanz^  di  quel  ianto  Dot- 
tore,- 
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th  Regi*  torc .  E  Gregorio  riferifce^che  Agoftino,ef* 
fendo  interrogato^perche  ricufaffe  d*habitar 
con  la  sorella,nfpofe.  Perche  qxielk^che  fp- 
Qo  con  mia  sorella  y  non  fono  mie  sorelle  • 

Conobbe  egli  prouidamente^  e  ichifò  i 
mali  di  quella  féminile,  epericolofa  dome- 
Aichezza  .E  però  dide  con  gran  zelo à  (uoi 
fratelli  dell'Eremo  • 
^em.  17.  sd  ^^^^  Clericum  cum  mulieribus  fede-^ 

^um^"^  w/  fabuUri  ,  W  domum  eius  frequenta'^ 
re  y  ne  fufp  'tcio  maU  inde  progredtatur .  Oqmm 
njitlis yò quam  mtfefy  e5^»  pufìllanmi$  reputatur 
CUricusyquifrequentercum  mulieribus  conuer-i 
fatur  \  injìpiem  'valde  ^fty&  imxpertus ,  qui  4* 
micinas mulierum  procurati  ideo  wsy  qui 
eftis  lux  mundiyfic  famam  'ueftram  €uflodire  de» 
betisy  *vt  non  erubejcaf  de  detraiìonbus  IsudatO' 
res .  kAttendite,Fratresyatt€ndite,quod  dicit  zA* 
pojìolus  yfornicatiof^  immunditta .  Cioè  à  di- 
re«  None  fecondo  lecclefìafiico  decoro> 
che  vn'huomo  di  clericale  profclTione  ie  ne 
llìj  fedendolo  confabulando  con  le  donne;, 
ne  conuiene ,  che  quelle  frequentino  la  cafsr 
di  lui .  O  quanto  vile^  ò  quanto  mifero>  e 
.  >  ^  pufillanimojfi  giudica  quell'Ecdefiafticojil 
quale  fpeffo  con  uerfa  con  le  femmine  :  certo 
che  egh  è  molto  imprudente ,  &  ineljperto  ^* 
.  procu- 
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procurando  far  amicitia  con  le  donne, 
fe  però  voi,  o  Fratelli,  che  fiete  luce  del  mo- 
do I  douete  cuitodire  la  chiarezza  della  vos- 
tra fama  in  modo^che^  chi  vuole  lodarui;  no 
(ènta  vergogna,vdendo  altri  a  mormorar  di 
voi .  Attendete^  oFraCelli^attcndeteaman- 
tenerui  puri  dal  vitio  del  fenfo  >  e  dairim" 
monditia  fecondo  Tauuifo  del  fanto  Apo- 
ftolo  delle  genti . 

.OfoiTe  piaciuto  alla  Diuina  Maeftà ,  che 
altri  perfonaggi  grandi  non  haueifero  fe« 
queflrato  dalie  loro  menti  il  fanto  timore  di 
pericolare  ;  certo  non  £arebbero  feguiti  in  S. 
Chiefa  quei  fcandaloii  ecceffi^che  CrefoUio 
accenna^  dicendo  con  latina  breuità. 

JìmUus  Antioche nus  duxijf^  cboros  dicitur  |  ^«'*.  ì 
luxuria  effr§nis  adminiftros.  Simon  ^^dgus 
tfeknam  babutt Juam  y  non  Troianam  ilUm  in» 
cefum,imp€r'u  magni  ruinàm^  fed  multo  fide 
tioremy  aGeniomaloinftruSìam  ad perniciem  • 
MontanusTrtfcami^ Maximillàfecum  'vbiq'^ 
ducebatiinquarum  sinu  i/aticinia  glorio/a^  ^ 

Juturarum  rerum  prcedìBtonesfomniabat  j  ^  //- 
bidini  fua  'velum^  'vt  putabat,  honejìum  pvften- 
debat.  cy^rius  mutierculas  circumducebat per fo' 
*  runty  ^ pldteas .  nJ^arcion  ab Jìuprum  dlatum 

^^trgim  ab  Ecclefiae commmicatione  €u£ìu$fuit. 

K  Et 
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'  Et  multi  aia  obcommercìnm  cum  mulìeribusy  ^ 
njfuram  impt^dica  "uoluptatis  y  con fcientie  ho  nup 
animi  IwnenyDei  numen,  ^ grafia  dotent  abtu-' 
dkat4t;runt  • 

^    9ì  OT  A  A  J(^T  A. 

Ter  maggior  confsrnMioM  del  mtitjimoi, 

NE  L  primo  libro  dell'Hiflorìa  Sacra^ 
e  Reale  habbiamo  I  che  Saule  >  &  il 
^     fuo  fe  ruitore  trouarono  alcune  giouanetce  > 

e  con  loro  ragionarono  alquanto  :\  oue  nota  * 
Lirano  3  che  le  fanciulle  dìflero  più  parole  > 
che  non  difle  Saule;  perche,allett^te  dalla 
.  bellezza  di  lutalo  voleuano  tener  àpalTar  eoa 
.    ,  effe vnall egra  conuerfatione»  Tuellfplura 
^erhadixmifU  Sauli  yn^tpdUt  ex  fequetnéi^^ 
quia ,  ficut  dicit  l{abbi  Salomon  y  'uolebane  ei^m 
aliquantfélum  deàn'ere  wrbisy  admirantes  pai* 
chritudinem  ipfius  •  £  'però  la  fcrittura  dice 
diSaule,  9tonerat^irdefiliisl/?ael  meiior  iU 
/oj'oue  fi  legge  fecondo  vn'altra  lettera  •  lu- 
uenis  erat pule  ber  ;  nec  erat  inter  film  ìfraelpuU 
cbrior.  Egli  era  il  più  bclgiouane,  che  foffe 
tra  gli  Ifraeliti .  Z/»de  notandum  ejìy  aggiun- 
MtnjiÈ  Sfin  gc  Uidaco  Lopcz ,  quòd  nonprocedit  ex  fpiri^  • 
ób.  V.  M^iicf    ^  muliereSi  etiam fptrituales ,     denatas ,  col^  . 
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laquia  mi/cere  cum  njiris  ,etìam  fpirttmltbus^^ 
^diquoties  enim  a  carnali  affeBuprofictfeitur  ;  ut 
JcilktttQrumpHlcbritudwefruMtur:  ^  fot  fan 
SamarkAnamin  princìpio  colloquii  cum  Cbrijlo 
Domino  iimouit  y  i^^o  fermonem  protraxit . 
Gipè. 

Not^  fi  deue,  non  procedere  da  fpirito> 
che  le  donne ,  anche  fpirituali  >  e  diuote  y  at- 
tacchino ragionamenti  non  neceflarij  con 
huomini,  anche  fpiritaali;  imperoche  alle 
volte  tutto  ciò  procede  dal  carnale  affetto  ;  ^ 
a<:cioche  le  donne  godano  &  mirarle  di  con* 
uerfàr  con  huominigratiofì  >  e  belli  • 

Io  poi  aggiungo ,  che  è  cofa  anche  peri- 
colofa  aU'huomo  vìrtuofo:  cheperòinieg- 
nano  i  pratici  y  che  con  gran  cautela  bifog- 
na  aftenerfì  dal  trattar  con  donne^per  non 
errare. 

Con  lunga  fpiegatura  Italiana  fcriue  il  P.  ^^/^/^'^fi^}' 
Giulio  Celare  Recupito,  moftrando>  che  p^g'ì<*' 
dalla  donna  fono  deriuati  molti  errori.  j> 

Onde^  dice  egli ,  come  auuertifce  S.  Gi-^ 
rolamo,teffendone  vn  lungo  catalogo  nell'- 
Epiflolaad  Ctefiphontem,*  Simon  Mago 
piantò  vnanuouaHereiia  coiraiuto  d' vna 
nuoua  Helena  y  che  fè  più  ruine  dellantica. 
Nicolò  A  ntiocheno  Itabili  i  Tuoi  errori  con 
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Et  multi  alti  obcommercitim  cum  muUeribus,  gj* 
njfuram  impudica  'voluptatis ,  confcienti^  bonu^ 
animi  lumen,  Dei  numen^  ^gratta  dotem  abtu^ 
dicautrunt  • 

9ì  OT  A   SIS  A  K^T  A. 
Ter  maggior  confermafiont  del  meiejlmoi: 

NE  L  primo  libro  dell'Hifioria  Sacraj» 
e  Reale  habbiamo  9  che  Saule  >  &  il 
^  fuo  feruitore  trouarono  alcune  giouanetce  > 
e  con  loro  ragionarono  alquanto  :]  oue  nota 
Lirano  j  che  le  fanciulle  diilero  più  parole  > 
che  non  dille  Saule;  perche^llettate  dalla 
bellezza  di  lui^lo  voleuano  tener  à  paiTar  eoa 
effe  vn  allegra  conuerfatione.  *Tuelli  plura 
^erba  dixerunt  Sauli ,  i// patet  ex  fequenttbusz 
quia  yficut  dicie  l^abbi  Salomon  ^  wlebane  ei^m 
aiiquantftltéw  detinere  ^erbis^  admirantes  puU 
cbritudinemipfius^  £ 'però  la  fcrittura  dice 
^  di  Saule .  Jìon  erat  wrdefiliis  IJrael  melior  //• 

/oj  oue  fi  legge  fecondo  vn'altra  lettera»  2«- 
uenis  erat  pule  ber  ;  nec  erat  inter film  ìfrael  puU 
chrior.  Égli  era  il  più  belgiouane^  che  ìPoffe 
tra  gli  Ifraehci .  Z/nde  notandum  ejìy  aggiun- 
^tnfa  spin  ge  Uidaco  Lopez ,  quòd  nonprocedit  ex  Jpiri* 
db.  V.  M^iur    ^  mulieresy  ettamfptrituales ,  ^  deuotas,  coU 
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Jaquia  mìfcere  cum  wris  ^etìam  fpirìtmUhus\  » 
aliqttoties  €nim  a  carnali  affeSluprofictfeitur  ; 
JcilktttorumpukbritiédinefmAntur:  ^  fot  fan 
Samarhanamin principio  colloquii  cum  Cbrijlo 
Domino  iimoutt'y  ^  ideo  fermonem  protraxit, 
Cipè . 

Notar  fi  deue,  non  procedere  da  fpirito> 
che  le  donne ,  anche  fpirituali ,  e  diuote ,  at' 
tacchino  ragionamenti  non  neceffarij  con 
huomini,  anche  fpirituahj  imperoehe  alle 
volte  tutto  ciò  procede  dal  carnale  affetto  ;  ^ 
a<:cioche  le  donne  godano  di  mirar,e  di  con^ 
uerfàr  con  huominigratiofi ,  e  belli . 

Io  poi  aggiungo  3  che  è  eofa  anche  peri- 
colofa  aU'huomo  virtuofo:  che  però  inleg- 
nano i  pratici ,  che  con  gran  cautela  bifog- 
na  aftenerfi  dal  trattar  con  donne>per  non  . 
errare. 

Con  lunga  fpiegatura  Italiana  fcriue  il  P.  mu  bÌÌt!;* 
Giulio  Celare  Recupiro,  moftrando,  che  f^i'i<^* 
dalla  donna  fono  denuati  molti  errori .  > 

Onde,  dice  egli ,  come  auuertifce  S.  Gi-^ 
rolamo,teffendone  vn  lungo  catalogo  nell'- 
Epiftolaad  Ctefiphontem;  Simon  Mago 
piantò  vna  nuGuaHerefia  colPaiuto  d' vna 
nuoua  Helena ,  che  fè  più  ruine  dell'antica. 
Nicolò  A  ntiocheno  ftabili  i  fuoi  errori  con 
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vnafcuolcì  di  donne  •  Marcione  mando  io* 
nanzi  à  Roma  vna  àonnzyqMtfibidecipiendos^ 
animos  prapararet.   Apelle  ancor,  capo  di.j 
nuoue  Herefie,hebbe  Filomene  per  compa? 
gna  nel  predicare  le  fue  fciocchezze.  Mon* 
tano  adoperò  per  mezzane  due  nobili  ^  e 
ricche  donne ,  Prifca  >  e  Mailìmilla .  ^er 
quas  tnultas  Ecclefias primum  auro  corrupit  y  de* 
indeHierefìpolluit.  Arrionon  poteua  ingan- 
nar il  mondo ,  quando  ingemifcem  oyimamm 
feefie  miratuse/ìy(Q.primsL  non ingannaua  vna 
donna  :  ^r,t/r  orhem  deciperet  y/ororem  Primi* 
pisprim  decepit .  Donato  infettò  l'Africa  co 
Taiuto  di  Lucilla.  Prifcillano  la  Spagna 
coUappoggio  di  Galla.  £Ipidio  diuenne 
»     maeftro  d  errori  à  perfuafione  d' Agapcj^rw^r 
•    €gct$m  caca  mulier  ^trum  duxitin  foueam. 

I  Peputiani,  aggiunge  S.  A  goft. ,  honoran- 
5  do  anche  col  Sacerdotio  le  donne,{ì  feruiro« 
fiodelloperadi Quintina, e  Prìfcilla. 
Gli  Elcefeìi  e  i  Sanfei^  aggiunge  .$.£pif.|  per 
indolcire  il  veleno,  tantp  fi  valfero  di  due 
donne) che perfuadeuanoi  popoh  ad  ado- 
rarle per  Dee.  li  finalmente  Marcelhna, 
comerifenfceireneo,  venendo  in  Roma  à 
tempi  d* Aniceto  colla  fua  falfa  dottrina, 
multQS  exUrmtnaun  •  £,  quai  mali  non  furo- 
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00  cagionati  al  mondo  dalla  maluagità  del- 
le donne  ?  Vna  donna  peruerti  vn  Dauid: 
vna  donna  infoili  va  Salomone  :  vna  donna 
infieuoli  vn  Sanfone  .  Per  mulieremy  dice 
Chrifoftomo,  T>autd  innocentem  occidk  ;  diéfn 
ho^ibus  fraefentatàt .  tytfuher  Sapiendjpmum 
Salomomm  in  prfuaricafhnis  facrilegium  prach 
pitauit .  fJHulier forrij/imum  Samfonem  'vicit , 
^  <ui£ìum  exciiscauit .  Mulier  eaftij/imum  lo- 
fipb  y'vinculis  alligatumyin  carcerem  mtftt.  Mu* 
Iter  lommmytotm  mundi  caput  ^capite  trùcauit.  ^ 
Sluid  Uicam  de  hominibus,  cummulier  oyingelo^ 
de  celo  depojiuriti  Mulier  omnes  proftrauit'^ 
omnes  iugulat  >  omnesoccidit ,  omnes  elidit 
.  £  qui  noi  dal  fuddetto  poffiamo  raccog- 
liere, che  k  femminile  conuerfàtione  à  ^ 
molti  è  fiatale  può  eiière  anche  à  moki)  vna 
burafcora>efortuneggiante  nauigatione^  il 
cui  fine  lungi  dal  porto  li  termina  fpeflo  ia  ' 
mezzo  all  onde  della  dishoneftà>.con  mife- 
randa  naufragio  delle  anime  >  e  con  perdita 
irreparabile  dell'honore,  della  cofcienria, 
della  Religione,  e  della  chriftiana  ^  catholi- 
QZy  e  fanta  fede.  Dio  ciliberi  da  quelle  gran 
miferie  •  Et^t  hac ohtinere  m^reamur^  auuilo 
con  S,  Agoftiooj  cum  T>€Ì adìi^torioynon folum  T.9.  uo»é^ 
ixtranearummulieriém ,  fèd  analUrum  noftrA-  ^^""^"^r 
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runty  iy  ifuorumcumfy  'vicinorum,  aut filÌ£y 
a/4t  ancilU^  ^nujqwfqy  nojìrum  colioctétionem 
evitare procuret:  quia  y  quanto 'vilior  efi  illarum 
condìnoy  tanto  ruina  facilior*  Noi  per  non  pe- 
ricolare peccando>procediamo  coli  aiuto  di 
Dioinmodo^checìafcuno  procuri  di  fchi-  ' 
fare  il  ragionamento^  non  folo  con  le  donne 
efterne  y  ma  anche  con  le  ferue  noftre ,  e  con, 
le  donne  de'  noftri  vicinijo  fiano  lor  figliuo- 
le, ouero  ancelle;  perche,  quanto  più  vile  fi 
èia  conditone  dì  tali  donne^  tanto  piii  facil- 
mente fi  apre  la  porta  alla  ruina . 

S.  Girolamo  apprefe  tanto  viuamente^ 
Teuidenza  di  queìto  pericolo  ^  che  fcrifie 

Ans^efot.  vno  .  Solas  cum  fola  Jecretò  y  abfque 
x,c,  6,  arbitroy  wlteflcy  non  fededSy  etiamfi /ecretum 
aliqtiodinter/Uy  quia  omnia  mala  folitudoper'^ 
fuadet,  Auuertidinonconuerfarmaida|fo- 
lo  à  folo  con  donna  alcuna^ancorche  tu  trat' 
ti  qualche  fecreto;  perche  la  folitudine  è  po^ 
tante  à  perfuadere  ogni  gran  male .  ScrilTe 

dà  Rujìkuv,.  ancora  ad  vn  altro .  Matrem  tuam  ita  'vide , 
ne  per  illam  alias  ridere  cogaris  y  quarum  i/ultus 
cordi  tuo  hareant  ;  ^  tacitum  muat  fub  peHore 
njulnus.  tLAncillulaSyqunlli  in  obfequio  funty 
tèi  faase/fe  in  infidtis.  Cioè .  Vedi  la  Ma' 
dre  tua  in  modo;  che  non  fij  sforzato  per  ca< 

gion 
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gion  di  lei  à  vedere  al  tre  donne,  il  vifo  delie 
quali  ti  fi  (lampi  nel  cuore>  e  vi  ii  facci  vna 
piaga,che  poi  vi  duri  viua  per  molto  tempo. 
£fappi>  chele  fèruentidqUii  tua  mede  fi  ma 
Madre  fono  per  te  vnpericolofo,&infidio- 
ib inciampo  da  farci  cadere»  Ma  di  più  il 
«ncdefimo  Girolamo  ftimò.quefto  pericola 
Jegno  di  gran  cautela  >  anche  per  lo  tempo 
deirinfermità  ,*  e  volle >  cheichi  languendo 
reftaua  opprefso  da  qualche  morbo^non  ha* 
uefle  per  conuerfatione  alla  Tua  necefsaria 
cura  femmina  alcuna>  fe  no  la  propria  Mad- 
re, ouer  forella;  o  pure  perfua  miniftra 
vna  calia^  e  veneranda  vecchiarella  ;  del  che 
rendendo  ragione,  (crifse..  ^òd  quidam  cor» 
foreconualmrint  'y  qui  animo  <egrotare  cc^perunn 
Perche  alcuni  hfanàrona  ben  fi  nel  corpo  ^ 
ma  cominciarono  à  fentir  riafermità  nella* 
nimo  :  cioè  tra  gli  antidoti  corporali  beue* 
rono  il  veleno fpirituale,  e  fuggendo  il  col- 
po della  falce  homicida  del  corpo,  incontra* 
rono  la  forza  della  fpada  micidiale  dellani- 
ma;in  fomma  leuandofi  con  fanità  dal  letto> 
caddero  nel  diletto  con  dishoneità  » 

Giouanni  Micone  Religiofo  Domenica- 
noj  &  huomo  di  fanta  vita>nel  fuo  pafTaggio 
al  Cielo  diede  tra  gli  altri  documenti  quelle^ 
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Frane  7)/W.t.  ^  fuoi  cafi .  Vt  muUtrum  conuer/ationem  fi- 
cus  wjf.  Ordì- genntydicens.  Facies  mulieris  wntus  'vrens:  C9* 
TroJj^tll  fi  S.  Catbarifja  de  Senis  wniret  de  c<elo  ad  ^os 
/. I ,c,^9.  apud  ^(^fj4f4^  j  diche  ei,  njt in  c<tlum  reuertatur  ;  €S^' 
IZTì^  iUiceAm^idebitis.  Cioè.  Fuggite  la  conuer- 
fatione  delle  donne;  perche  la  faccia  femmi- 
nile è  vn  vento  focofo,  che  abbrucia  ;  e  fe  S. 
Catarina  da  Siena  venifle  dal  Paradifo  à  vi- 
fitarui ,  ditele,  che  fe  ne  corni  à  quel  felice 
luogo  ;  e  che  iui  la  vedrete . 
^   j^'^i     11  Surio  racconta  vn  mirabile  auuenimen- 

eloriferifce  anche  Drefellio ,  intorno  a 
^tlnttìVZ  Carilofo,huomofanti(rimojalcui  Monatte- 
f.Vi.       rio  conceffe  Iddio  tal  prerogatiua^  chenJu- 
na  donna,  che  tentafle  d'entrarui,  o  per  con- 
'    uerlacione ,  o  per  altro,  partifle  impunita ,  e 
fenzacaftigo.  La  fama  di  quello  priuilegio 
infolito  giunfe  airorecehie  di  vna  donna,più 
che  laltre,  curiofa,  e  nomata,  Gunda,*  la 
quale  fcioccamente ,  e  con  troppo  ardire ,  fi 
buriò  di  quelle  minacciedel  Gielo^quafi  che 
foflero  vn  fauolofo  ritrouamento  ;  e  Itimò  di 
poterai  entrare  fenza  danno  veruno,con  il 
ìòlo  cangiare  il  femminile  veftimcnto  •  Prefe 
dunque  vn'  habito  virile  3  e  tutta  heta ,  e  bal- 
danzoifa  dirizzò  il  cammino  alla  Monallica 
habitatione  •  Ma  roffelo^&onnipotentente 
rji.  iddio 
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Iddio  non  diffèriii  caftigo  ;  permefle ,  che-* 
vnofpirito  infernale  tolto  entrafle  in  quella 
mala  femmina  9  nnentre  ella  poneua  hormai 
il  piede  nella  foglia  dei  Monafterio,  per  en- 
trarui  à  conuerfatione .  E  quindi  rigettata 
con  violenza  rìceuè  dai  diabolico  habitato- 
requei  tormenti,  e  quelle  pene ,  che  con  la^ 
fua  temerità  j  e  sfacciataggine  fi  iiaueua  me- 
ritato, k' 

Io  con  tutto  ciò  non  voglio  tacer  quello , 
chefcriue  vn  (auio  moderno  in  quelta  ma- 
niera. Non  nego  già,  che  non  fi  pofla  con- 
uerfar  con  donnej  perche  quello  farebbe  vn 
non  voler  aiutare  Tanime  loro.  Ma  quello, 
che  non  voglio  concedere ,  fi  è ,  che  fia  cofa 
buona  il  praticar  con  effe  fuori  delloccafio- 
ni ,  e  bifogni  loro  fpirituaii . 

Ecertoquantopiìifpiritualital  volta  fo-"* 
iio,tanto  con  maggior  cautela  tu  hai  da  con-  ^ 
uerfar  con  loro  j  perche  alle  volte  maggior- 
mente, e  più  prelto  refterai  prefo,  non  che 
allettato.  S^mtoretigioftores^tanio  àtius  al- 
Itciunt^  dice    Agoftinofopracitato,'£9^/«fr  a 
pr^textu pu tatis  Utet  njifeus  Lhidinis .  Exper- 
to  crede:  expertus  loquor  :  coram  Deo  non  mtn- 
fior.  Quanto  più  (pirituali  fono  le  donne, 
tanto  più  prefto  allettano  :  e  fotto  il  pretefto 
*  '  L  della 
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della  pietà,e  diuotione,  fi  nafcode  il  vifchio," 
&  il  laccio  della  libidine*  Credi  pure  ad 
huomo  efperto;  &  io  efperto  così  ragiono:  e 
Dio  fteflb  m  e  teftimonio,  che  non  men- 

•  ,     tifco^  ma  dico  la  verità  finceramente* 

^    Grande  artifìcio  via  il  Demonio  ^  accio-  ^ 
che  fi  venga  alla  couerfatione  con  vna  don- 
na  virtiioia^  e  fpirituale:  egli  dà  principio 

*  fuggerifce  pretefti  molto  honorati>e  pieni  di 
^         pietà;  ma  poi  nel  corfo  delle  cofe  fà  giunge* 

rea  termini  fcandalofi;  e  coni  torchi  accefi 
della  Religione  fepellifce  nella  tomba  del 
*•     peccato  la pudicitia-  Quefto  attuto  nimico., 
delnoftrobeneyo/^'r /«ir/Oj  ferine  Crefollio, 
Prfr.  X.  Antb.  'velut pATapetafìnate  honoratoyfem  ohnubereydtqy 
c.  IO.  fec.  II.  fuggerere ,  bomftijjimum  Sideri y  'vtpia  V trgo, 
Matronaue  mbìlts,  aut  'Vicsna,  aut\tn  fàmiliAm 
^  ^      pYona^  dut  coUatis  henefiais  caray  aut  inftgnis  bu' 
manaale,  adeatur .  Modeftum ,  C5^'  decorum  id 
ejje  officiumy  debiturn  'uclauHoritatiy  aut  'vtrtuti 
^  illius,  aut  teflandfy  iS^ conferuanda  etiam  bene* 
mlentU ,  è)uin Jacris  quoq;  homimbus /uadebit, 
"  '  '    ^t  ad  rerum  fpirttualìum  traHationemfiepeilUs 
V  adeanty  ^  w4gnos  quofdam^  beatofq-^  fruHus 

poìlkebitur.  Sic  prima  fiunttentamentaconfue' 
>   tuiinis  ;  i^fenfim  adolefcit  ita  mutua/afniltari- 
tas  y  "Ut  'Vtrinq^y      curiofi  oculorum  iaBus  y  & 

blandi 
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blandi rifits  tnterueniant  :  tum  iocari  etlam  libe- 
riusy  ^  contingercy  ^  bnllienù  iam  afftBione^ 
rìdiculum  dilìum  mittere  minus  cajìum  ;  demde 
audere grauiors  ydonec  moritura pndicitia  con» 
dame  tur. 

Significa  quefto  Autore,  che  Tinimico» 
delnoftrobene,SatanalTo,  fuole  dà  princi- 
pio ftruirfi  di  vn'honorato  copnmento,  e 

fuggerire, che' pare  cofa  honertiflìma,  che  ^ 
fia  vifitata  vna  diuota  Vergine^o  vna  nobile  ^ 
Matrona,  la  quale:,  ohabica  vicino,  o  viue  ^ 
afFettionata  alla  noltra  famiglia,  o  ci  è  cara  ' 
per  li  molti  benefici)  fitttici ,  o  è  iegnalata 
per  la  fua  benignità.  £t  vn  officio  tale  è  pie- 
no di  modeftia ,  e  di  decoro  ;  e  fi  deue  prati- 
car verfo  quella  perfona,o  per  lo  merito  del- 
la fila  autorità,  o  virtù;  o  per  atteftatione,&  • 

anche  conferuatione  della  noftra  beneuo-       <  ^ 
lenza.  | 

Anzi  quefto  ingannatore perfiiaderà  a  gli         '  1 
huomini,anche  di  facra  profe/Tlone^che  fpef  • 
fe  volte  vifitino  quelle  donne per  trattar         ^  1 
loro  di  cofe  fpirituali:e  prometterà  certi  fi"ut  ' 
ti  grandi,e  molto  fegnalati.  Così  comincia- 
noie  prime  tentationi  di  quefta  pratica  pe- 
ricolofa  ;  e  pian  piano  la  fcambieuole  famig- 
Ilarità  crefce  in  modo ,  che  dallVna  parte  ,  . 

L  »       e  dal- 
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e dallaltrainteruengono {guardi  curk>fi>  e 
riii  lulioghieri  ;  dopo  i  quali  fi  giuoca  più  li- 
beramente,e  fi  tocca: onde  crefcendo  il  boi-  . 
lore  dell  afìèttione,  fi  pronuncia  qualche 
detto  ridicolo ,  e  non  modello  ;  a  cui  feguo- 
*no  poicofepiugraui,  fin  tantoché  rimane  ^ 
eftinta  la  bellezza  della  chriftiana  pudici^ 
tia. 

Concluda  con  il  faluteuole  auuifo  di  S*. 
2-/^;,,^      EfremSira.  Jiulliscapitur  bUnditin:  nec  m 
nmf tronfia,  loH^umfermonesy  eùam  cum  bonejìis  mulieribm'y 
protrabtt^  Cioè  >^  Thuoma  temperante  noa^ 
rimane  mai  prefo  dalle carezze;ne  vfa  ragio- 
namenti lunghi conle  donne etiamdio  pu«^ 
diche,  &  honelte  ►  Viue  con  molta  cautela^  r 
fapendo>che  k  Rocca  della  Temperanza  * 
&i  di  conttnuo  efpofta  à  gli  occulti Itratagé^^ 
,       mi  dell'infernale  Aflahiorc. 

k 

cAPPETSlDlCE    T  K^l  M 
'Trtfii  ddU  dottrina  di  (tAntonincy, 


Pdf.  Sum.  Vefto  Santo  fpiega  molto  bene ,  e  diP- 
r.ié.c.ij.io  yì^  fulamente  il  prefente  punto:  &  io 

dalla  fua  fpiegatura  latma  propongo* 
le  fegiienti  cofe  in  Italiana  ^ 
,      li<iiiQtto  prefo  nel  peniare  advna  àowasL 
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può  eflere  peccato  mprtale^o  veniale  fecon- 
do di  uerfecirconttaoze:  maJ  appetito  libi- 
dinofo  intorno  alla  donna  fempre  è  peccato 
mortale,-  quando  è  fecondo  la  determina- 
tionc  della  ragione  ;e  quefto  fi  proua  dal  c 
#  parole  di  S.  A  goftino,  che  dice,  jippetere  ff  '^\ 
minas  crminofum  e  fi  \  crimen  anum  hic  importai 
ìmrtaUfecmdumHumbertmn  iprauft fmmttw  à 

Veggano  dunque  queUi,.chc  hanno  don  •  ^ 
ne  diuute  ne'  Monafterjj ,  e  fijdilcttano  deli*  4t 
ardore  icajcnbieuolc  carnale  ;  qmrmoruUis 
comnùtfMtyC^M^ntì  peccaci  mortalicotnmec- 
tano  y  .ftocorche  non  aggiuxigeiTcro  aitr«  " 
bruttezze  di  parole ,  e  di  atti^  iL4ttetjdantty 
Pr alati  eorumy  qui  tale s  permittmt  accedere  ad 
Mùnafjlmit:,t£t  fmtwjptsd^mmutoms  earum,   *  f  •  ' .  ^otum.. 

JSmfi  4i  più,  che  tre  foaa  le  forti  delle 
donne ,  le  quali  fono  tentatedi  affetto  verfo 
gli  huoxnini  buoni factlìus^  quam  ali^e y  più  [fa- 
cilmente, che  le  altre.  Le  prime  fono  le  coti- 
nenti>maffimaméteeflendogiouanette;per-  # 
che  quelle  più  facilmente  fentono  Taffalta 
della  rentatiofie  )  che  le  maritate ,  o  k  libere  ^ 
dishonelte.  Le  feconde  fono  quelle,  che  ;  ^ 

tra  le  continenti  viuono  fotto  fpecie:,  o  habi- 
todiianticai,e  però  non  haucndo  ardire  di 

p  conuer- 

1  - 

• 
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conuerfare  famigliarmeote  con  gli  huomini 
monàzmyfaciliusej^undmtfuastentationesin 
*viros fanSioSy  cum  ^luibus frequenttus  conuerfan  • 
tur^  più  facilmente  fpargono  lelorotenta- 
tioni  verfogli  huomini  fanti  y  con  i  quali  più 
fpeffo  conuerfano.  Onde  Agoftino  auuifa. 
9ion  ideo  minus  cauendum  efì  y  qtéia funtborKt 
indolis ,  ^ ps^  conuerfationis .  La  terza  forte 
di  donne  abbraccia  qu^le,  che,oltre  airefle  * 
re  continenti  >  e  viuere  con  apparenza  di 
fantità>  fono  di  conditione  bafla  y  e  vile;  le 
quali  più  facilmente  cadono  >  che  le  nobili, 
e  che  le  Mztxon^òx^Mtoritk.Et  ideò  ab  bisca- 
uendum^Q  però  bifogna  guardar/i  dal  con- 
uerfar  con  quefte  j  delle  quali  S.  Girolamo 
ferme. 

^  '  '  F<emìnamy  quam'viderishene  conuer/antem y 
**  "    ^    mente  dilige , jctltcetfecundum  T>eum  y  non  coV' 

Alla  fine  il  S.  Dottore  conclude,che  fug-  ' 
gir  iideuealpoffibile  la  conueriàtione  con 
^        le  donne  per  tre  ragioni  •  Per  lo  pericolo, 
per  Tinfamia ,  e  per  lo  malo  efempio . 

'Uttandum  e/i  ergo  y  quantum pojffibtleefty  con' 
fortmmmuiterum,  Pnmo  propter  periculum  • 
(tAugujìmm.  ^antt,^''quales  Eptfeopi  ,Cle^ 
rici^fimuli^  Latci,poJìmagnalÌAy^  fignami'^ 

rabflta 
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rabilia  naufragati  mjcnntur,  cum  ^oluttt  in  na* 
uifragilinauigare\  hoc  eft  in  carne  fragili  feex- 
pomre  confortto  mulitrum periculojo  i  Cioè 

Prima  per  rifpetto  del  pericolo;  poiché 
quanti  huomini  fegnalati,  e  grandi  iì  lono 
rouinati,  efponendofi  alla  pericolofa  con- 
uerfatione  con  le  donne  ? 

SecunUòpropter  infamiamyqu<eìnde fequitur^ 
qt^^caueniatft.noJuntatidiendi.Cxo^^^ 
per  Tinfaniia,  che  fegue  da  tal  coueriatione, 
e  che  fi  deue  fchifare ,  non  fi  deuono  vdire. 

Tentò  proput  notamexemph:  cum  emm per- 
ft£ìt<viri lecurtinh<£rent  famtltantattbus  pr<iedi' 
(Us  yUantoccafionem  mmortbus  idem  jactendi^ 
quiycum  ftnt  infirmi, de facili  corruunt  in  iftis . 
Et  decUrat  Jugujìinus  in  lib.  De  fingul.  Cleric, 
quod  nec propter  ^tilitatem  Clericorum  tempo  ^ 
ralem ,  qu(e  e^,  hoc  euentt ,  efi  babenda  cum  j^mi-  " 
nis  nimia jamiltantas^necpropter  cbaritatem  ad 
falutem  earunt  'y  nec  propter  quidam  exempla 
Cbriftiy  ^  Saniiorum  :  nam ,  etfi  Chrifìum  fé- 
quebantur  Mulieresyquce  mmiftrabam  eiy  ^ 
^pofiolisiiSr  Heiias paftusfit  a  Vidua',  non fe  de^^'  • 
bent  homtnes fragiUs  tantis  ^iris equare  ;  %ft ere-  ^ 
dant  hoc  ita  purè  agere  yficut  Hit:     tamen  muU 
tum  moderata  y^  maxime  mode fta  fmtilla  fa- 
miliaritas}(jrex  caufa  magna  faBa.  :Cioè  à 
dire  La 
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La  terza  ragione  ^  che  proua  il  debito  di 
ritirar/i  dalla rcrnminile  couerfatione^iì  èia 
notadelcattiuo  efempio  :  imperoche  men- 
tre gli  huomini  fpiritual i,  e  perfetti  attendo- 
no iicuramente  alle  dette  famigliarità  ^  dan<^ 
no  occafìone  à  gli  altri  di  minor  perfettione 
difarelofteflojondefegue,  chequelti,  ef- 
fendo  poco  fondati  nella  virtù  y  facilmente 
cadono,  e reftanoruinaii.  ES.  Agoftino  di^ì 
chiara^  che  non  fi  deue  praticatela  troppa 
famigliarità  con  le  donne,  ne  per  IVtilità 
temporalesche  ne  rifulta  alle  perfone  Eccle- 
fiaftiche^neperlacharità  fpettante  alla  fa- 
Iute  delle  fteffe  donneane  per  certi  efempij^ 
prefi  dalla  vita  di  Chrifto  noftro Signore,  c 
de'  fuoi  Santi:  percioche/e  bene  le  donne, 
che  feruiuanocon  pietofo  minifterio  al  Sig' 
nore,  &  à  gli  Apoftoli,lofeguitauano;&: 
il  Profeta  Helia  fii  matenuto  di  vitto  da  vna 
Vedoua nondimeno  huomini  deboli,  e  fra* 
gili,non  fi  deuono  vguagliareàqueiperfo- 
naggi  tanto  fublimi  ;  ne  deuono  credere  di 
portarti  tanto  puramente  in  quefto  cafo> 
quanto  quelh  VI  fi  portauano;  e  pure  la  lo- 
ro  famigliarità  fii  molto  moderata,  e  gran* 
difliraamentemodefta,&  anche  praticata 
per  cagione  di  gran  rilieuo . 

ììkX  Quefto 
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*  Quefto  santo  huomo  con  le  addotte  ra- 
gioni moftra  jChe  era  degno  figliuolo  del  Tua 
gra  Patriarca  S.  Domenico^  il  quale  voleua^ 
che  i  fuoì  Religiofi  fodero  somamente  cauti 
nel  mirar  le  donne  ^  non  che  nel  conuerfar 
conloro;che  però^ftando  egli  vn  giorno  con 
alcuni  Padri^  vidde  venire  il  Sagreftano^che 
accoAatofì  ad  vno  gli  diffe  •  Vna  fulcbra  mu- 
ìier petit 'vosy^enite citò.  Voi  fiete  chiamato 
da  vna  bella  donna;  venite  prefto*  Vdì  quel- 
le parole  il  Santole  gli  fpiacquero  non  poco: 
e  tofto  comadò  à  chi  Thaueua  dette^che  fofle 
molto  ben  mortificato  con  vna  gagliarda  y  e 
lunga  difciplina.  T>ifciplinauitfortiter,^  dii$i 
scriuerHiftorico,-  &  aggiunge ,  che  difle .  -  ^ 

V ade  fili  \  didicifti  de  estero ,  qualiter  intuearis  BenetUtt»  («^ 
fommam  \  ut  de  colore  non  iudices  :  ora     tu,w  flg.^Jjf*^^ 
Deus  tefaciatpudicum .  Hora  vattene  fighuo- 
loy  che  hai  imparato,  come  per  Tauuenire  *  ' 

tu  miri  la  donna'j  e  non  giudichi  del  Aio  co- 
lore ;  prega  con  affetto  il  Signor  Iddio ,  che    ,  ^ 
ti  facci  huomo  veramente  pudico,  e  caflo .  .i 

Il  Decimo  ottauo  Generale  dell'  ordine 
Religiofo  de'Cappuccihi ,  Fra  Gio-  Maria  ^^^^  r^^t 
Siciliano  da  Tufa,  trattando  coTuoisogget-  '^^^'^ 
ti  del  fuggir  Tocca  (iodi,  &i  pericoli  della  ca- 
ftità,diceua,Z^i^w,^«/ pud/citi<e  cujìos  effe  cupit, 
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ab  bis  tam  longì  abejfe  oportere ,  o/f  ne  ai  eas  cjuh 
dem  eminus  accedat  :  quapropter  muiierù  afpec^ 
iuSyfAmtltariUtes ,  coh^bitationesy  colloquia'^  ni^ 
fi  ad  id  abquando  neceffitas  y  aut  futf  erioris  ohe  - 
dientta  cogeret ,  omnibus  maxime  fugienda  affé* 
uerabat.  Età  quello  propoiiro  raccontaua 
latto pudiciffimo , e generofo ,  con  che  vn 
giouanelaico  detto  FraGiufeppe,  amato  la- 
Iciuamente  da  vna 5ignora  molto  principa • 
le,  la  djfcacciò  dalla  fua  cella,  oue  vn  giorno 
ella  sfacciatamente ,  e  fola  andò  à  (oUecitar- 
lo  ;  &  egli  di  più  fe  ne  fuggì  da  quello  in  vtf 
altro  Conucnto  per  allontanarli  da  tal  peri- 
coloj  e  contentandofi  più  tolto,  d'eflere  gra-  . 
'  '         uemente  penitentiato ,  come  fù  per  quella 
M  •^       fuga,  chefcoprire  l'impudica  sfacciataggi- 
;vr.i  ne  di  quella  nobile  Matronajla  quale  poi  col 
'     "  tempo  con  certa  occaCone  fcopri  la  àaftità^i. 
&  innocenza  del  giouane ,  che  ne  fu  peròl 
commendato  grand  W3ken te  ^  nr^m  . 

tATT  E9iT>  IC  E     S  ECOTSi  fi^AA 
Pre/adagliauuifidiaìiri7)ottori. 

••.  s    ■  ">  •  +<;.-^ 

«  *  '  .  '        •  »• 

CON  accortezza  di  molto  fenno,  -e 
con  gran  zelo ,  aUuifa  Thaulero,  che 
^  iton  è  periòna  alcuna ,  tuttoché  ila  fornita  di 

per- 
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perfectione,  e  fantità;  &  anche  fia  mortifi- 
cata in  tutte  le  fue  pafTloni^e  particolarmen- 
te in  quella  della  dishoneltà ;  che  y  fé  non  vfa 
gran  loliecitudine^per  fuggire  la  molta  con- 
aerfatione  con  le  donne  >  alla  fine  non  cada 
nella  rete  di  qualche  graue  tentatione.il  che 
fiiccedeà  parere  di  lui  conque/la  maniera  . 
L'huomo  con  la  conuerfatione  concepifce 
nciranimovn  certo  affetto  particolare  ver- 
fo  la  peribna  y  con  la  qual  conuerfa  ;  perche 
iì  fente  allettare  dalia  gratia  >  dalle  virtù  >  e 
dalla  spirituahtà  ,  &  altre  buone  conditìoni> 
che  vede  iplccar  in  lei  ^  e  per  le  quali  fi  gene- 
ra nel  cuore  vn  diiettofo  gufto  ,6cvn  guftgfì 
fo  diletto;  il  quale, fe  bene  per  all'hora  fea»# 
bra  tutto  fincero ,  spirituale,  e  buono ,  nien* 
tedim^no  >re  da  principio  non  fi  modera  >  e 
frena  ,*  e  fe  l'affetto  fuo  non  fi  vince ,  cacciit  f 
&c  vccide  conia preila  ritirata y  e  fuga dalla^ 
periona  amata  jegli  fecretamente^e  con  gran 
forza&'apre  la  firada  al  cuore  ;  v'entra  den- 
tro ^  e  fe  n'impoiiefia  di  modo  ;  che  l'huomo 
di  poi  fi  séte  mofToi  e  quafi  forzato  ad  ifcop  - 
rire  quell'interno  aftetto  coh  l'apparenza, 
deTegni  efterni;  come  fono  l'vfàre  vna  certa 
dolce  afiabilitài  &  amicheucle  benignità;^ 
accompagnarla^confoauità  di  gefli>  e  con 
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amabilità  di  parole  ;  moftrando  anche  fere^ 
nità  di  volto ,  e  famigliarità  di  trattamento  : 
che  tutto  vale ,  per  compiacere  la  perfona > 
quanto  più  fi  può,  inchinandola  in  olcre^ho- 
norandola,  e  tal  volta  ancora  pigliandola 
per  la  vefte,  ò  per  la  mano ,  con  altre  fimig- 
lianti  dimoftrationi  di  beneuolézaj  le  quali 
*  in  realtà  fono  veri  fegni  di  amor  naturale  y  e 
fenfuale;efcuoprono,che  il  mifero  cuore 
languifce,  e  che  Taffetto  dilordinato  Thà 
colpito  con  vna  ferita  molto  graue.E  quan- 
do  quetto  affetto  fi  lafcia  più  durare  ,  fà 
maggiore  la fua  ferita  j  onde  finalmente-*.: 
l'afletto  ,  &  il  diletto  spirituale  fi  cangia 
in  vn  brutto  piacer  fenfuale^;  e  la  perfona 
rimane  in  guifa  allacciata^  che  diiiìcilmente 
fe  ne  può  sbrigare  fenza  molto  danno>  e  fen- 
za  graue colpa j  perche  può  auuenire^  che 
fermandofi  l'huomo  alquanto  in  fi  fatto  pia- 
cere, vi  di)  il  confenfo,e  pecchi  mortalmétc . 

Spiego  il  penfiero  di  quello  Dottore  con 
vna  fimilitudinevfatadaS.  Agoftino.^o-- 
'^M^tf^"'^'  woio  /ìaltquiscarbonesap/rehenderityficftò  eos> 
'^'^  *  proiecerh  yfiibihinocehunt:  li'verodiuttustene* 
re  'voluerity  fine  'vulnere  abire  non  poterit  :  itA 
ilky  qui  ad  concupifcendum  oculorum  defixerit 
muifunt)     libidinis  malum  m  corde fufitptens^ 
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pioféft  in  corde  fuo  libere permifirit ,  excuterek 
Jt  fine  mimi  pièga  non  poterti  •  Ciò  è . 

Chi  piglia  in  mano  gli  accefi  carboni ,  e 
non  li  getta  pretto  j  nceue  grane  danno  ;  co- 
il  dannificato  è  >  chi  pretto  non  caccia  dal 
cuore  il  penfier  dell'impuro  diletto,  llle  Uu-  ^' 
datury  dice  San  Girolarno,  tlte  praatcatttr  m  Euf^cim, 
beatus ,  qui ,  i/f  Cfpent  cogitare  fordlda ,  ftétim 
interficttcogitatus .  ES.  Gregorio,  statim  co- 
gttationemeactat. 

Ma  per  più  chiara  intelligenza  del  peri- 
colo di  peccare,  che  nafce  dalla  conuerfa- 
tiene  con  donna,anche  fpirituale ,  ricordo , 
che,come  nota  Giultinelli,  tre  fono  fecondo  par.  3.  4et 
i  Dottori  gli  occulti  lacci ,  che  tende  il  Dia-  ^'''''f- 
nolo  alle  perfone  spirituali,  per  tirarle  nel 
peccato  dell  im  pudici tia  • 

Il  primoJaccio  è  la  bontà ,  e  santità  della 
perfona,concheficonuerfa.  11  Demonio^ 
{cn\xcQ^ff\^nOy  quidam  pia  y  acreligtofa  dic' 
tat  officia ,  i/lam  rehgio/am,(ieuotamq;  Beo ftmi" 
nam,  omni  prafìdio  deftttutamy  magnum  opus 
ejSepietatisy/requenteritiMfere,SuggQri{cQcer'  ^'  ^'  *V 
ti  otHcij  di  religiofa  pietà ^  accioche  fi  vifiti 
fpelJb  vna  donna  dmota ,  &  abbandonata . 

11  fecondo  laccio  è  la  parentela  :  come  fa- 
rebbe,  fe  il  fcatello  >  e  sorella  j  il  cognato ,  c 
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cognata  ;  &  altri  huomini  y  e  donne  parenti, 
.  conuerfino infieme  troppo  domefticannece^^ 
e  fuori  di  quei  ternrùhi  ;  che  la  modefia^paré- 
tela  fecondo  la  chrìfliana  prudenza  conce- 
de  •  £  da  quefto  laccio  ne  pure  i  Padri  fono 
totalmente  iìcuri^conuerfando  co  le  fìgliuo*» 
Ie;ne  le  Madri  co  i  propri)  figliuoli.  Et  io  di*  ^ 
co;  ne  i  Zij,conuerfando  con  le  Nipote  • 
Greg.7.  fu  priuo  della  gratia  della  compun^ 
tione ,  ijuòd momle  Jieptts  fue  manu  traBaJ^et . 
*  -  £  nelk  hiflorie  fi  narrano  molti  cali  >  che 
fono  buoni  auuifi  alle perfoae  incófiderace. 

il  terzo  laccio  èia  confidenza  nella  pro- 
-  pria  virtii^maflimamente  quando  ègiàefer-^ 
citata  per  lungo  tempojonde  par,che  la  per-r 
k)na  fi  poflTa  aflìcurare  dal  pericolo  j  e  cosi- 
non  debba  fuggire  con  diligenza  tutte  le  oc*f 
cafionidi pencolare.  Io  dico >  che>  chi  hà 
vero  zelo  della  fua  purità ,  viuerà  molto  vi-j 
giiantefopradife;  e  con  frequente  ricorfo 
airaiutodiuino,  e  con  follecitaimpiego  deW 
la  diligenza  humana  procurerà  di  conuer-*s 
iar^  quando  farà  neceiTario,  con  le  donne 
ìli  modo,  che  fi  alkntani^efi  afficuri,  quan«' 
to  potrà  y  da  i  fudetti  lacci  di  SatanalTo. 
E  notabile  il  calo  riferito  da  Climaco  di  co- 
lai, che,  eflendo  Umifero  caduto  ne' lacci 
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déirinìmico,  dipoi diceua  •  Lo fpìrito  del- 
la  fornìcacione)  quando  tenta  >  ti  naiconde 
iìnoalla  iine  ;  ma  fra  tanto  fuggerifce  alla 
perfona  fpirìtuale  vn  grande  affetto  di  di- 
uotione  ;  q  per  auuentura  anche  fiumi  di  la- 
Grimcj  ma0ìniamenteinqueltempo>che  ili 
coouerfanda>^parIando'CQn donne,,  o  con 
altre  perfonepericolofe,  fi.(a,  che  ricordi 
loro  la  memoria  della  morte,  del  giorno  del 
Gì  uditio^d'hauec  buona  cuftadta  della  pu« 
dicitia  ;  e  cofe  (amili)  à  fine  che  per  mezzo  di 
quefli  ragionamenti  >  e  finta  pietà  ^  corrano 
grinfelicial  Lupo^comed  P^òre;  e  per  la 
coniidanza^e  iicurtà  iinaltncQtQ  precìpiti  le 
anime  de  gli  vni ,  e  de  gh  altri  nellabifTo  del 
peccato.  A  quelli  dica  con  A goLì.  Solicùè 

pum  iràUenUt. 

Adunque  da  tutto  quefto  intendiamo,  che 
molto  neceffarioii  èjche  niuno  poga  Taflet- 
tofuoincreatuta,  d*6degli  pofTa  nafcere  oc- 
cafione  di  peccato^Hdipiùnell  efterna  con- 
ueriatione  nodeuetnoitrar  troppa  famiglia-  * 
rità^mafBmaméte  còndonei  anche  fpiritua- 
li,  ouero  parenti  y  oueroferue  delle  parenti  • 

Baldefano  racconta  vncafo,chenonvog-  ^^^i^  fi'tmou 
Ilo  tacere .  Conobbi ,  dice  >  vna  perfona  spi-  * 

rituale 
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rituale,  che  mofla  dalla  buona  opinione ^che 
fihaueua  di  vn'altra,non  meno  spirituale  di 
lei ,  ma  di  feffo  differente ,  per  diabolica  fug- 
geftione  incautamente  praticando  con  effa , 
talmente  fenza  auuederfene  reltò  impaniata 
da  quella  pratica ,  che ,  quando  finalmente 
per  bontà  di  Dio  fe  ne  auuidde ,  e  con  vgual 
confufione ,  e  dcteftatione ,  fi  rifolfe  di  ttac- 
•    carfene  ;  vi  andò  poi  del  buono  à  poterfenc 
fpiccare;  percioche  più  d' vn'  anno  intero 
flette  fpendendo  i  gìorni,con  gran  parte  del- 
le notti ,  in  orationi ,  principalmente  vocali> 
per  leuarfi  dalla  mente  le  importune  imma-» 
gini  della  paffata  pratica  i  il  che  non  baftan- 
do  ancora,  per  nettare  totalmente  l'anima 
da  fi  fatte  immagini  ;  per  configlio  del  Con- 
^  ^   feflore  applicatofi  da  douero  à  i  tralafciati 
ftudi j  della  fila  profeffione,con  grande  ften- 
to,e  fatica  dopo  lungo  tempo  le  fii  concedu  - 
ta  la  defiderata  puritìcatione  dell'anima  • 
Rofiieido  neirHittoria  de' Padri  antichi , 
^/j.fzt'^'"  racconta,chc  vn  vecchio  feruo  di  Dio  dima-^ 
*         dò  à  non  sò  chi .  Hauete  voi  coftume  di  par- 
lar con  qualche  donna?  Rifpofe  nò:  &  egli 
aggiunfe .  Hor  fappiate ,  che  i  miei  penfieri  > 
eie  mie  ricordanze,m'inquieUQOi  effendo 
fimili  à  Pittori  antichi,  e  moderni,  che  fauno 
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i  Ritratti  delle  donnere  da  tali  peniierì  mi  fo 
no  rapprefentate  airanimo  le  femmine^  con  • 
le  quali  io  già  parlai  :  e  quindi  fegue  in  me  la 
tentatione^Sc  il  pericolo  di  coofentire  al  pec«  ^ 
caro  • 

Con  ragione  S.  Chrif.  auuifa^  che,non  fo-  ^ 
lo  non  fi  conuerfifenza  graue  cagione  con  ijfX  '* 
la  donna;  ma  che  ne  meno  (i  miri  curiofamé- , 
te;  perche  dal  mirar  curiofonafcerfuole  la- 
mor  libidinofo  •  T{e  curiose  intueare  :  dmor 
l$$t  ignis  excitatur:  il  fuo  piacere  pretto  fen 
paife i  ma  non  pretto  fen  patta  la  fua  ferita  ;  e 
per  lo  più  vccide  ;  ceUriter  auolat  j 'vulnus  non 
suola  t  i fei pUrumqy  interficit . 

S.  Efrem  Siro  ferine  del  virtuofo .  Volup-  r.  i.  tiV.  ìi 
Utes  carnisauerfatur ^libidine fq'y'vt'vmbramyde'  2^'*/'^*»^ 
fpkit  :  neq-j  'ullofeminarHm  a/peUu ,  aut  corporis 
jformaydiUHatur* 

Cornelio  à  Lapide  fcriue .  c^«<i/W/«  Sé»/- 
gio  ^atronam fkptentem ,  ^  saniìam,monente 
ConfeJlfariosy  etiamreligtofos sanBos^  'vtca-  /^^'^iV*^ 
uerentfihiabajpeiìuy  ^  caUoquiis  faminarum 
ffnitmtiumXcru/ùm^dicebaiynonelfe'uirum  . 
€Ìdeogràuemy^conpantem,cui  ,/ìfixÌ€umre^  '  ^ 

€Ìprocè  per  quadranum  intuita /ueroy  non ptf'» 
fuaferim  ^  quidquid  'voluera .  C^è .        .  . 

Io  hò  vdito  vna  Matrona  fauìa^e  fantasia 

-  -^r  N    ^  qua- 
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<jaaleavjuifaua  i  Coufeffori ,  anche  religio- 
lì>.eX^iitì>  che  fi  guardalkro  dall  afpetco  >.ei 
dai,CDÌioquij  delie  donne  loro  penitenti  :  c 
djc^uaK  iijono. certa,  che. npavi.èJiuomo 
tanto  graue ,  e  collante ,  al  quale ,  fe  io  fida- 
mente lo  mirerò  per  vn  quarto  d'bora ,  e|fà- 
rò  reciprocamente  rimirata ,  io  non  fia  per 
perfuaderli  ciò>  che  tornerà  in^radp  al  mio 
volererfir^  • 

or.x,dtj>    11  Santo  Abate  Nilo  fcrùie.  Si  'uispuàke'vi' . 

luxur.  ufnijmdiqrim ^gefamHiàritatem  ;  nec  adttum  » 
illisadtelihjsrfàm  permitte :  principia  enim  reli*' 
gìonem ,     "uerecundtam  pr^feftrunt  y  mox  im  -  5 
fudenter  audent  ornnin.  Cioè  •  vie  Jtu  ti  fei  rU^ 
^         foliito  di  vìuere  pudicamente,  ritirati,efug- 
gi dalla  famigliare conuerfatiòne  delle  doa-  v 
ne  ì  ne  permettere che  liberamente  venga* 
no  a  parlarti  ;  imperoche  dà  principio  mo*>j^ 
ftrano  vergogna, e fpiricualità>  ma  poi  nel 
parogreflo  lux;cede  altrimenti .  E  qui  vogjio 
aggiungere illaggio  auuifo  di  San  Baiilio. 

i.i. /«//>.*/-  E'^i^^fi  ^'^'^0  »  nulla  peccandt  *volunUi  > 
pr.aàitrjca.  mhUcfyniji SM^umÀn  'uerbts  ^  faHifue  ineditC"\ 
ryntr  ;  e  fi  tamen  in  ipfo  congrefié  natura  tittUatio- 
qudtdam  ;  fexus  ftatm  dtuer/l^as  fentiatur  j 
fuixq\  effugipoterit ,  qmn  'vigor  tlle  diyiÌìs  y  feueA 
rifa/ij;  tncorruptaaìtqua  ex  parte  lematur ,  ac 
tabefcat.    .  Vuole 
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prima; 

Vuole  quefto  Santo  Dottore,  che,  chi  bra- 
ma  conferuare  illcfa  la  fua  cafiità,  non  con- 
fidi troppo  nella  fua  virtù  ;  sfugga  il  conuer--  ' 
farcon  donne;  benché  egli  non  habbia  vo- 
lontà alcuna  di  peccare;  nefenta  ftimolodi 
libidine  e  non  mediti  altro ,  che  parole ,  &     .  .  ^ 
operationi  fante;perche  in  fatti  nel  congref- 
. focortdonnafubitofirifuegliaintìói vnCer-  .i^^'^^  ;! 
to  affetto  ,  e  moto  naturale ,  che  fà  conofce.' 
re ,  difttnguere ,  e  fentire  la  di  uerfiti  del  fef- 
fò:  onde ipena  fi  può  fchifare ,  che  il  vigor 
deHanimo  virile  ;e  l'incorrotta  feuerif  a  del- 
la mfente  non  refti  in  iquaiche  parte  dieboleV  ' 
fi  a<cc a  V  e  ma  Mi  ni  t e .  A  d  un  q  u«  d i  ci  a  m  o  c o n 
S,  Cipr.  In  baciar  te  expedir  plus  benè  timer  e ,  dÌ^,^ 
quammalìxonjtdlere .  curi..^  . 

In  quefto  affare  def-  óònuerfai^  con  donna*- 
afiiche  buonà^i  virtuofe ,  e  spirituale ,  più  ef- 
pcdiente  fi  è  Vh  buon  timore,  cbe  vna  mala 
cònfidatìia;  polche  pur  troppa  è  vera  la  fen- 
teflza  del  BòCdadorò ,  Laqueus  maximus  wu*- 

/ww/B/'w^iché  la  beltà  delh  donna  èlvnlac- 
ciò  gratìdrffimd  di-Sa  tanafTò}  h  ftóyigiiarità^ 
della  qiialis  S. Cipr. chiama  toxicatum^  i 

quo  Diabolus  aucupatufy  va  vifchio  attoffi- 
cato,  col  quale  il  Diauòlò  prende  le  anime 
dtTedeli  troppo  confidenti  nel  gonuerfarc 
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E  qualche  volta'èfucceduto  ^  che  alcuni  fa- 
ceuano  vnangeUca  conuerfatione,  e  poi 
l'hanno  dettrutta  con  la  famigliarità  prefa 
,  con  le  donne  ,*  &  hanno  potuto  d  ire  con  do- 
lore,conie  dille  quell'antico  Abate  Aleflan» 
dro  ad  altro  fentimento  •  tìeumihifiliiyquié 
?'i o!'c.  lèi  comerfationem  njerì  mgelicam  deftruximus .  ^ 
Mfud  Ro/aeu  £  fa  ermamente  T  A  batc  Giouanni ,  dopo  ha* 
uer  narrato  la  caduta  di  vno ,  che,connaan- 
do  troppo  in  fe  fteflo,conuersò,  e  volle  pec- 
care con  vn  Demonio,  trasfigurato  in  vna 
donna jrAbate,dico,aggiunfe.  OfiUinonifl 
nohis  conduabilis propinqua  'vicis  habitatioy  neq-^ 
mulierum  collocutio  •  o/r  ex  quibus  oriatur  me*t 
T>aiisiioe,^^.  moria  ^auce  non  potè /ì  deieri  j  quam  ex  uifu  4/- 
dum./>ai.  74».  tràbtmus y     collocuttone .  Cioè .  U  figliuo- 
li non  è  co(à  vtile  à  noi  lo  ftare  di  ftanza  vi- 
'  cino  à  luoghi  popolati  ne  il  parlare  con  le 

donne  j  poiché  dal  vederle  >  e  dal  parlar  eoa 
loro ,  nafce  in  noi  vna  certa  ricordanza,  che 
non  poffiamo  dalla  mente  noftra  cacellare  • 
Vn  giuditiofo  Autore  dopo  vn  lungo,  & 
erudito  difcorfo  intorno  a  i  mali  cagionati^ 
dalle  donneane  caua  queito  documento  per 
AufìdtUarri  gli huomini .  Fuggano  à  piìx potcre  la  con- 
*.i.i..M.»38  uerfatione,  e  Talpetto  delle  donne:  perche 

fono  fuoco  per  loro  :  e  fe  tu  non  le  fuggi>  e  te 
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ne  vienmale^nonfei  degno  di  compaflione. 
Huis  miferebitur  Incatatoria ferpente percu/foi 
diceTiiccl.  * 

£t  il  medefimo  Autor  aggiunge  •  Non 
fblamente  le  donne>  ma  etiandio  le  cafe  ^  & 
ogni  cofa  loro^hà  da  fuggirfi,  come  cofa  ap- 

Eeftata  ;  il  che  intefe  molto  bene  va  valent*  - 
uomo  moderno^  il  quale^hauendo  ritroua* 
tovnaferuente  di  cafa  nella  Aia  Aanza>ad  * 
accomodarli  il  letto  >  egli  pieno  di  fdegno  U 
.  difcacciò:,epre{oilletto,fuorìperlafineftra> 
come  appaltato ,  lo  gittò . 

A  quefta  fuga  eforta  Gio.Batifta  Larrea,  , 
dicendo .  In  hts  mulierum  incitamentis  fuga  ^ 
njiBoriaeft.ValiditirquifqyCedetcolluBAthm^^     n<u$lm,6o.  * 
^i8or  exiftet  y  ntft  di/cedat  •  In  bac  igitur  noftr<$ 
fragtlitatislubricapugnaymort  Partborumy  bsUa* 
dum  e  fi  i  qui  Jugientes  Jagktis  boftes  'vincunty 
i5;'configunt.  Vnde  Virg.  3.  Georg,  i^identemq'y 
fugA  Partbum .  Et  Quid*  i .  de  Ah.  Sltùd  fugisy  ^ 
1/t  vincasi  Jfioura  De  Incantalo. notauit  Sect. 
z.c*t.n.i^.zo.etiam/itminariimcon/ijlonif  - 
ijfe  caute  vitandaSfJugam  i/iris  Spiritttaltbm 
Juadens.        ,.,1. ..  .r  .  , .      .  ' 

Conobbe  molto  bene  quefta  verità  >  e  la 
praticò  in  fé  fteiTo  il  S.  Abate>e  CofefTore  di 
Chrifto^  Vulmaro;  di  cui  >  ohi  egli  antichi 

Autprii 


Digitized  by  Google 


lox  APPENDICE 

Autori  y  hi  fcritto  modernamente  Silueflra 
Pjetrafanta  della  noilra  Compagnia  in  quei 
*  fuoprimoj&eruditiflìmo  Tomo,  che  porta 
.  ^   -  in  fróte  per  titolo.  Tbaumd/ia  'vera  2{elìgiottist{ 

Oue  della  rara  cuftodìa  vfata  da  quel  Szntctk 
inguardarfì,  nonfolo  dalla  conuerfationeif 
^   Mìracuu  Cd-  ma  auclie  dal  cofpetto  delle  donne  ^  co  fr 

*  Ita  cajiitatm  coluerat,  %ft  interdico  Jìhi  con  4 
fpe£ìu  muUerum  quarumcumq'j  ne  genitriceìm- 
^    •  éjuidem/ùam,borutu  germani/ratrisy  corani  aé 

colloquium admiferit .  Sed  y     praenunciata  fuh 
obitus  die ,  w  cum  eadem  innocentU  ad  fttperos^ 
*    \sT  ♦fc       ^ft^y^ret  f  SanHimoniaUs  loci ,  boc  ejì  'Bononia  in^ 
.>%.«.;     (jolliayquas  inftitueraty  agery  ^  moritums^^ 
Pateradmittere  recufmit;  Imo  preiixit  etiam^ 
fore  y  %ft  nulla  eum  muUer ,  wl  in/eretro  ipfo  ia 
cememy  sideree .  Pr<sdicìioni  autemeuentus  ref^^ 
pondu:etenim,cumpro  more  regionis  effirretur^ 
accurrerunttUich  SanctimoniaUs  ilUyut  defunm 
£ìum faltem  lécer  et  intueri  •  Sed  nebula  fìatim fit-^ 
nus  proficui ,  ^  corpus  tegere  'uifa  e  fi  f  4/^;  con  - 
•  '    Jpe£ìumillius  omnem£Ìs  ademùt .  tMagnoVir'^'^ 
*  .    gimbusfacrisreliBo documento y'OtJudinrrafep - 
ta  contine  antfe fiy  ac  latebras  ament^neq;  confpe- 
Bum  y fed  magifterium  dumtaxat,  qufrant  eorù, 
»  ;  y        (fUibus  in  Sanóìimonice  difeiplina  infiituuntur.  f^,. 
tiio:in  .t  Cioè; 


■}.  !  %  *»< 


'    a.  PRiMAr  *  lof 

Cioè/pcr  dire  in  breue,  S-  Vlmaro  y  e  viuo,- 
e  morto,  fempre  con  gran  cautela,  per  man- 
tenere puriflìma  la  fua  caftità^fi  guardò  dal- 
le donne  > anche  fpiritualt ,  e  religiofe  :  e  pe-i 
ròottenneda  Dio,  che  vna  nuuoletta  rico-;  * 
pnfTc  di  modoil  fuo  cadauero,  che  non  foffe 
veduto  da  quelle  ftefle  Monache,  alle  quali 
egli  haueua  feruito  in  vita  per  buon  Maef- 
tro  difpirito,edifantità.  Èquindiimpari-; 
noie  Vergini,  confagratc  à  l^io  >  larooreal; 
lor  ritiramento ,  e  la  fuga  dal  conucrfar  con  v 
gh  huomini,  dal  mirarli,  e  dal  trattar  con  lo- 
ro, fuori  di  quei  termjni,che  la  pura,  e  preci- 
fa  neccffità  della  fpirituale  difciplina  fuole^ 
prefcriuere . 

£tio  qui  non  voglio  lafciarjd  auuifar*an- 
che  le  altre  virtuole  donne ,  che  fuggano  co 
dil 

igenza  di  conuerfar  con  huomini,  benché  * 
lìanofpirituali. 

N  ota  S.  Marco  di  quelle  virtuofe  donne. 

Fugerunt  de  monumento:  perche  inuaferAt  tre-  ^*'^''' 

mory^'  jxauor  .  Madichehaueuano  paura? 

N  on  della  morte  ;  p<Mchc  haueuano  feguito 

il  Sig. fino  fottola  Croce.  Dicevningegno- 

fo  moderno  con gratia.  Fuggirono,temen- 

dodi  conuerfar  con  l'Angelo;  &  ammacv 

Arando  ogni  yirtuofadoanaà'foggii:e  la  (  '^  '^ 
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uerfatione  deirhuomo  fpirituale»  e  di  vita 
angelica . 

Nazìanzeno  porge  vn*  importante  auui- 
fo  alla  donna^dicendo.  Fuge  wrorum  afpeHuy 
fifasefty  etiamgramitmy  & pudiciti^ laude Jk- 
rentium  y  nejorte  ex fraude  ieliée/uelferias  >  w/ 
feriaris  •  Cosi  dico  io  • 

Fuggi  y  ò  donna  i  fuggi  il  conuerfar  con 
huomini  y  anche  spirituali,  e  molto  pudichi; 
acciochc  no  fegua  la  tua,  ò  l'altrui  ruina;im- 
peroche  non  tutte  le  donne  fi  mantengono 
pure,  come  fi  mantenne  vna  gli  anni  pafTati; 
della  quale  vn  nobile  ,  e  virtuofo  Reli giofo, 
e  Sacerdote  mi  narrò  in  Fiorenza  il  feguen- 
te  cafo . 

Ne' paefi baffi  di  Germania,  nella  Pro- 
uincia  di  Hainau ,  nella  Città  di  A  th ,  vna 
donnafiveftidahuomo,  e  per  defiderio  dt 
far  vna  virtuofa  conuerfatione ,  fi  pofe  à  ftar 
perferuitore  con  alcuni  offeruanti,evirtuo* 
fi  Religiofi:vi  dimorò  alcuni  anni,rimanen* 
do  molto  edificata  col  vedere  Thonediffimo 
tenor  di  vita  >  con  che  quei  ferui  di  Dio  con- 
uerfauano.  £t  vna  volta  occorfe^che^efTen- 
do  alloggiato  in  cafa  vn'altro  feruitore  di  vn 
Padre  foraftiere,ellagli  diede  ilfuo  letto  per 
dormire;  e  fi  pofe  sii  lapaglia  per  ripofare% 

dicen- 
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dicendo.  II  letto, per eflereftretto>  non  ca- 
pe due;  godetelo  voi,  eripofate.  Alla  fine 
vno  di  quei  Relìgiofi ,  per  certi  concrafegoi 
ofseruati  cafualnaente ,  cominciò  à  fofpetta- 
re,  che  quella  creatura  non  fofse  huomo,  co- 
me fembraua ,  ma  vera  donna;  continuò  nel  • 
fofpc  tto  ;  lo  conferì  con  chi  doueua  ;  fi  vfa- 
«ono  diligenze  ;  e  fi  fcoprl  il  vero .  Ottenne- 
ro i  Padri ,  che  ella  con  Itretto ,  e  giuridico 
rigore  fofse  efaminata  ;  e  confefsò  candida- 
mente il  fuo  errore,  commefso  con  buona 
intentionedi  pafsarla  vita,conuerfando  con 
perfone  di  virtù  ;  &atteftò  giuridicamente, 
cosi  inftando  i  Padri ,  che  cua  mai  in  quella 
cafa  haueua  veduto  cofa,  che  non  fofse  indi- 
cio  di  vn  ottima  conucrfatione, Finirono  gli 
atti  di  quel  giuditio  ;  la  donna  fìi  hberata,  ri- 
prefe  le  velti  femminili  ;  e  fe  n'andò  ad  vn  al-  * 
tra  Città >ouediraorauano Padri  della  mede- 
fima  Religione;  &  iui  feguitò  la  fuavita,fre-  * 
quentando  la  loro  Chie(a,  e  regolandjfi  fe- 
condo I  loro  ammacftramenti  di  Chriftiana 
perfettione. 

Vn*altrocafo,di molto  fimigliante narra ^  r.i.AmnMicà 
tione,  /piega  Zaccaria  Boueno,  come  au-  -^«^  '"»  m64. 
uenuto  in  Ferrara  Tanno  1 5^4.  .Vna  cena^  " 
Monaca ,  dice  egli ,  profefsa  di  vn  Ordino, 

O  leggendo 
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leggendo  le  vite  de'Santi  Padri ,  e  maflìmà- 
mente  le  attioni  di  Santa  Eufrofina: ,  deter- 
minò di  veftirfi  dahuomo,  &  entrare  nella 
Religione  de'  Padri  Cappuccini  ^  per  ferui- 
re  al  Sig.  con  accrefcimento  di  vera!  santità?. 
Con  quefto  imprudente,ma  feruorofo  con- 
figlio, fi  j^arte  dal  fiio  Monalterio;  &  inha- 
biro  virib  fi  prefenta ,  con  inftanza  di  cfsere 
riceuuta^al  P.  Proni nciale  Vicario;  il  quale, 
ftimando  >  che  fofse  huomo ,  e  vedendo  vti 
gran  f€ruore,lo  riceuè  all*habito;e  pofto  trà  i 
laici  Nouitijjcominciòa  feruire  nel  minifte- 
rio  della  cucina ,  e  de  gli  altri  afFari^fpettanti 
all'ordine  laicale ,  per  mantenere  in  afletto  ^ 
e  con  mondezza  tutta  la  cafa  :  le  quali  coiè 
faceua con  tanta  diligenza,  humiltà,  obbe- 
dienza ;  e  carità  y  non  lafciando  punto  la  de* 
bita  follecitudine  per  loratione ,  e  per  li  di- 
uiniefercitij  ,€he  rapiua  tutti  in  ammira tio- 
ne.Cofì  palsò  la  feruorofa  Nouitia  lo  fpatio 
di  cinque  mefi,  ne'quali,  fpinta  dalla  femmi- 
nile y  e  naturale  inclinatione ,  fece  alcuni  at- 
ti propri)  di  donna  ;  onde  i  Frati  prefero  fof- 
petto  del  mentito  fèfso ,  e  cominciarono  ad 
oflTeruarla  diligentemente;  e  fii  fcoperta  in 
quelto  modo  • 

V 

_       ...  Vn  . 
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Vnfa 

nica,quando  la,donaajNouicia,e  Cuciniera, 
flaua  in  Chie{à,facendo  con  gli  altri  le  (olite 
diuotioni  ^  fe  n'andò  in  cucioa  ^  oue^  trouan- 
do  vna  pencola  fui  fuoco,  perftagionareici* 
bi,neceflarij  àquei  poueri  feruidelSig.  la  ri- 
u^rsò  di  modo ,  che  pareua  fi  fofse  riuerfata 
diftgratiatamente:  e  factoquefto ,  fi  ritirò  in 
luogo  fecreto ,  e  vicino  d'onde  potefle  vc-j. 
dorè  igefti ,  &  vdire  le  parole  della  Nouitia: 
U  qaalq ,  dopo  finiti  i  diuini  mifterij ,  tornòi 
fubito  alla  cucina,  e  vedendo  la  non  penfatOi 
diigratia  della  pentola,  tolto  peri/tinto  femi  -  ' 
minile  efclamò .  Ohimè  mifera  ;  e  chi  m'hà 
riuerfato  la  pentola  ?  Vdi  V^ccorto  vecchio     l  /V:  1 
la  confelIìone,efprefl'a  con  quella  voce  della   •  -  ^  ^  ^ 
donna  ,*  e  quefta  interrogata,  e  conuinta,  di-       ^ . 
chiaro ,  benché  mal  volentieri^tutto  il  nego* 
tio;»di.cbeiragguagliato  Monfignor  Velco-  ^ 
uo  efaminò  diUgentiffimamente  la  donna  j 
e  trottando,  che  haueua  errato  folo  per  fera  - 
phce,  &  indifcreto  feruore ,  fi  compiacque 
<^\inw  punirla;  e  comandò,  che  foffe  re- 

ftituita  al  fuo  primiero  Monafterio;  &  il  co- 
mandamento fu  efeguito. 
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EVI  D  IC  E  T  E  \  Z  A. 
Vn'altrocafo  moderno  afiAÌmtabtk a  que fi  - 
,  topropopto. 

LA  troppo  famigliare  conuerfadotie  con 
la  donna;  anche  spirituale  >  e  che  prò» 
fefsa  efercitio  di  gran  virm  y  alle  volte  fi  può 
paragonar  à  qiiel  piccolo  fafsetto  >  che  f  per« 
cotendo  nel  piè  della  ftatua  reale >  cagionò' 
la  ruina  à  tutto  il  Colofso.Troppo  fono  lacri 
meuoliicafifeguici nel  tempo  antico,  enei 
moderno  parimente.  Per  l'antico  è  gran  te-» 
T  x"  ^àg.^^^onìoT^o^ììJpmusTernillìaMSydicc  Mar* 
Difq!  1. 4,  c,  rino  Delfio,  ^«/,  dum  'vifiùnibus  muliercutarii 
p.  f .  S'A^'  3*  cofjfidit  y  in  abfurdiffimos  mores delapfm  fuit.  Il 
Dottiffìmo  Tertulliano  con  la  pratica  delle^^ 
donne  y  che  diceuano  di  hauere  celefli  vifio*' 
ni ,  precipitò  in  afsurdiffimi  errori .  Per  la 
tempo  moderno  poi  Giufeppe  à  Coita  nar» 
ra  ilfeguente  cafo  ^  degno  di  molta  riileffio* 
ne. 

Viueuainvn  Regno  vn  huomo  dotto 
profefsore  di  Theologia  e  tenuto ,  non  folo 
catholico,  e  pio ,  ma  tanto  qualificato  nelr 
bene>  che  pareua  vn  miracolo  di  quel  paefe. 
Quello  con  la  famigliare  conuerfatione  fi 

a£fet« 
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afiettionò  di  modo  ad  vna  donna;  la  quale 
fi  vancaua  di  efsere ammaeftrata  da  vn'  An- 
gelo ,edihauereertafi,  e  ratti;  che  fpefso 
confultaua  con  lei  quiitioni  Theologiche ,  e 
riceueua  k  fue  rifpofte ,  come  oracoli  di  ve- 
rità. Onde  efsendo  Padre  spirituale  di  colei, 
non  fi  vergognò  di  farfi  difcepolo  fuo;  e  for- 
fè perche  gli  prediceua  gran  cofe  intorno  à 
fe  medefimo ,  e  concernenti  allo  flato  pre-i 
fente,  &  al  futuro;e  quindi  non  andò  moltoj  ' 
che  egli  fi  pcrfuafe  di  efsere  huomo  operato-* 
redi  miracoli;  e^  tenendo  alcune  falfè  prò- 
poiìtioni ,  riceuute  per  vere  dalla  donna ,  fu 
inquifico  dalS.  Officia, e  riftretto in  carcere 
con  ftupore  di  tutto  il  Regno.  lui  per  lo  fpa-  » 
rio  di  cinque  anni  fu  vdito,  efaminato>  tolle- 
rato ,  &  alla  fine  {coperto  per  vn  huomo  fu- . 
perbifTimo ,  e  pazziffimo-  Diceua  di  hauerer 
vn'Angelo  jchegrinfegnaua  ciò ,  che  vole- 
ua:eche  Diolofauoriua  del  fuo  colloquio 
immediato ,  e  famigliare .  Che  farebbe  flato 
sommo  Pontefice  nella  traslatione  del- 
la Sede  A  poflolica  à  quel  Regno.Ghe  la  fu^ 
fantità  fuperaua  quella  di  tutti  gli  Apoftoli, 
edituttiiCelefti,&  Angelici  Ghori.  Che 
Dio  glihaueua  offerta  IV nione  Hipoftati- 
ca,ma  no  Thaueua  accettata,  Che  egli  era  fla- 
to 
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to  dato  Rcdentor  del  mondo  in  quanto 
all'efficacia,'  perche  Chrifto  era  flato  folo 
per  la  fufficicnza .  Che  tutto  lo  flato  Ec- 
clefiaflico  doueua  ceffàre;  e  che  egli  ha- 
uerebbe  pubblicate  aoue  leggi  facili^  con  le 
quah  fi  farebbe  leuato  il  Celibato  de'Chieri- 
ci,  conceda  la  moltitudine  delle  mogli>&  ef- 
clufa  la  neceffità  della  ConfefTione .  £  tutte 
quefte  cofe  diceua  con  integrità  di  fenfo:,coa:  ^ 
franchezza^  con  perrinada^e  cotennone  ta- 
le i  che  rendeua  tutti  gli  Auditori  attoniti  >  e  . 
ftupefattijcome  vn  huomo  di  cofi  ftrani  fen* 
tinnenti  non  fofle  venin«nte  pazzo.Si  trouà 
alla  fine,  che  egli  erraiiain  piìidi  cento  die- 
ci propofitioni,  ò  heretiche,  ò  aliene  dalla 
sana  dottrina  della  Chiefa .  Si  venne  alla 
difputa  con  Ini  ,5per  vedere  di  ridurlo  à  fen- 
tire  fecondo  la  retta  Federma  lo  sforzo  riusci 
vano.  Egli pcrfiftè nel  difendere  con  hber-  > 
tà ,  &  eloquenza  la  fuafcelleratiflima  prete- 
j  fione.  Profèfsò,  che  la  fua  dottrina  non  fi  po- 
teua  prouare/e  non  con  la  diuina  Scrittura^ 
econi  miracoli^  eflendo  ella  fuperiore  ad 
ognihumana  ragione:  e  che  con  i  teftimonij 
della  Scrittura  l'haueua  prouata  più  chiara- 
mente ,  e  più  efficacemente ,  che  non  prouò 
S.  Paolo,  Chrifto  edere  flato  il  vero  Meflia. 

Edc' 
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E  J$  i  miracoli  eglin'haueua  fetto  aflaiffimi, 
•èatanto  grandi ,  che  maggiore  non  fìi  quello 

della  Rifurretione  di  Chrifla-  perche  verif-  '  - 

fimameatc  era  morto  yerifufcitato, facendo 

vedereil  tutto  euidenriffimamente. 

Il5"anto  Officio  rhaueuapriuato  di  tutti 
i  libri ,  &  anche  del  Breòiario;  e  nondimeno 
recitauaà  mente  iunghiffimipaflì  della  Sao 
ra  Scrittura  :,  e  vecchia  ,  e  nuoua;  e  gli  appliì.  - 
caua ,  &  allègórizzauaalle  fue  inuentioni  in 
modo,  che  chiunque  rvdiua,ò  rideua  per 
la  pazzia,  òpiangeua  per  la  compaffioncé 
In  oltre  fi  offerj  pronto  à  far  fiibito  miracoli; 

fe  fi  dcfiderauano in  prona  delle  fue  vanità,  • 
Aggiunfe  5  che  egli  haueuafaputo  per  riue- 
latione, che  D.  Giouanni d*Auftriahaueua  ♦ 
hauuto  dal  Turco  vna  rotta  naualere  che  Fi- 
lippo IL  Rè  di  Spagna ,  era  flato  in  pericolo 
di  perdere  il  Regno,-e  che  in  Roma  fi  era  fat- 
to vn  Concilio,  per  deporre  il  Potefice  Gre- 
gorio ,  &  eleggerne  vn'altro;  le  quali  cofe  ... 
tutte ,  effendo  faififfime ,  diceua  egli ,  come 
fe  fi  foiTero  già  hauutc  per  lettere  certiflime 
da  gli  Auditori ,  &  à  fe  diuinamcnte  riue- 
late . 

Dopo  tante  pazzie  alla  fine ,  e  non  gio- 
uando  niente  il  difputar  con  lui,  fu  condotto 

"nel 
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nel  publico  fpettacolo  per  gaftigarlo;  nel 
qual  tempo  egli  ftaua  mirando  il  Cielo ,  af» 
pettando,  che  indi  calaffc  il  fuoco  >  per  ab- 
bruaaregli  Inquifirori,  egli  altri;  come  il 
Diauolo  gli  haueua  promeflo  >  che  larebbe 
auuenuto.  Malaconc!ufìonefu>  che  niua 
fuoco  venne  dal  cielo;  e  la  fiamma  in  terra 
arfe ^  eonfumò^ e rìduife  in  cenere  queirm- 
felice^  che  fi  vantaua  {cioccamente >  e  eoa 
facrìlega  impietà  di  eilere  venuto  al  mondo 
per  eifere  gran  Rè ,  (ommo  Pontefice,  nuo- 
uo  Legiflacore ,  &  efficace  Redentore . 

Martino  Delrio  dopo  quefto  calo  lunga-" 
mente  narrato  aggiunge»  £n  fruHus  Mcaut€ 
,  conuerfatioms  cum  muliercuUs  pratextu  confeff 
*   '  ^  fionum.  Sicigitur'VìliJfimafismeiU'virumem* 
ditione ,     fxpientia  darum  decepit .  Cioè . 
»         Ecco  il  frutto  ,  che  produce  l'incauta  con- 
♦    uerfatione  con  le  donnicciuole,  anche  fpiri- 
tuaU, con  il  pretefto  di  confeffione ,  o  di al- 
.   trecofedifpirito.  Cosi  vna  viliflima  fem-i 
]     ^    minella  inpannò  vn  pe?{onaggio  dotato  dir 
.    non  piccola  eruditione>e  di  fa  pientia.  Pof-  ,. 
fìamo  dire ,  che  il  Demonio  fi  leruì  della  do-ij 
^  na,comedifcala,perdarlabatteria,elafca- 
/  ^  ^  lata ,  alla  fortezza,  del  cuore  deirhuomo  ;  e 
così  concluderemo  con  il  pélìero  di  S  Greg.^ 
■'    .      -     ^  -     .  •  oue 
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oue  nota^che  il  Diauolo  fi  ferui  della  moglie 
di  Giob  9  come  di  fcala  ^  per  tentare  la  falita 
sii  la  rocca  di  quel  fortiffìmo  cuore .  ^<eri* 
tuty  dice,  ah  zyiduerfariojin  banc  arcem  muniùf' 
fimam  (  cioè  nel  cuore  di  Giob  )  quthui  grA- 
dtbi4S  afcendatur .  (or  mulieris  tenuit  \  ^  quafi 
Jcalamyquaadcori/iri  afcendere  potuiffet^inue- 
nit .  Dunque  fi  allontani ,  e  fchifi  la  fcala  f 
chi  non  vuole  patir  il  danno  della  fcalata.  , 

^      ^ynTO  SESTO. 

.  Seconda  Ragione pre/a  dalla  donna  imf  udtca.  : 


A  certezza  di  vn  gran  peri  colo  fuole 
j  eiTere  madre  di  vn  grande  horrore  :  0 
chi  fcorge  infeluato  in  vn  bofco  il  fiero  Leo- 
ne >  ouero  lo  fpauentofo  Drago  ^  non  volge 
colà  volentieri  la  fronte^ne  vi  Itende  il paflo^ 
per  dimorarui ,  paffando  Thore  confolata- 
mente  i  ma  fen  fugge  ben  tofto ,  e^fuggendo^ 
s'abbandona  al  corfo  •  Nondimeno  al  vero 
amatore  della  virtù  più  piacerà  quel  difpia* 
ccuole  oggetto  di  Leone  >  e  di  Drago^  che 
Thabicar^conuerfando^  in  cafa  di  vna  perdu- 
ta ^  &  impudica  femminella  •  Commorari 
Leoni ,  ^  Draconiplacebity  quamhabitare cum 
mulim  mala  >  fcriue  r£ccleÌiaftìco.  £  Lirano 

•     •  •     ^  comcn-  - 
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comenta  .Jctìtcet  magìs ;  (jhìa  Leo ,  T^raco  , 
antequam  noceant ^  prteo/ìendunt  tram  fuam\ 
ipfa  ^eroprgofttndit  amicitiam .  Sarà  di  mag- 
gior piacere  Thabitar  convn  Leone,  e  «eoa 
vn  Drago,  chelconuerfar  con  la  maluagia 
donna  :  perche  quei  fieri ,  e  terribili  animali, 
prima  di  recar  nocumento,  dimollrano  la 
nerezza d  irira loro:  ma  la  trifta  femmina 
dimoftra  la  finezza  deiramicitia:  onde  pia 
facilmente  trappola,  &ingana  gl'incauti  co 
la  conuerfatione,'&  ingannati  li  butta  tra- 
boccheuolméte  nella  voragine  dell'Inferno. 

.  E  quefto  perniciofo  male  ella  opera  con 
tantimacchinamenti,  che  ben  iDotìra  di  vi- 
nere  fchiaua  di  quella  Venere  fcellerata,  che 
fìi  nomata  già  da  gh  antichi  Arcadi  Dea 
Macchinatrice,'e  da  Sofocle  riceuè  molti  no 
mi  y  e  tutti  perniciofi.  VenHiefiomnmmpar* 
tic eps  nomtnum  :  bcec  efl  PlutOy  inuiHa  necejjitas^ 
fa  bies furio  fa ,  cupido  mera,  ^  luBus .  £  tutti 
queftì  mah  vengono  da  vna  Meretrice;  e 
per  cagion  di  quedi  Chrifologo  la  chiama 
Sepiélchrititulum ,  Infèrni  januj^m  :  accennan- 
do ^  chela  cVleretrice ruinailcorpj,  e  l'ani* 
ma  di  coloro,  che  fen  vanno  alla  di  lèi  con- 
uerfdtione. 


•  Dopo 
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Dopo  che  fii  vna  donna  la  primiera  ca- 
gione delle  noftre  ruine,dice  il  P.  Recapito,  Neiwpredics 
è  Hata  fempre  nel  mondo  perpetua  fontana,  "l^l^ì^^''^^ 
&  origine  di  tutti  i  mali.  È  però  difle  Ari£ 
àppo  I  effer  la  donna  vn  picciol  bello ,  &  va 
gran  male .  Taruum  pulcbrum ,  fed  magnum 
malum.  Et  addimandato  quellaltro .  Perche 
haueffe  data  la  figliuola  per  moglie  ad  vn 
éio  nemico  ;  rifpoTe.  Perche  non  poteua  pi- 
gliarnejnaggior  vendetta ,  che  con  porgli  à 
lato  vna  donna  •  £  beffeggiato  quel  5auio , 
che  f\  fofTe  ammogliato  con  vna  donna  d'af- 
fai corta  datura ,  rifpofe  ,*che  de'  mali  bifo< 
^oaua  fceglierne  il  minore.  E  pare,chehab« 
b&a  in  quella  verità  confpirato  tutto  il  con- 
£enfode'Saui.  h  . 

Euripide  chiamò  la  donna  male  inorpel* 
lato.  Menandro  vn  theforo  di  mah.  Simonis 
de  tempeUa.  Diogene  veleno.  Ariftofanc 
pelle.  Anftotele  imperfetione >  e  laidezza 
della  Natura .  E  fe  bene  3  che  la  donna  non 
fofle  fattura  di  Dio,ma  di  Satana ,  fìi  appref- 
fo  Epifanio  Herefia  de*Seueriani,e  degh  An  ^ 
dronici;  che  a£fermauano>  J^ulierm  ^pus 
ejfe  Satana  ;  tuttauia  non  dubitò  Clemente 
Ale(r. didire,chela  donna  è  vna  spada  del 
Diauolo.  S.  Bafiho  la  chiamò  fiamma  del 
  P  t       .  mondo. 
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^  modo.S.  Agoftino  laccio  de'cuori.S.Theo- 
doreto  efca,  &hamo  de*5enfi.  De'tre  Grb- 
gorij  il  Taumaturgo  retedeiranime.  11  Ma- 
gno fcala^per  afsaltar  la  rocca  della  ragione* 
il  Theologo  afpido ,  che  dolcemente  auue- 
lena  •  Anaftafìo  leonefsa>che^abbracciandO) 
dìuora«£ufebio  Emifseno  cofìgliera  di  mor- 
te •  Tertulliano  porta  dell'Inferno. Origene 
madre  della  colpa.  S.  Cipriano  aculeo  del 
peccato.  5an  Girolamo Tiniquità  ftefsaj 
vifta  da  Zaccaria  fotto  fembianza  di  donna. 
Et  ecce  muUer  fedeba  t  fuper  talentum plumhi;^ 
dtxit  *l/(3ec  e  fi  iniquttas.  Ma  eccellentemente  i 
raccolfe  ^  &  afsorbj  quafi  il  tutto  quella  boc- 
ca d  oro  ^  quel  chrìllianoDemoftene>  quel 
*  fiume>  anzi  mare  dell'  eloquenza  greca, 
Chrifoftomo  •  §luid  autem  y  dice  egli  >  eft  mU' 
^  lier,  nifi  amichia  inimica ,  ineffUgabilis  pena ,  • 
neceffarium  malum,  vaturalis  tenUtioy  de  fiderà- 
htUualamitas  y  domefìtcum periculum  y  delega" 
'  bile  detrimentum  y  mali  naturayboni  colore  de- 
piccai 

^  èltéid efi  mulier y  aggiunge  S.  Anaflafìo^ 
nifiinterranaufragiumyfonsfeeUrisytbefaurus 
téthm  I  letbalis  occurfus  y  pemiciès  9  fiéptrUm 
Inferofum  y prtceps  defiderium .  ^td  mulier  ? 
SMBorumcalumniayquits  ferpinùsy  Diàboli  fi- 
*     .  -  lìUinmy 

> 
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latium  y  agrltudo  inconfolahilis  yfornax fmcenftTy 
toYum  )  <\ui ferumtur  y  fcanddum  y  'vitium  im» 
medicabile  y  diurtif  nug^  yprodigerum  bofpitiumy 
officina  D(cmonum.  èl^id  muUerì  j^inatorìum 
medicamentum ,  impudensfera ,  mexpugnabilis 
impetus  appetitio^  os  eff^r<enatumy  tnumpbus  my* 
fieriQYumydux  Unebrarum,  magiftradebSìorumy 
feeUrata  obUlìatio  ,  cupiditas  ìnfatiabilis  y  fimul 
dormtefjs  itjtemperaritidy/imulexpergi/censjoti' 
citudo  y  'vefuta  'vtpera  y  qua  fua  [ponte  eligitur , 
pugna  y  diurnum  maìum ,  domustempeftas  ^  wri 
naufragium,  tmmìtis fera^Adulteromm  receptA'^ 
culumyarma  Tfiabohy  rabìes,  quae  concupi/ci' 
tur  y  mors  mundi  tottus  •  * 

Hora  io  confiderò  j  che  tutti  quefti  biafi- 
mi  della  dona  prender  fideuono  in  rifguar* 
do.  non  della  virtuofa^é  fama;  ma  della 
vitiofa>&knpudica>che^tratrandoj  e  con* 
uerfandoconhuomini>cagionaloro  mille  fi- 
niltri  auuenìmenti  • 

llconuerfarconhuomini  difettofi  fuole 
cagionar  difetti  ;  che  per  ciò  rifero  gli  A  nti-.  ^ 
chi  ne'  famigliari  di  Platone  la  gobba  >  in 
quelli  d*Anltotele  il  balbettamento^-  e^ne* 
Cortigiani  del  Magno  Àlefsandro  il  camino 
àtefta  china  >&  anche  la  formatione  della 
ftridola  voce;  difetti  propri)  di  quei  gran 

perfonaggi 
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perfònaggi.  E  che  marauiglia  dunque,chc 
il  conueriare  con  donna:»  tanto  difettofa  , 
quanto  faole  eflere  vn'impadica  Meretrice, 
Cagioni  difetto,  anzi  molti  difetti  y  e  graui 
peccati  ne' conuerfanti,  con  vna  miferabile 

ruinaloro/ 

Ch€  fe  tal Vno  mi  chiede .  E  con  che  mo- 
do cagiona  ella  cotal  mina  ì 

Rifpondo.  Lacagionacon  molti  modi: 
il  primo  conia  beltà  :  il  fecondo  con  la  vici- 
Danza  :  il  terzo  con  gli  inganni  del  Meretri* 
ciò  fermone.  Io  so,  che  non  mancano  altri 
modi  ;  ma  pec  bora  li  tralafdo  ;  e, volendo 
ponderare  il  primo  ',  fondato  nella  beltà ,  ri- 
cordo il  detto  di  quel  Sauio,c6  che  affermò, 
la  beltà  efler  vna  buona,  e  grofla  dote  ;  e  che 
per  ciò  Platone  le  afcriue  il  fecondo  luogo 
frà  i  beni  humani  ;  e  che  altri  la  preferifcono 
ad  ogni  altro  mondano  bene;  e  che  Arido- 
tile  Itima  yplus^  cjuam  epifìolas  omnes,  'valere  ad 
commendationent ,  che  la  beltà  più  eflicace- 
•  .mente  raccomandala  bella  donna,  che  tutte 
le  epiftole  di  raccomandatione . 
^  Ricordo  il  detto  di  Nazianzeno,conche 
Or.  4  j.  nominò  la  beltà  dulcem  illecebramy  cbarumw* 
fjewww ,  vn  dolce  diletto,  e  vn  caro  veleno . 

Ricordo  il  detto  di  Tertulliano ,  con  che  U 

chia- 
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cbiamò,  Ubidinis  Inuitatonmy  U  beltà  li  e 
imefhcace  Inuicacoreali,'iip3ipurici.  Ricoi^  ^ 
doildettodi  Ariftippo>  coi%clie>  mirando 
vna  donna  bella^ma  pìccola^auuìsò.  n?aruu      .r  v 
pulchrumyfedmagnummalum.  Vna  femmi-     J  I. 
na piccola , ma  bella^  èva  gran  male  •  vRi^  . 
cordo  il  detto  di  Theofrafto.£y2  tacitii  decep- 
tìo.  La  beltà  évo  tacito  inganno.  Htildet^* 
to  di  Socrate,  Eft  modici  temporis  Tyrannis* 
La  beltà  c  vna  Tirannia  di  poco  tempo.  Et  il 
detto  di  Piatone*  Pulcbritudo  fila  békmt (òrum 
banc  y  njt  màxime  omnium  fit  amì^ihs  .  Et  il 
detto  di  Theocrito .  £hurneum  detrimintumi 
muhorumincomodorumcau/a^ha.  beltà  è  vn'er 
burneonocumentojdacui  vengono  cagio- 
nate  molte  fcomodirà  • 

Eufebio  ferine ,  che  Perfeo,fratello  di  Eritr 
tonio^  combattè  contro  i  Ferfì:  e  mozzò  il  Mua2"]'iiZ 
capo  ad  vna  Meretrice>chiamata  Gorgone; 
che  per  l'eccellente  bellezza  talmente  ren- 
deua (lapidi i riguardanti)  che  fi  diilej  che 
ellagrimpetriua.  Manonfolo  la  faccia  di 
bella  Meretrice  j  ma  vna  fua  fola  fcarpetta 
alle  volte  hà  rapito  il  cuore  di  vn  huoma  ^^^^  . 
grande.  Si  narra  di  Radopide  famofa ,  e  bel-  var"!^  ^' 
hfTimaCortigiana^che  (ilauaua  nel  bagno  j 
quando  vn'A  quila  prefe  vna  fcarpetta  dt  lei^ 

la 
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la  portò  vìa  I  e  lafciolla  cadere  nel  grembo 
di  Ffammeticoigran  Signor  di  Menn;ìl  qua- 
le  fe  ne  compiacque  ;  rece  cercar  la  donna  ; 
7,i,^7>eéifli'  etrouata  la  prefe per  moglie .  Tedes  nefint^ 
7it'stli,^carMl  fcriue  S.  Efr^rrif  ad Jpeciem  exculti,  atq\  àhfitf" 
fi:  bécc  fiqutdem  cura  wbementer  cafiiutt  oheft . 
imdith.  c.  u,  ^  celebre  il  cafo  della  bella ,  e  caltiiTima 
luditha^icui  fandali  infiacchirono  la  for- 
tezza di  quel  gran  Capitano  •  Sandalta  eius 
tapuerutjt  oculos  emsifulcbntudo  ems  captiuam 
ftcit  ammam  eius,  S.  Agollino  confiderà  , 
^'^i-^ciuit.  chela  difcendéza  di  Caino  termina  in  quel- 
la donna ,  chiamata  Noema:,  cioè  Decora, 
donna  bella;  e  la  difcendenza  di  Seth  fìnifce 
in  queirhuomo  fegnalato  detto  y  Noèy  cioè 
Ke^«/w;perchela  prima  difcendenza  fignifi- 
ca  huomini  terreni  y  che^conuerfando  con  le 
donne  belie^perdono  la  forza  della  virilità^e 
finifcono  in  carne  ;  e  la  fecoda  fignifica  huo- 
mini celeAi  y  che  terminano  in  fpirito  ;  e  con 
lofpirito  quietano  le  pailìoni  loro,  e  le  do* 
mano  felicemente  • 

Riferifcono  le  Hiftorie^che  Menelao,pre 
faTroia,  fe  n*andaua  tutto  furibódo,  per  vc- 
cidere  £lena  ,  come  cagione  di  quei  gran 
mali ,  e  come  oif  èfo  da  lei  molto  grauemeii- 
•     .  te» 
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teT^a  ritrouandola ,  tofto  che  le  fi  auuici- 
nò,  rimafe  vinto  dalla  forza  della  fua  bellez- 
za ;  onde  fii  poi  fcritto  dal  Tragico .  ,||g^ 
%>^ammtUA^hinjifaeftyrete{io  gladio  y 
Jdblandiens  cani ptrditè  ofculum  Mcipit  •  ^ 
Et  aggiungefi .  ^ 
#^  Ergobebetantur enfis pulcbrituiine  •  % 
Contro  la  forza  della  bellezza  femminile 
voglio  ricordare  vn  buon  rimedio  propofto 
da  S.  Chrifoftomo  ^  oue  fcriue  •  ^ 
Sllfid  alsud  fft pulcbritudo  corporis  ,  nifi puluis^  ^'ImìMR 
etlutufh'yatqyddeò  quidp  iam  bis  etiam  deformius^ 
aetetriusì  Sj^d  fifidemnonbabes,  confiderà  fe^ 
puUbra  bominum-y  ^ 'vide  bis  lutumy^  puluere. 
Snandò  enim facies  'uitampr<efentlé  exucrit^tunc 
apparet  idy  quod  e  fi  :  immò  *vero  etiam  ante  mor** 
Um'y  quando  feneSìus  inua(irit'y  quando  morbus 
af lixentitunc  wdebisidy  quod  apparet y  e  fi  enim 
ìutum.  Sed  ut peritus  Arttfex  ex  o/i//,  ^  nuUius 
pretii  materia fecit  ingentem  or  tri  pulchrittidine', 
non  "Vtfornicerisyfeduttibi  fiiàmofienderet yi- 
pientiam.  9(le  ergo  (Artifici iniuriam  feceris  j  nec 
commi ferisy'vt  eius/apientiae  opusfiupri,  ^  im- 
pudici ti^yà  te fiat  receptaculum*  Formam  co  ifijy 
mtrare.'vt gloria,^  bonore  afficias  Arttficemyul^  - 
urius  autem  neprogrediarey  animi perturbatione 
excitans.Pulcbrum  opus:  isergo,qt4Ì  fecitycfi  ado- 
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randm  >  non  contumdiéj(yprobro  afficiendut  ém 
^  5i  compiace  queila  5'anto  di  fordiicarcàf 
contro  TaiTalto  della  veduta  bellezza  >  di- 
mandando à  ciafcua  di  noi . 

Che  altro  è  la  bell'apparenza  del  corpo  l 
fe  non  poluere,eIoto;&  anche  cofa  più  brut- 
ta di  quefte^e  più  defornie^Che  fe  tu  noi  ere- 
di)  cólidera  le  vrne  fepolcrali  de'miièri  De- 
fbnti  j  e  vedrai  folamente  cenere >  e  fango. < 
Et  inuero,quando  la  faccia  della  perfona  vi-^ 
uentc  fi  fpogha  della  prefente  vita  %  airhora 
coinparifce  nel  fuo  proprio  fembiante;  efì^ 
vedere  la  vera  qualità  del  fuo  eflere ,  Anzi 
può  dire,  che  auanti  la  morte  ancora  moftra 
cotal  verità  >  cioè  quando  giunge  con  Tetà 
cadente  alla  vecchiezza;  ò  quando  rimane, 
opprefla  dal  pefo  di  vn  grane  morbo;  airho- 
ra  tu  vedrai  la  veta  apparenza  dell  oggetto  j 
e  dirai  >  che  è  loto  •       -èm^  \ 

Ma  la  peritia  del  diuino  Artefice  ha  fatto  ^ 
nafcere  in  vna  materia  vile,e  di  niun  prezzo, 
il  gratiofo  cangiante  di  vna  gran  bellezza 
per  moftrare  à  te  la  fua  fapienza  e  non  ac* 
cicche  tu  prenda  occafione  di  o£tenderlo> 
fornicando.  Dunque  non  ingiuriar  T  Arte- 
fice ;  ne  ti  voler  feruire  delFopera  della  fua 
fapienza  jper  recetcacolo  della  tuaimpudici- 
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da .  Mira  la  beltà  del  foggetto  i  fine  di  ren« 
derehonore,  e  gloria  ai  diuino  Facitore  j  e 
non  ti  fc^ertare  alla  tua  srelogata  paifione^ 
Infonima>fela  creatura  ti  fembra  bella)  e 
gratiofa^non  commetter  failo^  ingiuriando! 
il  Creatore  :  ma  sforzati  di  riuerirlo  humil* 
mente>e  di  adorarlo . 

Lafciamo  il  detto  di  altri  Autori  circa  la 
bellez2;a)e  diciamo  noi.  Ella  è  un'arme  di  of* 
fefà  molto  graué ,  e  molto  penetrante  ;  per 
laqualefiauuera  molte  volte  la  grafenten* 
za  di  S.  Artìbrogìo  I{e/ffexit  oculus,^ /en/im  ^^^^ 
M^fis  auériit.  SpeOb  vna  fola  occhiata  fa  pre-  i* 
da  miferabile  del  cuore  • 

A  |)ròùa  di  queftd  ricordiamoci  il  confì- 
glio  dato  dall'iniquo  Profèta  Balaamoal  Rè 
fialac.^cioèichéegli  con  la  beltà  delleimpu* 
dichb  "(biftihrih^ì  cobattefTe  contro  la  fortez* 
za  de*Soldhfi  Ifraeliti:  quafì  volere  auuifare 
fecondo  Origenè .  ty^ulierumdecore pugnane 
dum  eft:  eleiìam  congrega  fpicìem  fuellarumi 
fórmd  ^incit  armato s.  Bifbgna  combattere 
conrarini  della  beltà;  perche  quefta  le  ar* 
mate  fquadre  de'nimici  guerrieri  ailalta^  ab- 
batte ;  e  vince . 

Sr/Vtiir,  ferme  Filone  di  Balaamo,  F/ehre- 
^Syper folum  legum  contemptum  expugnabilesytin» 

■^^  Q  *  ^^^^ 


Digitized  by  GoDgle 


114  PVNTO 

tandos  malo  impotenti  lihiimis .  Idèo  inefiatos 
^oluptate  conatus^ft  ad  gtAutJfimum  feelus  im^^ 
fietatispertrabereJE,  la  SacraScrittura  dichia- 
Nmm,4,%S'  f  a  il  pcccato ,  da  gli  Ifraeliti  commeflo  per 
hfpetto  della  conuerfatione  con  le  donne  y 
oue  dice.  FornicMtus  eft  populus  cum  filiabus 
MoAb:comederunty^  adoranerunt  T>eos  earumm 
"^uHl  tX     Patritìo  narra ,  che  gli  attuti  Greci  fog- 
Ln.is.Hom.  giogarono  già  la  forte  Città  di  Corintho  co 
^"  ***      mandarui  vna  moltitudine  di  belliflìme 
femminelle;  chetoftoconlaloro  beltà do- 
marono  felicemente  la  nimica  fortezza:Oa-^ 
^    •*        de  nacque  il  Motto  Prouerbialc.  T^one/icuy 
iuslibet  adire  (orinthiém . 

£  qui  non  è  (concio  il  ricordare  quello  > 
che  fi  legge  di  vn  Principe  di  Reale  gradez-^ 
za  I  al  quale  nacque  vn  figlio,  di  cui  certi 
■  .  Aftroloei  fecero  £Ìuditio>  che  farebbe  mor- 
vu        to>le  vedeua  la  luce  del  Sole  auati  il  decima^, 
anno:  &àquefto  il  credulo  Rè  preftando 
piena  fede ,  ordinò ,  chel  fancìullino  fotTe 
alleuatoinvnacauerna:  dalla  quale  poi  fu 
condotto  fuori ,  paffato  il  prefcritto  decen- 
nio: &  il  giouanetto^nel  mirare  la  varietà  fo- 
lita  delle  cofe^prendeUa  dà  ciafcuna  qualche 
f      ^     marauiglia.  Vn  giorno  egU  vidde  alcune 
bellifTime  donne  >  e  domandando  |  che  colà 

elle  ' 
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elle toflerO)  fentì  rirponderfì  accortamente^ 
che  erano  Demoni)  >  che  conducono  le  ani- 
me  airinfernoiaccioche Tempre  vi  riceuano 
graui  tormenti.  Stando  poco  dopo  alla  _ 
preseza  deHuo  RealGenitore^gli  fìi  domat 
dato .  Qual  cofa ,  di  quante  haueua  vedute, 
pìiigli  piaceffe,  e  tornaffe  à  gofto.  Et  egli 
tofto  con  vna  pronta  femplicita  rifpofe , 
Quei  Demoni)  >  che  conducono  le  anime  à 
itormenti  déirioferno.  Nella  qual  rifpofta  ^ 
fi  può  confìderare  la  forza  >  che  fa  la  veduta 
beltà  femminile  airafFetto  deirhuomo  •  £ 
che  molto  rari  fono  quelli ,  de'quali,  non  ar*      ^  v 
mati  con  Taiuto  della  diuinagratia>pofla  dir 
la  donna  ^  che  con  loro  conuerfa  >  ciò  ^  che 
diiTe  vna  Meretrice)  ferrata  in  vna  ftanza  in  ^ 
compagnia  del  FilofofoSenocrate.  Io  non  ft*igo/»m.  »; 
fono  ftata  con  vn  huomo  di  carne  >  ma  di  lÌ^f!Ìu!*^'' 
pietra. 

Hora  noi  f  per  cono(cere  la  forza  della  .^a 
beltà  di  vna  donna  ^  confideriamo  vn  poco 
l'argomento,  cheS.  Bafilio  prefe  dall'oc-  ^t^^-^ 
chio^  dicendo»  L'occhio  foloferue  alla  do*       '  ' 
na ,  quafl  di  lafciuo  turcaffo;  per  trar  fixorì  le 
faetre  de'dìshonefti  iguardi  »  e  per  ferire  gli 
animi  delle  perfone  conuerfanti  in  caia  fua .  * 
Solus /alpebrarum  curiofior  motus ,  dice  il  San*  pe  vifg. 

to 
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to,  aut  ocularum  mtdìthriumnìRusyfufficit  ad 
'vduptaum  libidinosi  inflémmandam  ^  cjunt  mU 
mum  njel maxime  comutit.  E  S.  Ambrogio  di» 
LUe  csim.        cbe  la  donna  >  nuuntibus  oculà  y  ^  ludeip^ 
.  tibus palf  ebris  retis  tendit ,  quibus  animàs  lune» 
numcMpit.  Con  i  cenni  degli  occhi ,  e  con  gli 
fcherzi  delle  palpebre,ftcnde  le  reti  |  con  le 
quali  allaccia ,  e  prende  le  anime  giouanili  ; 
£  fix  anche  Prouerbio  anrico.  Mulieris  oculus 
Jpiculum.Vocchiodì  dona  è  vn'acuto  Arale. 
Ma  fe  rocchio  folo ,  cffcndo  lucente  i  e  bcl- 
lo,hà  tanta  forza;quale  forza  hauerà^per  fe* 
«     .      rire,la  beltà  di  tutto  il  vifo,  la  vaghezza  del- 
la capigliatura, il  rifolufinghiero,  il  veftito 
gratiote,  dicendo  S.  Ciprianai  'Nullarum 
firt  fsrè pretto  fior  culm  ejìy  quam  quarum  pudor  'ui- 
"'i^v;*^^/'",.  ///^/??  £  quale  forza  hauerà  l  efquifitezza 
*\I»i\i'^<Ìegli  altri  foliti  allettamenti  femminili? 

'  ,  AdunqueS.Bafilio  con  ragione  auuifa.  F/r 
jiu  Sfir.  prudem  ab  tmpudenu fcemmA  oculosauertst  •  £ 
S;Gbri£  Oppone  murum  oculis  tuis\  tuos  oculos 
ebjirue:  impone legemoculistuis;  Certo, che 
/  •  laconuerlationeditalidonnefaggirildeue, 
comepencxslofa .  ^odcum  illis  conuer fatto ^ 
HJtnon  fempernoxtdyita  femper  feri  periculofa 
wdeatur,  Icriue  L.relollio;e  porta  la  ragio- 
ne  di  Cfarif.  ^òd  ocultés  ,  non  modo  impudicf , 
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wrum  etUm pudica  >  animum  ferUt ,  moue^tq^  * 

diri/iés  y  er»  plurima  alU  ddinimenu .      \  v  • 
•  Perche  1  occhio,  iton  folo  deU'  impudica 
femmina ,  ma  anche  della  pudica  »  ferifce  T- 
animo ,  e  lo  muoue  •  jcome  ancora  lo  muot   '  *}^'^ 
uono  molti  altri  alleetameiiti  femminili  • 

Scfiue  Diomecle^/chcfi  caniaùa:  appreflfe  U^ljl^* /.t 
gli  antichi  Greti  cuel  detta,  tyfnditf  firrm-  icrhwr.U\ 

wm.H^cdhxìtSujcifÀQn^Atri  Efi 
io  auuìfo ,  che  la  donna  beila  >  e  triftaj  è  vna 
co/a  tanto  mala  per  i'huomò,che  fi  può  chia- 
mar con ^.k^&xaoyommum malorum  caufa^        ^*  • 

*  Anzi  fi  può  notìiareil  male  ftcflo.iJg/f/Wi>/^'*'* 
Q€ulosy  ne  wdeat  malum,  dice  Ifaia,chi  chiude  ^- 

^gliocchi,pernon  vedere  il  male^cioè  la  don^  ^  /  , 
&a:,come^iegaLirano^ff/^r^Mr;  perche  al  '  ' 
fentir  di  vn  Moderno  ttfptSÌH  oculorum  i/iri  <^^rtsg,  t.  i. 

.  nullum  detejiabilius  mglum,magifq\  nocÌHumy  fX'L^'"' 
iisobiicipotejì^quampulcbramulier^c^^  '  / 

tapedis  njfy  adwrtkem  tapit{$  fum<t  occajtonc  .  ^ 
nonleuemprabeat.  Cioè.  -^^.mt.i.r 
iun  male  più  deteflabile^ne  più  nociuo>    •  «  ^  i  '2  * 

-  fipuòproporreagli occhi deirhuomo, che  ,    •  *  ' 
vna  bella  donnaipoiche  dalla  pianta  defpie-  ^ 
tdc  fino  al  capo  gli  porge  vn'  occafione  non 
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piccola  dirouina^  vero ,  che  alcune  Me*" 
retrici-non  fonò  molto  ricche  del  talento  ca-^ 
turale  della  bellezza ma  quefte  ta  h^  come^ 
pazzidime^f]  adornano  con  efquifita  dilige^ 
r  za;e  fi  può  dir  di  loro,  t  ilif  compojit£',circum  • 

Tf,  t4i.  I  ».  ^^^^^f*^^ fimilitudoyi^  noftempliy^ìmcnoypala-^ 
'     tii  •  Sono  fimili  ad  vn  palazzo^t utto  bene  or 
« .  nato} mala perfona^che lo pofriede>è  moltcr 
U9.iusd  Kó.  brutta.S.Chrifoftomo  narra  di  vno,il  quale, 
entrando  in  vn  belliflimo  palazzo>  rìtrouà^ 
tutte  le  fue  partì gentilillìmamente  ornate  jr 
&  anche  Pifteflo  pauimento  ammirabile ,  e 
prettolb  ;  onde  egli,volendo  fputare ,  prefè 
-  ^'^  vn'infolita,eftrauaganterifolutionejefpu- 
tò  in  faccia  del  Patrone;  e  fi  (cusò^dicendo  • 
^        Io  non  trouo  luogo  più  à  propofito  per  gli 
fputi  miei,  che  la  v  oltra  faccia  •  Quefto  fcor- 
no,  &  oltraggio  meritano  le  Meretrici,  le^ 
quali^hauendo Tanima  brutta,&  anche  brut? 
u       to  il  vifo^  adornano  con  gran  diligenza  il 
corpo  y  e  pofibno  dire  le  parole  fcritte  da  S. 
Efrem Siro .  i/i,  quie  facile  nobis  contungi >  4C 
AfI/Je  o/^t  ^^i^o  noftro  ornamento  effe poffint ,  m  tantillum 
'  tioj>,  ili.  qiiidem fludemus  :  qufautemturpttudine nos fa* 
dantyeacongregare  adrjinmur  .  Q,ìiqAo  fcìOC' 
chiflimc:,  per  effere  amate ,  ricorrono  all'in- 
duftria  deirimbelleuarfi.  iW^r#/r/w, 
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de/ormeSy/ucumadfaUendoshomìnes  adbibent,  ,o.x,iu.ut 
dice  il  medeiimo  S.  fifrem  •  Ricorrono  ali* 
arte  del  colorirfi  ;  e  con  la  forza  de'  colori    ^-  !      '  ' 
tirano  molti  alla  loro  amicitia./wy5j)/f«r/^w<f  comra  muu 
muUeres,  fcriue  Bafilio,  natursli pulcbritudi- 
necarentesyad  coloreiconfHgiunt,    funt^  'vtiu  , 
dicamiornauadJpeSìaculumyperortjatuminoT'   .     .  -  /' 
natayacperdedecusy^turpitudinemturpiores. 
Che  fe  anticamente  alcuni  fi  trouarono^  co- 
me nota  il  Boccadorojli  quali^  modo  di  fcc 

chitronchi,fiacceferomiferamentecon  im-\  •[ 
pudica  fiamma  d  amore  verfo  le  infenfate 
ftatue  per  qualche  artificiofa  beltà  ;  potre- 
mo  noi  dubitare ,  che  non  fegua  l'effetto  di  • 
cotal  incendio  in  moIti,mentre,non  con  fta-        *  . 

tue,  ma  con  donne  viue, &artificiofamente 
^colorite,  conuerfano  da  vicino? 


t  9t  0  T  j4  T  K^I  Ai  A.  % 
intorno  alconuer/àr  con  la  Donna  da  vicino,  <* 
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Vefto  è  il  fecodo  modo  di  pcrditione  y 
^  cagionata  airhuómo  con  la  vicinaa*  -  * 
'za  della  Donna.  L'JEcckf.auuifa.  •   ,  ^ 
Cum  altena  nefedtas  omnino  j  nec  acctmbascum    ^  * 
e^^i  ne  forte  decime f  cor  tuum  in  HUm ,     fan-     *  ^ 
gt^netuoUbarisin  ferdUionem.  £  non  affi*  *  \- 

^  R      ^  cura  ;   ^.  - 
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curaildire.  Chi conuerfa^è huomodigraa 
virtù  ^  perche  la  vicinanza  di  donna  fa  peri^ 
colar  ancor  la  gran  virtù .  J^omchusydÌQQ' 
c?  vn^ancico Vecchio>y? mulieri apfiropinquetf 

filuitur.  Comeilfale^  fe    auuicina  airacr. 
qua  >  contimò deficit  y  fubico  manca.  £  5.  Ber* 
yfr'  Tj'iil  nardo  auuifaua.  Circa ignem  fsdens  aliquan»^ 
3.  $  xt.        dìffolueris .  E  S.  Àndbrogio  •  Ficmifiét  cum 
froximatyignem accenditi  E  quel  Comico* 
oy^ccede  ad  ignem  bunc^ìajpjalefces plusfatts  . 
T>uut.  in^  E  quell'altro  parimente  Comico .  ty^Uquid 
*"^'*    mali  ej^eproptewicinum  malum .  E  volle  di* 
re:il  male  à noi  vicino  è  qualche  male.  Dun- 
que con  ragione  io  dico  co  l'allegato  5.  Am- 
brogio. Z^is  non  aduri  ì  T{oli  ad  ignem  acce* 
dere.  Vuoi  tu  nonabbruciarti?  Nontiac- 
coftar  al  fuoco .  Et  io  noto  infieme  con  va 
cirefot.  far.  Dotto .  Ccrtum  cfi  apud  omnesclari  iudicii 

rosy  mmterum  njtctntam  ad  tuendam pudtctttam 
nemim  vnquam  tutamfHÌIJeyplurimis  autem  ai 
tam  perdendam  incredihiltter  nocwfie  •  Cioè . 

Verità  di  certezza  indubitata  appreflo 
tutti  i  giuditioii  fi  è  >  che  la  vicinanza  delle 
femmine  a  niuno  fù maiRocca  ficura  per  di- 
fcfa  della  pudicitia; ma  fù  ben  fi  à  moltifTimi 
occaiione  di  r^uin^rla  con  incredibile  no- 
cumento. Efqcon  tal  vicinanza  qualche 

K  tocca- 
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tbccamento  fegue/ubito  fi  eccita  vrfinfoca!- 
to  ftimolo  di  libidine .  TaSìuscontigu ,  auui- 
fa A mbrogio ,  ^  ignemadoUuit .  £  l'fic-  ^«1*-; 
clefialiico dice,  èlìf ^ (enei $llam,ijua/ì qui ap-  • 
prehenditfiorpiomm.  EtilSauiofcriue.  T^oh  (^-^^  i*- 
eri:  mundus ,  cum  tetigerit  cam.  E  Sa  n  Girola-  ^^^^  ^ 
imo  nota.  §luomodoy<fuiignem  tetigerit yftatim 
étduritur  j  ita  'viri  tafìus ,  C?^  famirM  fentit  nà-  ^ J; 
turm  fuAf»y      diuerfiwem  Jipius  intelltgit. 
£  S«  N  ilo  afferma .  n^d  ignem  ardentem  po^ 
tius  y  {jUMm  ad  mulierem  luuenis  appropinqua  :  ^J; 
namyji  ad  ignem  acceleri  Syddor  e  a ffeBus  refiliesi 
4t fi femin  f  njerbis  incenfus  fueris ,  baud  ita  faci' 
le receàes  :  fiorent  olerà propè aquam (ita  :  li- 
hidinisfimina  mulierum  fdmiliaritate  excitan" 
tur .  £  molto  piti  pretto  fi  eccitala  libidine, 
quando  alle  parole  di  famigliarità  fi  aggiun- 
ge qualche  toccamente  di  mano  >  o  di  altra 
parte  ;  come  ho  detto  y  e  come  confermo 
con  quello  cafb. 

11  Cardinal  Giacomo  di  Vi  triaco  fcriuei  jl.i.c.  j.  1»* 
che  vat'juionu)  fpirìtuale>  ainico  di  S.  Mària 
de  Oigniesi  moffb  da  diuotioae  firiore  l^ 
naanodilei^  eremìfiibttam  iè  i  primi  moti 
della  renrualità;&  vdì  vaa  voce^quafi  venu« 
ta  dal  Cielo  >  che  li  aumsò  •  Tifili  me  tangere  •  : 
Kx)Q  mi  voler  toccare  •  Che  fi  potrà  dun*^ . 
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que  temere ,  toccando  le  mani  di  vna  Mcrq^ 
trice ,  o  lafciandoC  da  lei  toccare  / 
Trkbem  in^  ^^Sg^^^^^  Gebhardo  Abate,  che  fi  lafciò 
cZrklrX      vanagloria  baciar  la  mano  da  vna  don- 
Mdan.  D,m,  na  j  e fubito fc  la  trouò  inferma;  come  era 
■  :      fiata  prima ,  quando  miracolofamente  Dio 
glie  la  rifanò .  £  quello  caftigo  vedendo  il 
'    ;  :.   ^*  Abate  G  uglielmo ,  gli  dille .  hfnictftp^nA 
tfj^^ritatistUétFrateryquimanumyDeimifera- 
itone  fan  Ai  am  yf^mime  y  gloria  taSìus  inani  ypra- 
^  ;  ;  ^  •  bujjli o/culandam.  Che  farà  dunque  di  colui, 
che  toccherà  la  donna ,  e  donna  trifla  ? 

Hugone  Cardinale  pondera ,  che  il  Sai* 
uatore,quando  fu  toccato  da  quella  diuota 
j^sk.  5, 3,.  àonm  inferma , difTe  .  £luis me tettgiti  Egli 
fapeua ,  che  era  Hata  Vna  donna  ;  e  nondi- 
meno non  difle .  Quxmetetigitì  ^ajculum 
.  profieminapofuit , fctens  tamen ,  quod  mulier  te» 
tigerat  eum .  La  ragione  fu  per  inftruire  noi 
sfuggire  con  gran  cautela  ogni  tocco  fem- 
»  minile,  ^on quia periculum  iUi firer, dice  va 

^l^.^rJX6.  ^ottoyfed'vf  mortales  trudiat  ad  fcrupnlofam 
»*i7o.        huius  periculi  cauulam . 

*  Il  medefimo  Saluatore  dille  à  Maddale- 

na, che,  come  fanra,fantamente  lo  voleua 

i».  »o.  J7.  toccare.  Polirne  tangere.  Et  aggiunfe  la  ra- 
gione. Tiondum  enim  afcendi  ad  Patrem.  Non 
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tni  toccare;  perche  io  non  fono  ancora  afce- 
fo  corporalmente  in  cielo  •  Quaii  voleilè 
auuifare  •  Intendano  tutti  i  miei  Fedeli  da 
queftamiarepulfa^che  ninno  in  terra  1  ma 
(olo  in  cielo  ^  può  fenza  pericolo  edere  toc* 
cato  da  vna  donna  >  anche  conuertita^  e  fan- 
ta .  9lon  objuipericulum^fed  ad  noftrum  do* 
cumentutn .  Ma  che  pericolo  incorrerà ,  chi  ' \x.^ 
vorrà  toccare ,  o  effere  toccato  da  yna  fem- 
mina triftai^  [ 
j  £  qui  poflìamo  ricordare  la  fauola  riferi- 
ta da  Plutarco.  VnSatirovidde,che  Pro- 
metheo  haueua  ritrouato  il  fuoco,*  e  perche 
gli  parue  vna  bella  cofa ,  tofto  corfe  per  au- 
uicinarfi,  per  toccarlo  ,&  abbracciarlo  :  ma 
fentcndofi  poi  abbruciare  al  primo  tocco  > 
fubitologettòvia/edalui  fi  allontanò  ali* 
horaj  e,  quando  lo  vidde  in  altro  tempo  al-  - 
troue ,  fe  ne  fuggì  velocemente ,  per  non  ef- 
fere fcottato ,  &  abbruciato.  La  donna  fi 
paragona  al  fuoco  ;  e  però  chi,  conuerfàndo 
con  lei,  la  toccherà ,  facilmente  fi  fentirà  ab-  • 
bruciare  nel  cuore^  e  nella  cofcienza. 

Saggio  fii  il  cattilTimo  giouane  Giufeppe, 
mentre,  non  folo  non  toccò-,  ne  volle  eflere' 
toccato  dall'impudica  Padrona  j  ma  di  piii 
gettò  via  il  proprio  mantello  y  perche  colei 
:b  '  rhaue- 
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rhaueua  toccato  ;  e  fé  ne  fuggi;  2{eliflo pal- 
lio fugìt  ,  dice  la  S.  Scrittura;  e  Girolamo  co- 
/;i;w1"4f''  menta,/o/?^é^,^tt/4  agere eum  'vohbat  ^gyfitia, 
fugtt  ex  manìhus  eius  :  ^  qua/i  ad  morfitm  rabi  • 
dijflmi  canisyfte paulatim  'virus firperetypallium, 
quodillatetigerat^abiecit. 
Trsa,  àc  Re.  Batifta  Laf rea  fcriue  >  che  fi  dice , 

^un.'i^*  queftaefferefentenza  di  S.  Agoftino .  Ma^ 
lum  ejì ,  mulimm  ridere  ; peius  alloqui  ;  pe(pmù 
tangere. 

Quefta  verità ìntendeua  quelseruo  di  Dio, 
quando  coftretto  di  portare  la  propria  ma- 
dre su  le  fpalle  nel  paiTare  vn  fiume,  la  riuoN 
tò  nel  mantello,  per  non  toccarla  immedia- 
tamente ,  dicendo  in  luogo  di  buona  ragio- 
ne.^ia corpus  mulierisignisejì.  Perche  il  cor* 
po  della  donna  è  fuoco  :  &  egli  credè ,  che 
toccando  la  madre,  fi  farebbe  ricordato  del* 
lealtredonne;  t  per  confeguenza  farebbe 
reftato  efpofto  al  pericolo  di  tentatione . 

Ma  k  la  donna:,benche  modefta,è  vn  fuo- 
co^ degno  di  «fiere  fuggito  con  preftezza; 
come  hòaccefinato  di  lopra;  horache  deb- 
bo diredella  donna  immodefta ,  e  della  Me- 
retrice /Certo  che  è  vn  fuoco  diabolico,  & 
infer/ialie  ;  di  cui  à  punto  fi  ferue  molte  volte 
Satanaffa^  per  accendere  con  la  tentatione , 
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&  incenerire  con  il  confenfo,  lacaftità  de'-  - 
Serui  di  Dio:  vno  de'quali  vna  volta,veden* 
dofi  tentato  da  vna  Meretrice,rifoUe  di  vin- 
cere il  fuoco  della  libidine  cqn  il  fuoco  di  vn* 
ardente  lumiera  ;  fopra  la  quale  pofe  prima 
vn  dito ,  e  poi  ve  ne  pofe  due ,  e  poco  dopo;  * 
tre ,  &  alla  fine  tutti ,  e  rimafe  vincitore .  i 
£  del  Santiffimo  Patriarca  Francelco  d'^5.    •  . 
.  A  fifi ,  huomo  più ,  che  huomo ,  Se  animato^ 
Serafino ,  tutto  ardente  nel  diuino  amore ,  fi 
Iegge>che  vna  Meretrice  fu  mandata  per  co^ 
mando  di  vn  Imperatore  à  tentarlo  d'impu- 
rità a\4  egli  Jariceuc  in  vna  camerajoue  fat* 
to  vn  buon  fugcO)  vi  fi  pofe  nel  mezzo  à  gia-^ 

cere,  come  in  vn  morbido  letto     inulto  lai 
dpnna  àcollocaruififecoper  follazzarc  ^  ma 
ella  fe  ne  (lette  attonita,mirando  illcfo  nelle 
fiamme  il  Santo;  e  più  attonito  rimafe  l'Im- 
peratore, che,  vedendo  per  vn  pertugio  dei-  - 
la  porta  il  grande ,  infolito,  e  miracolofo  au-     •  vi. 
uenimento^  alzòilgrido^ediffe.  Surge  'vir 

forgi  ;  perche  Dio  è  il  tuo  compagno,  e  pro- 
tettore. Simile  attione,e  mira colofa  impre- i  ' 
fa,hò  letto  di  Fra  Domenico  dellordine  jde*  t 
Predicatori  :  &  è  fpiegata  alla  lunga  dal  Vi-  y^i,  nj: 

«?i};if?i-      «  "  Ricordo 
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Ricordo  ancora  qui  quel  gran  vincitore, 
^    che  nella  battaglia  della  caftità  vmfe  col 
'  fuoco'  e coftrinfei  Demoni)  fteffi  à  cantar- 
aliquelnobiliflìmo  Peana  d'immortale  ho • 
nore.  yiciftiy'^icìjli^quumignefuifti^ 
*   ^ryly?/.  Tufeiftatovittoriofo:  vittoriofotu 
fei  flato;  perche  forti  nel  mezzo  degli  infoca- 
.    ti  ardori  I  e  non  arderti;  tu  fei  delie  lafciue 
fiamme  il  gloriofo  trionfatore  . 

Troppo  è  noto ,  benché  mai  farà  troppo , 
ne  à  bartanza  lodatoci 'angelico  sforzo  >  con 
che  Tommafo  d'Aquino  muUeremy  qu§  ad 
'      hbefactandam  eius  conftantiam  introduiÌA  fue- 
ratytitioneffigauUy  armò  la  pudica»  e  vaio- 
rofa  deftra  con  vn  troncone  ardente ,  e  pèfe-' 
io  fuga  Timpudica  guerriera  >  e  la  sfacciata  ^ 
,  aifahtrice  della  fua  virginalci  &  angelica  pu«  • 
rita  •  £t  in  lui^come  anche  oè  fudettì  Heroti  ^ 
fi  auuerò  con  miftico  fuccefTo  il  filofofico 
Y^'^f'  detto .  ignis maÌQr  ab/àmit  minmm  •  II  fuoco 
maggiore  dell'amor  diuino^e  della  santa  caA 
tici       >  e  confumò  il  fuoco  minóre  della 
dishonefta  ^ntatione.  Ma  chi  ardirà  di  con-  ^ 
uerfar  con  vna  Meretrice  da  vicinò  >  non  fa- 
rà egli  troppo  ardito  i    .  .     x    ->  *  i  • 
>i  :  .  .    Alle  volte  vna  perfona  dopo  hauer  fatta 
generofa  refìftenza  al  vitio  >  refta  miièra*  H 
\ii4ì\.     ,  '  mence 
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mente  dalla  Tamigliarìtà ,  e  vicinanza  della 
donna.  Onde fcriuevn  Moderno,  SiCpefa- 
milìaritas'vincit yquos  wtmm  fHperarenon pò-  cl^^.^rf^ 
tuit  •  £  narrando  la  vita  di  vn  seruo  di  Dio^  r^^.s»» 
che  era  vergine,  e  non  haueua  tentationi 
contro  la  caitità^  dice ,  che  non  miraua  mai 
donna  in  vifo .  Tarn  feueram  oculis  cufiodiam 
adhìbet,  ut  nullius  imqtéam  mulieris  njultum  in- 
tueretur.  Si  afteneua  ancora  Ah  cAtum  fami* 
liaritate  :  mercè  che  egli  non  fi  ftìmaua  hiio- 
mo  più  forte  nella  caltitàjche  San  Bernardo, 
il  quale  fpefle  volte  foleua  dire  quelle graa 
parole*  ^  - 

T>ifpar  fexusyin  'vnumcollocamsyilluc prouo-  sef.  ^g. 
CAt  infìinSìum  carni Sy  quo  najcitur.  Etiam  natu-  ^^rorem. 
ralisjlammdcarnis  accenditury  fi  illicita  attin- 
gati Sluis  colligAhit  ignem  in  ftnufuoy  ^  non 
comburetur  ?  Ignisy  ^  ftuppa,  in  unum pofita^ 
ignem  nutriunt  .  ^uid  ergo  in  unum  faciunt . 
ignisy  ^fiuppa  i  Cur  ferpenscollocaturin Jinuì 
§UAre  ignis  collocatur  in  uefìimento  ? 

£  vuol  fignifìcare  in  riliretto,  che  la  vici- 
nanza di  huomo,  e  di  donna^è  vn  troppo  1 
manifefto  pericolo  di  ruiaa . 

i      -*  -,  *  •  •  * 


em. 
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Ricordo  ancora  qui  quel  gran  vincitore  y 
che  nella  battaglia  della  caftìtà  vinfe  col 
fuoco;  e  coftrinfe i  Demoni)  fteffi  à  cantar- 
gli quel  nobiliflimo  Peana  d'immortale  ho* 
nore.  VkiJìiy'viciJìi\quÌAÌnignefuiftiyetmn 
*  drjifii.  Tufeiftatovittoriofo:  vittoriofotu 
fei  flato;  perche  fofti  nel  mezzo  degli  infoca- 
.  •  ti  ardori  >  e  non  ardefti  ;  tu  fei  delle  lafciue 
fiamme  il  gloriofo  trionfatore  . 

Troppo  è  noto ,  benché  mai  farà  troppo, 
ne  à  baflanza  lodatoci 'angelico  sforzo  >  con 
'    che  Tommafo  d'Aquino  mulierem,  qu^  ad 
labe/àctdfidameius  confiantiam  introdufìa /ùe- 
rat  ytitionefugauit  y  armò  la  pudica  >  e  vaio*' 
rofa  delira  con  vn  troncone  ardente  y  e  pofe 
in  fuga  rimpudica  guerriera ,  e  la  sfacciata 
,  aflaUtrice  della  Tua  virginale^  &  angelica  pu- 
rità •  £t  in  lui^come  anche  nè  fudetti  Heroi^ 
fi  auuerò  con  miftico  fuccefTo  il  iìlofofico 
^fif*  detto .  Ignis  maior  ahJUmit  minorem  •  Il  fuoco 
maggiore  dell'amor  diuino^e  della  santa  caf- 
titàvinfè)  e  confumò  il  fuoco  minore  delia 
dìshoneila  tentatione.  Ma  chi  ardirà  di  con- 
uerfar  con  vna  Meretrice  da  vicino  >  non  fa- 
rà egli  troppo  ardito 
;r  .  .    Alle  volte  vna  perfona  dopo  hauer  fatta 
generofa  refìilenza  al  vitio  >  refla  mi&ra-  \ 
•vTj^i:.        •  mente 
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mente  dalla 'famigliarità,  e  vicinanza  della 
donna.  Onde fcriue  va  Moderno.  Sitpe  fà^ 
milsAritas'vincit yquos'uitium  fHperarenon po-  '*capuc!^T.''t 
tuit .  E  narrando  la  vita  di  vn  seruo  di  Dio,     ^^^i  s** 
che  era  vergine,  e  non  haueua  tentationi 
contro  la  caltìtà^  dice ,  che  non  miraua  mai 
donna  in  vìfo  •  Tt^m  feueram  oculis  cuftodiam 
adhibet,     nullius  imquam  mulierts  'vultum  in'- 
tueretur.  Si  afteneua  ancora  abeArumfami' 
liaritate  :  mercè  che  egli  non  {\  ftimaua  huo- 
mo  più  forte  nella  caltitàjche  San  Bernardo, 
il  quale  fpeile  volte  foleua  dire  quelle  gran 
parole. 

T>ifpar  fexusyth  'vnumcolloumsytlÌHC prom-  sef.  ^g.  Md 
cat inftinBum  carnisy  quo  najcitur.  Etiam  natu-  somem. 
ralisfiammacarnis  accendi  tur  y  fi  illtciu  attivi- 
gat.  ^is  colligAhit  tgnem  in  finu  (uOy  ^  non 
comhuretur  ?  Ignisy     fttippa,  in  unum pofita» 
ignem  nutriunt  .  §luid  ergo  in  unum  faciunt 
ignis ,  gs^' ftuppa  i  Cur  ferpens  collocatar  in Jìnuì  ^ 
Stfare  ignis  cotlocatur  in  <ve[}imento  ? 

£  vuol  figniiìcare  in  nilretto,  che  la  vici-      '  * 
nanza  di  huomo ,  e  di  donna,è^  vn  troppo 
manifefto  pericolo  di  ruiaa.     '  '  - 


s 
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9ì  0  T  A    S  B  C  O  2V  Z>  jtyxù^. 
>\^^  Intorno  dfarUredHU  Donna  trifiac'^'.^ 

eco  Tvltimo  de*  tre  pcopofti  modi,ca 
i^u^li  la  donna  impudica^  conuerfan- 
do  con  rhuomò^gti  cagimala  ruina  ;  e  que- 
fto^f}  è  il  Meretii4;to&rimm^\;  per  mezzo  di 
^    cui  la  morte  ^iritaalemohjevolte  è  entrata 
L,7)e/ug/^c.  nelle  anime.5'/4«rfii#,dice^*Ambrogio,  set- 
^'  mméì  MnttìHùm y  iHirmèii  mors:  perche  tal 

ièrmoilié  è  liftt^  frieno di  molti  ingannile  di 
molti  lacci.  Laqueus  efi  sermo  MeretricisScrx^ 
ueU  medélimo^nto. II parlare  della  Mere* 
nìc6 è vn laccio; tifa  è  dolce  tutto^  e  tutto 
melato :<:hepèròDiogene  lochiamo  melli* 
tinniaqHeum\  E  Cornelio  ferine .  Un  Mere- 

p  exp^dìre  fìeqtteant  ,*  'vnde  Comkus. 
2V;/  Atncfefi  aliud^nifi triftisy^  egra  *volupta$é 
7V/7j  nifidultemalum  :  nìl^  nifi  trifie  bonum^,.^ 
E  perlagione  di  quefto  amore,  e  di  que- 
ftoparkr*Mdretf  iciojfègue  neirhuomo,  che 
ccnuerfa  con  la  dènna>vna  cocente  fiamma*  * 
nel  fenfo,&  vna  fiera  fouuerfìone  nella  men- 
te. Fauusdi/lìllans  labU  fJfferetricis,  auuifa 
il  Sauio  .  Et  Vgo  Vittorino  comentanda 


mcrtis  c,|,. 


in  Prouer.  c. 
1;.  17. 

Apud.  Cor. 
'  ibidem 
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fpiega .  Jnfauo  duo  funty  mei,  ^ctra  :  in  fade  ^-  ^'<^rnéi. 
fJ^eretricispulcbritudooris  y  dulcedo  fermonisi 
tera  fuccendit  ignem,  infUmmat  tArmm\  mi 
frahet dulcedinem ,  fubtierth mentem.  Cioè.  • 

Nel  Fauo  fono  due  cofe,il  mele^e  la  cera: 
cofi  nella  faccia  della  Meretrice  fi  vede  la 
beltà  della  bocca ,  e  fi  ode  la  dolcezza  del 
parlar-e;  la  cera  accede  il  fuoco,&  infiamma 
la  carne  ;& il  mele  reca  dolcezza ,  c  fouerte 
^^mite.Caue^melhuìufmoàiappetas^QÙMQS.  " 
Efrem  Siro  ;  ne  tlUus  laq»$eo  confìringaris  :  dul- 
cedo enimeius  ad  extremum  felle  y  ^ amaritu- 
dine Jiios  amatores  replet .  Sebi  fa  la  dolcezza  di  ^'  *  •^''«'•^^ 
tal  mele  ;  perche  riempie  di  amarezza .  ^tL^nZ^ 

Jiil  ex  omnibus y  dice  Nazianzeno ,  qute  \ 
mulieres cum iuuewbus ioco  dkunty autfaciunt, 
aculeo  caret,  Ciò,che  le  donne  trifte  dicono^ò 
fanno ,  conuerfando  con  i  giouani ,  è  gioco , 
il  qual ferifce  le  anime  con  dolce,  e  molle 
piaga ,  che  non  difpi ace  >  ma  vccide . 

;  ^ExibetMèretnx'verbamolliayàxQQS.Cì^x.  DcSì^uUttr: 
La  femminella  impura  vfa  parole  dolci ,  c 
molli,  ma  voce  di  vero  amore ,  e  piene  di  no- 
cino inganno ,  infidiofe ,  conforme  al  det- 
to del  Boccadoro .  Aieretrix amare  nefctt  yfed  ^"-m. 
injìdiatur tantum  .  La  Meretrice, 'non  sa  di 
cuore  amarci  ma  ben  sà  con  laconuerfatio- 

Sa         ne  ' 
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ne  infidiare  ;  onde>  infidiando^  fa  perdere  il 
ceruello^  e  fà  pazzamente  peccare»  cAmU" 
hereinitiumfaBumeft peccati  y  fcriue  l'EccIe- 

c.  »y.  ì\.  j^aftico .  Ne  da  lui  dilTentì  Seneca,  quando^ 
chiamò  la  donna .  Scelerumartificem.Artt&' 
ce  delle  fcelleraggini^  con  le  quali  amareg** 

/»  Trucuiito.  gj^  j  cuori  fecondo  il  motto  Plautino .  Un» 

gu<e  in  melle ,  corda  in  felle .  E  forfè  per  quefta 
7)e  V4ria  Hi-  ragiouc  il  faggìo  Rè  Tolomeo  ,'come  fcriue 
fv,  1.  M.  £iiano,riceuendo  da  fuoi  Gamerieri  ra'am- 
bafciata^  che  vna  donna  dìmandaua  d'effe- 
re  ammelfa  alla  prefenza  della  fua  Maefl:à> 
&  hauere  audienza^  interrogogli ,  che  don- 
\  na  era  ;  che  profeffione  faceua  ;  che  cofa  po- 
reua da fe ricercare?  Alcherifpoferotofto. 
Noi:,  o  Sire 9  non  fappiamo  ciò^  che  ella 
vogh;  ne  la  conofciamo;  ne  Thabbiam  ve- 
duta mai  prima  di  qaefto  tempo:  folo  potia^ 
moaflermaredivero,cheè  molto  ben  dif- 
poda  nella  perfona  ;  &  è  fornita  di  vna  beltà 
moltogratiofa^eiingolare.  11  Rè^fentendo 
cotalaunifo,  non  tardò  la  rifolutione^  e  dif* 
fe  •  Se  non  ab  fpeciofa  muUtre  fermonem  fufcep^^ 
turum  •  Che  egli  non  Voleua  ammettere  à 
parlar  fece  vna  belladonna.  Ma  che  co(a 
hauerebbe  egli  rifbluto  ^  e  detto  di  vna  Me« 
retrice  molto  fpeciofa  >  emolto  fornita  d*ia- 

ganni 
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gannì,  e  faconda  parlatrice?  E  fe  hauefTe 
letto  quella  iacra  fentenza.  Colloquium  illius 
quafì  tgnis  exardefiit .  Ouero  queir  altra  . 
Fiamma  de  ore  eius  egreditur .  Dalla  bocca  di 
vn'ini  pudica  donna  efcono  parole,  che  ac* 
cendono  >  e  confumano  la  caAità  deirhuo* 
mo?  Certo  che  molto  più  prontamente  fi  fa^  ^ 
rebbe  raffermato  in  quella  rifolutione .  fi 
noi  vici  pofTiamo  raflermare^  confideran» 
do  le  molte  carezze,  che  fogliono  fare  le  \  • 
donne  impudiche  à  coloro  )  che  feco  fami* 
gliarmente  couerfano  y  e  nelle  qualì,chi  pre- 
tende confèruare  la  pudicitia  ^  moftra  vole- 
re eftinguere  il  fuoco  |  aggiungendoui  buo« 
na  quantità  di  legne  •  Tudicmam ,  diceua  il 
B.  Lorenzo  Giuiliniano  >  cum  carnalibus 
hUndimentis  nìbilaliud  ejfty  quam  ignem  extipi' 
guere  *velU ,  ^  Ugna  fuperimicere .  Et  io  di- 
co con  S.  Chrif,  9^o»  poteft  cobabitare  ignis  ^o,  il  Str, 
calamo.  Non  può  flare  il  fuoco  infieme  con  w^''**!^ 
vna  cannuccia  fecca^  fenza  che  nò  l'abbruci. 

Il  folo  ornato  Meretricio  ferue  di  pun- 
gete fpina  al  cuore^  &  a  gli  occhi  de'  gli  huo^ 
mini  lafciui>e  lafciuamente  conuerfànti.  La  ' 
parola hebrea^Schit,  fignifica  ornato;  ma 
può  anche  fignificare  fpina,  dice  Pineda,e  ^    ^  |^ 
Cornelio  quindi  conclude .  Ornatus  ^ere-  sat<m»n, 

tricis  ì:''^^^ 
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ne  infidiare;  onde>  infidiando>  fa  perdere  il 
ceruello  ^  e  fà  pazzamente  peccare,  mu' 
UereimtiumfaBumefì  peccati  y  fcriue  l'Eccle- 

c.  »y.  SS'  fìaftico .  Ne  da  lui  diffentì  Seneca,  quando 
chiamò  la  donna .  Scelerumartificem.h.ttt&' 
^     ce  delle  fcelleraggini,  con  le  quali  amareg* 

i»  Trucuiité.  j  cuori  fecondo  il  motto  Plautino .  Lin* 
gudd  in  melle ,  corda  in  felle .  E  forfè  per  quella 

De  vsrìa  ui^  raglouc  il  faggìo  Rè  Tolomeo  ,'come  fcriue 

fn.  L.  14.  £lìano,riceuendo  da  (uoi  Gamerieri  v^n'am- 
bafciata ,  che  vna  donna  dimandaua  d'effe- 
re  ammelFa  alla  prefenza  della  fua  Maeftà  > 
*  &  hauere  audienza,  interrogogli ,  che  don- 

na era  ;  che  profeffione  faceua  ;  che  cofa  pò- 
rena  da  fe  ricercare  ?  Alcherifpoferotofto. 
Noi;,  o  Sire,  non  fappiamo  ciò,  che  ella 
vogH,*  ne  la  conofciamo;  ne  Thabbiam  ve- 
duta mai  prima  di  quefto  tempo:  folo  potia^- 
mo  affernci  are  di  vero ,  che  è  molto  ben  difi» 
porta  nella  perfona  j  &  è  fornita  di  vna  beltà 
molto  gratiofa,  e  Angolare.  11  Rè,fentendo 
cotarauuifo,  non  tardò  la  rifolutione,  e  dif- 
fe .  Se  non  ab  fpeciofa  mulitre  fermonem  Jufcep^^ 
turum  •  Che  egli  non  'voleua  ammettere  à 
parlar  (eco  vna  belladonna.  Ma  che  cofe 
hauerebbe  egli  rifoluto ,  e  detto  di  vna  Me- 
retrice molto  fpeciofa>  emolto  fornita  d'in- 

^  ^  ganni 
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gannii  e  faconda  parlatrìce?  E  fe  haueiTe 
letto  quella  iacra  fentenza.  Colloquium  illius 
quaft  ignis  exardefiit .   Ouero  queir  altra  •  ^«'•^•^•i» 
Fiamma  de  ore  eius  egreditur .  Dalla  bocca  di 
vn'im  pudica  donna  efcono  parole^  che  ac« 
cendono^  e  confumano  la  caftità  deirhuo* 
TfìOì  Certo  che  molto  più  prontamente  fi  fa-  ^ 
rebbe  raffermato  in  quella  rifolutione  .  E 
noi  vici  pofTiamo  rafiermare^  confideran* 
do  le  molte  carezze  >  che  fogliono  fare  le 
donne  impudiche  à  coloro  >  che  feco  fami- 
gliarmente  couerfano ,  e  nelle  quali^chi  pre- 
tende conferuarela  pudicitia  y  moftra  vole- 
re eftinguere  il  fuoco ^  aggiungendoui  buo^' 
na  quantità  di  legne .  Tudicmam ,  diceua  il 
B.  Lorenzo  Giuftiniano  >  cum  carnalibus 
bUndtmentis  nìhilaliud  ejfcy  quam  ignem  extin'^ 
guere  'velU  y  ^  Ugna  fuperinikere .   Et  io  di- 
co con  S.  Chrif.  9^o»  potejì  cobabitare  ignis  q'^.  f.  str, 
calamo.  Non  può  ftare  il  fuoco  infieme  con  W'^'*»^ 
vna  cannuccia  fecca^  fenza  che  no  labbruci» 
Il  folo  ornato  Meretricio  ferue  di  pun- 
gete fpina  al  cuore,  &  a  gli  occhi  de'  gli  huo- 
mini  lafciuijC  lafciuamente  conuerfànti.  La 
parola hebrea^Schit,  fignifica  ornato;  ma* 
può  anche  fignificare  fpina,  dice  Pineda,e  £    ^  |^ 
Cornelio  quindi  conclude  •  Ornatus  iMere-  sat^on, 

mas  7, 
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triàs  eft /pina pungem  oculos  lafciuorum.  E  Sa*  . 
lomone  fcriue,  che  la  Meretrice  ornata  fi 
può  nomare  laccio  per  pigliare  le  anime,  e 
far  volarci  cuori  di  quelli,  che  con  lei  con- 
uerfano.£cctf  occurrit  multer  ornatu  ^JHerem- 
ciò ,  preparata,  ad  capiendas  animas  .  Vn'altra 
verfione legge.  Incufioditacorde .  EtiLxx. 
volta  no .  Slwefacit  luuenum  colare  corda .  -  • 
Dunque  pratichiamola  confequenza  di  S. 
r.i.'Depcen.  Efrcm  Siro .  Coftcupi/cetitiasigtturaculeatas, 
f  atque/pino/àsoMÌ(tamt4SjCaflacognafionemfu^ 

tus  libtdtnojarumcogtWionum  repetlentes . 
Adunque  lafciamo  le  concupifcenze  fpi- 

nofe,  e  pungenti;  e  da  noi  lungi  cacciamo 

convn  cafto,  e  generofopen  fiero  tutti  gli 

infiliti  de'penfieri  poco  moderati  >  e  disho- 


A Riftotile ferine,  che,il  gran  Principe 
della  Greca  Poefia,Homero  giudi tio- 
famente  nominò  Venere,  Dea  formatrice 
à!ìngatìnìydolos»eóÌentem;  &  aggiunge,  che 
nclcmgolo  dilciil  medelimo  Poeta  ripofe 
.  vn  certo  parlare  delicato  >  lufinghiero,&  in- 
ganneuole;  con  la  forza  del  quale  potefle 
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retta r  per uertito  il  fenfo ,  e  la  mente  di  ogni 
fauiffimo  perfonaggio .  Hor  chi  non  vede  , 
che  quefto  fa  vno  sbozzo  di  quel  Poetico 
Dipintore,  che  volle  fignificar  al  modo^che 
le  femmine/eguaci di  Venere, vfano  mille 
inganni,  per  far  cader  nel  baratro  del  pecca- 
to , chi  va  in  cafa  loro ,  per  mirarle,  &  afcoU 
'  tarle  nella  conuerfatione  ?  Per  acconcio  dtf* 
.  fe  Euripide,  ver/ifìcando/inperfona  delle 
donne. 

t^ulieresJumusAdbonAConfiliA  ìnerti^mep  ,^ 
V.  fs^Ialorum  autem  ^rtificts fapienttjftm^i . 
£  quell  altro  pafimente  verMcò  alle^ 
damici  E ra^C'  fciif/.>oiio ,      ot  ..     ^  :  .o  ci 
Sei  %fobis facile  eftynjeìths^  etcoponere frauàes^ 
Hoc 'vnumdeditfttminafimper  opus. 
s>it  j  E  quell  altro  anche  cantò  • 
Sidera^unxùt bahet cMum^non  f lumina pifceSy  ^ 
\.§lmtfieieràtageritfamina  mente  dolos.  .  .^ 

Non  tanteftellehàilciel,  neifiumi  pefci; 

Quanfiogaani  nel  cuor  donna  ritiene» 
Di  die  recaia  ragione  Cornelio  dicendo  •    ^^r,;^, ,  ^ 

Cmtn  enifH  muUer  nec  'viribusy  necingenioyttec  Prouerk, 
cmfilio poUeat  j  bine  ad  dolos  fi  conuertity  - 
qmdillhmnpou/lybifieobtineaty^yperficiat: 
Jitut  ammalia  imbellia  eadem  de  caufa  dolofa  > 
firn  y^t vulpesy (imi fyfales.  Cioè*^ 

La 
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La  donna  >  perche  non  è  molto  fornica  di 
gagliardia,ne  d'ingegno,  ne  di  configlio,  pe- 
rò vfa  gli  inganni;  a  fine  che  con  quefti  ot- 
tenga ciò ,  che  con  quelli  non  può  ottenere  ; 
come  appunto  gli  animah  imbelli ,  perche 
mancano  di  fortezza ,  ricorrono  al  dolo  ^  &: 
alla  fraude  ;  tali  fono  le  volpi^  le  fcimie ,  Se 
altri  • 

Onde  fcriflè  ben  Theofrafto .  Mulier  efi 
Jtlens  fraui .  £  S.  Efrem  Siro .  §luid  Mulierì 
Devers  vkg.  ^^qucus  compfus  ì  E  S.  Bafilìo  •  Toto  corporis 
habitu ,     motu  ad  feduBionem  formata  efi  mu- 
^^^^  lier  •  £.t  il  Sauio  •  Laqueus  'uenatorum  • 

Aggiungo  io  poi  >  che  dalla  donna  impu- 
dica, e  fcelerata  >  e  dalla  fua  domeftica  con- 
uerfatione  corporale^  nafce,  come  tla  lanofb 
vefti mento ,  la  tignuoia  della  libidine  y  che 
rode  miferamente  il  cuore  di  molti  •  DeDef- 
4s.  15*  timentis y  ferine  TEccIefiaftico  jprocedittineaf 
^  a  mulier  e  iniquitas  ^viri  • 

Il  corpo  della  pudica  donna  fi  può  nomar 
veftimento  di  lino ,  che  non  è  confumato . 
dalla  tignuoia  della  dishoneftà  fecondo  il 
H».  4j.fAf  jo.  d^ttodiS.  Agoftino.  Linteumtineanoncort- 
fumiti  Mail  corpo  della  Meretrice  fi  dice 
veftimento  di  lana ,  e  ferue  di  cuna  al  natal 
della  tignuoia  della  Luifuria^  che  confuma 
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Tanima  deU'huomo  conuerfante  con  Tim- 
pudica  donna .  Trob  quottinea  ex  ilio  corpo- 
re  lane^y  ^  molli fftma  mulieris  ehullìunt.  O 
quante  tignuole  nafcono  dal  corpo  di  vna 
lanofa,impura,  e  molliffima  dona,  dice  Gre- 
follio^epoi  defcriue  il  detto  minutamente, 
aggiungendo.  Spe^A  omne corpus k  vejìigiii 
irms  v/^ad  n^rticem fummùy  crepi duUs  piBas  / 
fraBum  intr^um  y  ^  mufico motu  concinnum , 
ffiundum  immundum  mutitbris  paratura  y/afci'»^ 
olaSi\dextrArioU,inaur€S,  annfilo/f^  cincsnnoil 
deliCAtèpendulos,  ^  capronasy/udarfa  reticula- 
tohryibo  ,  mmutispunóìts,  ^globulis,  inornata  , 
oculosluCiCupidmisilliémimtoSy  ^  fremulosp 
oris  blandi  geUfinumyJcenam  cor  por  is  mollitie  dif- 
fluetjtewy  quay  1//  bederjy  qumt,  quo  innitatur  , 
cuiadh^refcAt .  §ìumtum  ejiy  Dm  bone,  k  ti'*  * 
neis  illis  periculum  ?  ^am  (imenda  %ftro  ini  qui  \ 
tas ,  ne  lafciuia pudtcitia/n  corrodaì  j  ne  fUgttio " 
folluticorpons'virtus  obj ole  fiat  ? 

Dice  in  foltanzaquefto  Moderno,  che  la 
conuerfatione  con  vna  femmina  trifta ,  gra- 
tiofamente  ornata ,  e  lulinghiera,  èvn'eui-,  ' 
dcntiflimo  pericolo  di  cader  in  peccato  all'- 
huomovirtuofo .  Verità  fecondo  me  degna 
della  comune  approuatione,-  e  che  meglio 
refteràprouata  conia  dottrina  del  feguente 
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Punto :hora  concludo  quefto  con  Cipriano' 
3.  lìniuu  De  carbonibus  ScintilU  dtpiunt,  de  ferro  rubigo 
nutritur  j  morbos  afpides fibiUnt  ;  mulierfun*. 
dttconcup  'ifcentUpefltUnÙArn:,  quam  Salomon 
^  '  Jìc  comparata  dicens  •  De  wftimento  procedit  ti- 
neay^amuliereiniquitas'viru  Cioè. 

Da  gli  accefi  carboni  faltanolefcintille, 
la  ruggine  fi  nutrifce  dal  ferro  :  gli  afpidi  li-. 
biUnti ,  e  velenofi  infettano  i  corpi;e  la  don-  ^ 

na  trifta  infetta  gli  aninoi  con  la  pelle  della 
concupifcenza;  e  però  da  lei  procede  il  pec- 
cato deirhuomojcome  la  tignuola  dal  velli- 
inento,perlèntenzadiSalamone.  E  chipo-  « 

tra  elTere  vn*  Vlifle  nella  conuerfatione  di 
tale  Circe  > 

^  P  V  HT  0   S  E  T  T 1  M 0 
'  .  Si fromy(bekSamiìpefkolofa  di  peccato  m<^f^  ^ 
tale  la  conuerfatione  con  nma  Denna  trifié,  \  :  ; 

IL  troppo  fidar  fi  di  fe  ftelTo  machina  mol- 
te volte  il  tradimento  alla  propria  virtù; 
'  '  enon  èbeneingolfarfitrà  gli  ondofi  caual- 
loni  di  vnafortuneggjante  Marea  con  la  co- 
fidanza  di  laper  notare  :  i  pencoli  grandi,  & 
-    cuidenti,  meglio  fi  fchifano  con  allontanarli 
da  loro  prudentemente,  che  con  incontrarli 

confi- 
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coofideotemente*  5e  tzVvno  per  qualche 
tempo  fi  fofTe  mantenuto  nel  pollem)  della 
pudicitia  9  non  deue  andar*  à  conuerfatione 
in  cafà  di  vna  pubiica  Meretrice,©  di  vn'im- 
pudica  Comica,confidando,che  non  caderà 
neirimpudicitia  per  rifpetto  della  paffata 
caftirà .  Il  cafo  fperimctale  fpefTo  difcuopre 
il  naturai  difettore  peròGirolamo  fcriue.?S?tf  ^^ 
'  fubeodemteiìomanfttesynec  in  preterita  caftiU' 
U  confidasi  nec  /anSiior  Dauidcy  nec  Sanfone  fot' 
tioKy  nec  Salomone potes  efie  fapientior .  Cioè . 

Non  dimorar  conuerfando  con  donne  nel- 
la ftefla  cafa  ;  ne  ti  confidar  nella  paflata  caf- 
tità;perche  tù  non  auanzi  di  sata  vita  il  Real 
Profeta  Dauid ,  ne  di  fortezza  il  Fortiflimo 
Sanfone,  ne  di  Sapienza  il  Sapienti  Aimo  Sa- 
lomone .  Tre  forti  di  huominì , molto  qualifi-' 
Cati,  propone  Girolamo,  cioè  i  Santi ,  i  For- 
ti, &iSauij;  &  io  dico  hora  de*Santi,  chea 
loro  è  molto  pericolofa  la  conuerlatione  co 
donna  anche  fpirituale  \  come  di  (opra  bre- 
uemente  hò  dichiarato  j  dunque  molto  più 
pericolofa  è  la  conuerfation  con  donna  im- 
pudica ,  federatale  trifta.  La  pioggia  è  buo- 
na,  diceua  quell'antico  Padre,  e  la  terra  è 
buona  ima  dalla  miftione  d'ambedue  fe  ne 
fa  il  loto,  con  che  Thuomo  rimane  infetto 

T  z  for- 
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fordidamente,e  macchiato.Et  io  dico  ThiiO' 
mo  Santo  è  buono  ;  la  Comica  impudica  >  ò 
la  Meretrice,  non  è  buona;  dunque  dalla  lo- 
ro conuerfatione fiet lufum ,  nGieguiri  il  lo- 
to del  peccato,  e  col  loto  la  perdita  della  Sa- 
tira ;  ò  almeno  vn  molto  gran  pericolo  di  co- 

tal  perdita,  e  di  total  ruina  fpirituale.  £  que^ 
Ilo  pericolo  conobbe  al  lampo  della  diuina 
luce  Paola  Romana ,  quella  gran  Matrona, 
tra  le  VedoueMatronc,e  quella  Beata  Do- 
na tra  le  Donne  Beatejpoiche  dopo  la  mor- 
'  tedelfuo  marito  fino  allVltimo  giorno  della 
fua  vita  mai  prefc  cibo  in  compagnia  di  huo- 
mo  alcunojbéche  foflfeper  Santità  di  coftu^ 
mi,e  per  dcgnità  di  Pontificio  gradojhuomo 
eminente,  Tiunquampoft'vm  mortemyàxcQ 
Bf.xr.  >  Girolamo,  n^fq'^dddiemdormitionis  fu^  cum 
,  'vllo  comedit  ^tro  ;  quamuis  eum  fanBum ,  ^ 
Ponùfkàli  fciret  culmine  conftitutum .  £  certo 
con  ragione  ;  perche  fapeua ,  quanto  gran- 
de fia  la  debolezza  della  natura  humana  ;  e 
che  non  fi  troua  Santità  di  alcuno  tanto  fer- 
male ftabile,  che  la  forza  della  concupifcen- 
za ,  e  della  libidine  del  piacere,non  la  renda 
vacilla nte,e  no  la  fininuifca^fe  non  fi  vfa  vna 
ftf  aordinaria  diligenza  ,  &  vna  cautelata ,  e 
quafi  diuina  accuratezza  di  conferuarla  in- 
tatta 
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tatta  fcmpre ,  e  cuftodirla . 
Airefempio  di  quella  gran  Donna  aggiun- 
go il  partìto^prefo  da  vogrand'huomo^  con 
che  fi  moftra^  quanto  fìa  pericolofa  à  Santi 
la  femminile  conuerfatione.   S,  Gregorio 
narra  di  vn  virtuofiflìmo  Sacerdote,c  zelan-  » 
te  Rettore  di  vna  Chiefa,nomato  Vrfino  ;  il 
qual  e  amaua  la  Donna>  fua  Conforte  ^  com^ 
iòrella>mafene  guardaua^quaiì  da  vn'ini* 
inico>  'vtJororemdsligenSfjidyquafi  bo/ìem,cd-' 
uem  ;  ne  mai  per  quaranta  anni  volle  per^ 
mettere >  che  fèco  famìgliarmente  conueiv 
faile  •  Alla  fìne>  oppreifo  da  mortale  infer^* 
mità  >  fi  riduife  allellremo  di  fua  vita  ;  &  ali* 
hora  ìzDonxì^yVQà^nàoXoyquaft  in  morte  di' 
Jìentum y  q\xsifì  ilefo  al  final  pafTaggio^per 
cercificarii  ^  ^fe  jfofTe  pafTato  >  ò  no  i  naribus 
eius  appofiu  curauit  aare  dignofierc ,  fi  accoftò 
^  alquanto  ccn  lorecchio  alle  fue  nari  :  di  che 
egli  accortofì  fece  forza  à  fe  fleiro>  e  confpi- 
rito  di  fanta  viuacità  formo  la  voce  y  è  difle. 
l^ecede  a  me  muUer  :  adbuc  ignicuìus  *viuit  ;  pa- 
leant  tolte .  Ritirati  da  me  «  ò  Donna;  ancora 
viue  la fiammelladel  mio  piccolo  fuoco:  tu  y 
non  vi  accofiar  la  paglia.  Cosi  diffe>e  ripor- 
tò ben  tofto  il  frutto  della  fua  pudica^e  fanta 
volontà;  perche  gli  comparuero  ì  Principi 
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deirApoftolico  Senato , e  conduflero  Tani- 
ma  fua  gloriofa  in  Paradifo  .  Feliciffìmo 
Santo  che  temè  i  ferpentini ,  e  diabolici  in- 
ganni della  femminil  conuerfatione  ,  e,  vi- 
uendo  cautelatamente,  non  pericolò  nel 
peccato . 

Quale  temeua  il  B.  Francefco  Borgia, 
quando  fi  veftiua  di  cilicio ,  douendo  anda- 
re à  conuerfatione  con  qualche  donna.  Et  il 
B.  Luigi  Gonzaga,  quando  faceua  difficol- 
tà di  conuerfar  folo  in  camera  con  la  propria 
madre.  E  San  Filippo  Neri,  quando efor- 
taua  a  fuggire  la  conuerfatione  anche  del- 
le forelle  proprie .  E  quel  Sant'huomo  an- 
tico, il  qual  richiefto.  Perche  fuggifTe-^ 
la  conuerfatione  della  madre  fua ,  e  delle 
forelle.  Rifpofe,  Acciò  per  mezzo  di  quc- 
fte  il  -Demonio  non  mi  ponga  il  pénfiero 
di  altre  donne,  e  non  mi  tenti .  ite  ten* 
taf  io,  4Ht  cogitatio  de  aliis  fésminis  mèi  Juho^ 
jidtur.  Coli  procedono  i  veri  Santi .  Ma 
noi  non  co^  pofTiamo  dire  di  molti  ,iqua* 
li^dopo  vn'Angelica  vita  reUarono  abbat- 
tuti 4Ìal  Demonio,  per  mezzo  della  àLoa- 
M^^^'  ^er  mulierem  ,  dice  Chrifoltomo 
oingeìcs  è  Cécìo  defo/uit^ ,  idefi  bomines  frsKi 

*.  ..  '.  j'^i  '•  i  .     ...  .  ^  \  ^0S%^ 
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SìoSy  qui  in  Calum pergebant .  L'aftuto  ni  ho.is.  txvM. 
mico  con  la  famigliarità  della  donna  fece 
trauiarhuomini  Santi  da  quel  fentier,  per 
cui  smcamminauano  alla  feliciflìma  città 
deireterno  ripofo  >  e  della  celeiliale  confo* 
ktione.  Saggiamente  Agoftino  fcriffe  •  ^^^.^  ^ 
V iiimusmulm y  ^  audiuimus  a parentibus  no-       '  *^  ' 
Jìris  (  quod  fine  magno  tremore  non  recolo)  afcen- 
dijfeprimitus  'vfq,  ad  Qelos'ypoft  modum  cectAijfe 
n/ff^  ad  abyffos ,  . 

Et  Vgone  di  S.  Vittore  teftificò  del  De- 
monio.  Ptidicitiam  inuidet  y  impugnare  non 
ceffat  :  non  par  ài  Qericis  ^  non  indulge  t  J^ona^ 
cbis'j  ^  quod magisgemendum^  ipfos  edam  Reli- 
giojòs profternit .  Cioè  à  dire,  Huomini  di 
vita  celefte,  e  molto  fama  cadero  mifcra-        .  \ 
mente  neirabillo  del  peccato  d*impurità,al- 
lacciatì  da  SatanafTo  con  la  rete  della  prati- 
ca femminile-  Dunque  ben*èragioneuole, 
che  noi  replichiamo ,  che  à  5anti  è  pericolo* 
fa  la  conuerfatione  con  vna  femmina  pec-  , 
catrice^-  *^  '  ?  * 

E  dal  detto  fi  può  raccogliere ,  che  niurf  ^  '  . 
huomo  >  benché  molto  fanto,  e  pieno  di  fpi-  • 

rito  celefte ,  fi  deue  fenza  grauiffima  cagio* 
ne  cfporre  di  fua  elettione  al  pericolo  di  cs- 
fere  tentato,  conuerfendo  con  le  donne. 

Chriv 
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.  :  V  •  Chrifto  Signor  noftro  fapeua,  che  nel  defer- 
?#  tonon  vi  farebbe  Hata  alcuna  femmina^  e 

^    chefoloil  Diauolorhauerebbetétatojnon-  * 
dimeno  non  fi  ofFerì  alla  tentatione;  benché 
vi  fi  lafcialTe  condurre  volontariaméte  .  £ry? 
Gh.'Batijfa^  'voUns  UfuSyàiCQWti  MoàtxtiOyt amen  non tbat; 

Larres  De  Re  f^duHuS  sfl à  SpintU.Qliàlì  chc  Ghrifto  ttcf-  ' 

lo,tanto  lanto,  &  impeccabile ,  per  amma-  ^ 
eftrare  noi,  non fe obtulerit tentazioni •  I  Santi 
Dottori  notano ,  duBum  effe  a  Spirita  Sanilo, 
in  Matt.    '  E  S.  Hilario  fpiega  duSìum ,  non  inuitum,non 
rlt  ^1:  i"  €oa£ium,nontamenoblatumtentatio9ti.EÌQ(si-t. 
^  ere  parole .  Expulit .  eyigebatur .  i:>uctus ,  di- 

<  '  conopiiitoflo  aSìum  obedientia  'voìuntaria,^ 

de/ìderii  ruoluntarii.E  vero,  che  Chrifto  . 
*.    •      defiderògrandemente  morire  per  noi;  e  pe?^ 
^  '  'rò  diffe .  T>eftderi9  dejideraui .  Surgite  eamus  : 
mi  non  difle  già  di  defiderare  la  tentatione  ;  i 
'\    ^   "^xìQ  fi  moArò  volonterofo  d*incontrarIa  per  * 
.   .  >  fua  elettione .  Dunque  imparino  i  Santi  da 
^  .      quello  gran  Maellro  di  Santità  à  tenere  per 
\  /cofa pericolofa lefporfi volontariamente.al- > 
.'•^'la  tentatione  per  rifpetto  della  pericolofa 
conuerfatione.  1 
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avi  fpimémrrimt^imlÈ  ^i^^ 
Diffe  con  gratia  vn*huomo  gratiofo  • 
Etioilico}  Gfae>  chi  urne  lalpina  deir 

diletto ,  e  del  peccato  nella  rea  conuerfatio- 
ae^  Ma  noabaftatemcre  per  qiiairbis^|pjny  y 
po  ;  biiogiifc'iiìiHiie  peifaiieiÉoègniépté»  6  * 

iempre, conforme  ali'auuifo di  quel  diuino  4 
Oracolo.  Seams  homo,  qui  femper  e^ pduidus» 

viuendo  mortale  tra  gli  huomini  j  {èmpre 
^  viue»  come  immortale  tra  gli  Angeli  >  emù- 
]iÉd»lll0fo.fantO|  e  benedettoti^^  « 
mìum:^  hcdoTMlboÀ»  da  grin^iiiid  .ii&ì  . 

wa^bac  ,  dice  Da  uid  >    4  ambulabam ,  éib/con" 
demuUqueum  mibi .  Coniidtfiama  Famaccv  p/hChl^ì  • 
ttBÉeflfoiftS/Bcrotrdo>>-SflS^  ^. 
fi  boni fimulat ione iieceptus  efi .  L'huomovir-  C4f»ri 
jdiofo  I  e  iknfio  aoa  rimane  allacciato  da  gli     "  * 
bg^i  >  fénoftcon  U  fimttbdcfDe  di  qaab 
chebene. 

*>i  Ajei£ioe  taliilCtiauoloporgeil  vdcapb 
^oaeitef &  Gkobmq^jpcrtoim 

V       ^  carot  • 
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^%n.fTucf   caro.  E  di  tali  fcriue  San  Bonauentura. 
Mìg.  «.  li.  Quanti  hanno  contratta  amicitia^  ecanuer* 
7    fattone  con  alcune  pcrfbne  fotta  colore  di 
fpirito,  e  poi  alla  fine  fono  caduti  mifera- 
mente  per  lo  ftrattagemma  del  Demonio  > 
A  Con  ragione SePaolo  auuisò  perbene  di  tut*^ 

Voglio  raccontar  rHiftoria  di  vn  Santo> 
à  cui  mancando  il  timore>  mancò  la  Santità;, 
ma  pure  rifbrfèà  vera  Penitenza  per  bontà 
diuìna  ;  e  dalle  fiamme  di  cordialillima  >  e 
lunga  compumione^  quafidavitalfepolcrO) 
li  rauuiuo^  come  nuoua  Fcnice>al  felice  go- 
n  ilìmeatodeflavitafpirituale>perfettaxegra- 
'  tiofa. 

CorrenaTanno  871.  della noftra riftora-* 
ta  faluezza  ,  à  tempo  di  Gofredo  Filofo> 
Conte  di  Barceltona^quando  vn  fahto  Ana«r 
coreta>  nomato  Giouanni  Guarino  >  fe  ne 
vtueuafoiitaria  con  grande  aufteritàdentra 
vn'horrida  ipelonca  del  Monte  Serrato»  iui|^ 
quafi  vermicello  di  feta.chiufo,  &  imprigio» 
nato  I  £ibbricaua  la  tomba  della  fua  perfet* 
tione  :  o  per  meglio  dtre>  quafì  foldato  di 
Chriftomilitaua  generofamente  al  Ciclo,  e 
militando  vinceua gl'inimici.  Gii  egli  ha- 
ueuatrion&to  del  mondo  ^  di  Satanaifo^  e 

della 


Digitiz^  by  Google 


OTTAVO.  155 

della  carne  in  modo;  óchaueua  con  tanta 
purità  conferuata  la  nettezza  della  paflata , 
vita  y  che  la  comune  credenza  flimaua ,  che 
egh  mai  fi  foile  macchiato  con  la  colpa  mor- 
tale  La  chiarezza  di  quelta  bella  luce^  e  la 
finezza  di  quefta  5antita^  non  potè  {offrire 
Pinfetice^maluagioi  &  inuidiofo  Principe 
de'tenebrofi  abiill;ma  conofcendo^che  quel 
valorofo  Campione  fi  eraiempre  mantenu»^ 
to  inuitto  contro  la  violenza  delle  fue  arme, 
Q  de' faoiairalti  >fenza  mai  perdere  il  pofto 
del  facto  proponimento >  e  fenza  darVna 
minima  ombra  di  peccaminofo  conrenfoall* 
otìefa  del  comun  Signore;  però  li  rifolfe  di 
applicar  raudaciiTimo  fuo  peniiero  all'arme 
antiche ,  e  di  valerfi  di  quell'antiche  fraudi , 
con  le  quah  rpoflefsò  Adamo  dal  Faradifo; 
e  con  quelle  tentò  di  machinar  la  ruina  del 
luo  Vincitore.  Intento  adunque  al  fine  di 
tanta  iniquità  comandò^  che  dalle  horrende 
cauerne  della  Tuia  infeliciflimaj  e  crudehflì* 
ma ,  non  dirò  Regia  grande  >  ma  gran  Pri- 
gione, vfciffero  tolto  due  fieri  Spiriti,  ribel- 
h  del  fommo  Dio  >  e  nimici  implacabili  dell* 
huomo;  accioche  con  il  loro  impiego,  ar- 
tificio ,  e  sforzo  egli  atterraffe  quell  animata 
Kocca  del  folitario  Penitente,  wiubito  com< 

V  z  parue 
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parue  il  primo  Spirito  fotto  forma,&  habito 
di  venerando  Romito^e  prefe  per  habitatio- 
ne  vna  fpelonca  dello  ileflo  Monte  5erratO| 
lontana  circa  lo  fpatio  di  vn  folo  miglio  dal 
luogo  y  ouel  huomo  di  Dio  Giouanni  paiTa*  "  ^ 
ua  rhore>  &  i  giorni  con  eferciti)  dieminen- 
tiffimaperfettione.  Vn  giorno  fi  prefentò 
laftuto ,  quafi  come  per  cafo  y  alla  prefenza 
del  Santo>  e  mofìrando  marauiglia  infieme^ 
&  allegrezza>  lo  falutò  con  humile  inchino; 
e  cominciò  diuotamente  à  ringratiar*  Iddioi 
che  rhaueffe  degnato  dell'incontro  di  vn* 
huomo  fornirò  di  cosi  efquifita ,  e  rara  Santi  • 
tà  :  poi  cominciò  a  pregar  lui  con  affetto ,  e 
caldezza, chevoleffericeuere in  grado,  f« 
qualche  volta  Vhauerebbe  viiìtato  con  dife- 
gno  di  ragionar  vn  poco  fruttuofamente  di 
punti  concernenti  alla  vera  fpirituahtà .  11 
buon'huomo  tutto  fincero,  e  candido,  ne 
lofpettando  punto  di  alcuna  fraude  ,  fubito  , 
prcftòfedc  alle  parole  deirinfernal  Romi* 
to ,  elo  ftimò  vn  fantoperfonaggio. 

Manoiconfideriamo,  come  il  fecondo 
Spirito  diede  principio  airorditura  della  fua 
tela.  Queftoperuerfos'impoflcfsò del  cor- 
podi  vna  bellifTima  Vergine ,  detta  Richil- 
de ,  figUuola  del  Conte  di  Barcellona  ;  e  co- 
minciò 
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minciò  àtrauagIiarlaconfieri(fìtni  acciden- 
ti;e  quando  eracollretto  ad  vfcire  per  la  for« 
za  de'facri  eforcifmì  y  fempre  rifpondeua  • 
Io  mai  quindi  mi  partirò  y  fe  non  mi  sforzerà 
di  partire  il  SantifTimo  Romito  Giouannij 
che  nel  Monte  ferrato  mena  fua  vita  con 
ammiranda  virtù  di  vero  Penitente>e  di  per* 
fetto  Solitario.  Quefla  rifpofta  fìi  portata  al 
Conte)  Padre  della  fpiri  tata;  &  egli  fubito 
rìfolfe  di  viaggiare  ;  e  viaggiò  con  lei  à  ritro- 
uar*  il  Medico  rifanatore  di  quel  grauiffìmot^ 
e  diabolico  morbo  :  lo  trouò ,  e  trouato  pre- 
gò )  che  fi  moueflè  à  pietà  verfo  quella  fua 
cara  Figliuola^^M  mali  kOatmonio  wxabatur^ 
che  malamente  era  trauagliata  dal  Demo- 
nio. 

Giouanni ,  affai  marauigliato  al  Tuono  di 
quella  fupplicante  fauella>  non  fapeua  rifol- 
uere  ciò  y  che  douefTe  oprare  ;  ma  pure  moù 
fo  dalle  preci  di  quel  Signore^e  de'circoAan- 
ti^  e  quaii  sforzato  da  i  dolori  della  Faciulla^ 
dopo  hauer  più  volte  detto>  e  ridetto^  che 
egÙ  era  indegno  di  tentar  cofi  grande  impre* 
fa  y  alla  fine  piegate  le  ginocchia  al  fuplo  y  Se 
alzata  la  mete  al  cielo^pregò  il  Largì tor  del* 
legratieperla  falute^  e  liberati on  deiraffiic* 
caGiouanetta.  EchenefegQÌ?  Appena  Vo- 

ratione  «  . 
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ratione  fu  terminata^Sc  ecco  lo  Spirito  partV 
lafciando  quel  corpo  virginale  in  pace,  &  in . 
tranquillità  con  rendimento  di  gratie  vni- 
uerfale  di  tutti  a  Dio  potentiflimo ,  e  prin- 
cipali Aimo  Liberatore.  Mache^  Si  ricordò;  * 
il  Conte,che  lo  Spirito  più  volte  haueua  det 
to . Io vfcirò da  quella  creatura;  ma  poco 
dopo  vi  farò  ritorno,  E  quello  ritorno  teme»  , 
do  egli,pregò  il  Santo  Romito,che,  almeno 

.  per  lo  fpatio  di  noue  giorni,fi  degnaffc  di  ri-j 
tenerinfuacura,eprotettioncla  Figliuola. 

Spiacque  à  Gio.  la  petitoria  inftanza,  e  fi  . 
fcusò  y  quanto  potè ,  a  ttcftando,  che  cofa  di 
tal  fatta  era  contraria  alla  Romitica  Profef. 
fionej  e  che  l'cfecutione  era  impoffibile,  fta-o 
te  la  ftrettezza  della  fua  anguftiflima  fpei 
lonca  ;  Nondimeno  l'autorità  del  Principe , 
le  nuoue  preghiere  della  Corte,  e  le  lagrime  ^ 
della  Fàciulla,furono  colpi  bafteuoli  per  di-  ^ 
rocar  quel  muro  d  oppofitione.Cedè  il  Ro-, 
mitojreftò  la  Fighuolaj  parti  co  la  comitiua 
il  Padre  ;  &  ordmò ,  che  i  neceffari)  viueri  fi 
portaflero  giornalmente  alla  fpelonca.  Hor 

*  qui  l'incauto  Romito,  no  preuedendo  il  rui^ 
nofo  ecceffo,  che  douea  feguire,fpefro  chia-; 
maua  à  fe  la  Giouinetta,  e  come  buon  Mae-  • 

'  Itro  di  perfettione  le  moftraua  il  dritto  fen- 

tiero 
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tiero  della  fallite  ^  e  con  efficaci  efortationi 
ranimaua  alla  conquida  delle  fante  Virtù  » 
con  le  quali,  come  con  tanti  fiori,  teflefTe  all' 
anima  iiia  la  pregiata  ghirlanda  della  perfet- 
tione .  Ma  tra  tanto  lo  Spirito  della  dishone- 
ilà,  che  tutti  quefti  lacci  haueua  tefo,  co* 
mincìò  ad  eccitar  nel  cuore»  &c  anche  nel 
corpo^deirinfelice  Solitario focofi  ardori  dt 
libidinofo  afFetto,  e  cocenti  fiamme  d'impu* 
dico  amore;  di  che  egli  pumo ,  e  compunto, 
fi  fchernùua  contro  lalfalto >  fegnandofi il 
fronte  colfegno  della  croce  santa>e  ricorrea» 
do  fpeiTo  all'aiuto  dell  oractone  :  anzi  bra- 
maua  di  lafciar  toiloquiui  fola  la  Fanciulla  > 
e  col  preflo  partire  iàuiamente  fchifare  la  vi- 
cinanza della  grane,  e  pericolofa  tentacio- 
ne..  Con  tutto  ciò  non  ardiua  tentare  alcuna 
oouiti  fenza  il  configlio  del  fuo  vicino,  ^  .* 
faKa  Anacoreta  :  a  lui  dunque  n*andò^come 
ad  Oracolo  di  veroSpirito>edi  sata  amici- 
tia;gU  (copri  la  grauezza  del  fiio  trauaglio  , 
&  infieme  il  penfìer  di  volerui  rimediare  ed 
la  partenza.  Vdi  tutto  il  maluagio^  e  poi 
con  acconcie  parole  comincia  a  confolarlo,, 
&  a  diiFuadere  la  volontà  di  allontanarfi  :  di 
piùloriprefe  grauemente>  quafi  che  fofle 
reo  di  leggierezza  ^  Et  quomoda  coronaheris y 
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fjtjì  leghtme  certaueris  ì  E  come,  diceua,  con- 
feguirai  tu  la  corona,  fe  con  legittimo  certa- 
me non  combatterai  i  Poco  premio  fi  darà 
à  quel  Chriftiano,che  poco  farà  tentato,ouc 
all'incontro  molto  fe  ne  darà ,  a  chi  refifterà 
generqfamente  al  Tentatore.  Gonfolati  per 
tanto ,  ò  Seruo  del  Signore ,  e  mio  caro  ami- 
co; ne  ti  voler  partire  :  ma  perfeuera  procu- 
rando la  gloria  diuina  con  vna  bella,  e  ma- 

rauiglioia  vittoria  • 

Quefteragioni,& altre,  fpiegate  da  quel 

maligno ,  hebbero  forza  di  affafcinar  il  fem- 
plice  huomo  di  modo,  che  egli  le  riceuè,  co- 
me rifpofte  della  Diuinità  :  onde  tofto  fece 
ritorno  alla  fpelonca  molto  cofolato ,  c  per- 
fuafo,che  nel  duro  cimento  di  quella  spiri- 
tual tézone  farebbe  flato  vincitore  honora- 
to,e  molto  gloriofo;  ma  non  colpì  nel  fegno, 
e  vano  (perimento  il  difegnofuo;fù  Paride  à 
feftelTo,  e  non  altrimenti  VIiffej  combattè 
fenza  prudenza ,  e  vinto  reftò  fenza  il  foHto 
valore.  Airarriuo,c  vifta  della  Fanciulla,  & 
al  nuouo  baleno  di  quella  beltà,  fi  fentì  alTa- 
lito  da  più  fiero  combattimento;  ne  fapendo 
quel,che  fi  fare ,  pendeua  tutto  in  forfè  dell* 
vltima  rifolutione;  e  nondimeno  cofiftan- 
do ,  hora  pregaua  i  feruitoridel  Gonte,qua- 
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do  portauano  le  nrouifioni,  che  per  lor  boti 
ricóduceflero  la  rigliuolaal  proprio  Padre; 
bora  s'incamminaua  alquato^  dando  princi- 
pio alla  partenza  da  quei  pericolofo  luogo, 
manonfeguiua  innanzii;  perche  il  Romito 
Infernale  fe  gli  opponeuafempre^  e  Tempre, 
lo  perfuadeua  à  rimaner  conlolaco  •  Final- 
mente dopo  moltCo  breui ,  cgenerofe  vitto- 
rie; e  dopo  molti  afraltifuperati>perfeueran« 
do  pure  la  focofa  batteriadella  tentatione^  il 
mi  fero  Giouaoni  reftò  abbatttito  «  Pojihabito, 
timore  T>ei  confenfìt peccato ,  t//  opprtmtm  Vir- 
ginem,  gettandofì  dopodoffoil  fanto timor 
di  Dio,accofentì  al  peccato ,  e  fece  alla  Ver-^ 
gine  violenza  con  grauiffìmo  oltraggio  del- 
la purità  ;onde  io  óxco.Carpit  roftm,  quiamn 
timuit  fpinam . 

Etairhora  fi  che  reftò  oppreflo  >  e  fopref^ 
fo  daìmmenfo  affanno ,  e  da  impareggiabile 
cordoglio,  conliderando,  che  haueua fatto, 
fcapito  della  diuina  gratìa;  &haueua  perdu^ 
to il  pregiato  theforo  di  quel  gran  merito^ 
che  à  fuo  prò  in  tutta  la  fua  vita  <ì  haueua  ac  • 
cumulato:  equindi  ripieno  di  tumultuanti» 
cdifperatipenfieri,lèn'andò  al  configliero 
•fido,  cioè  al  Satanico  Romito;  gli  fcopri 
renormiflimoecceiro;elo  richiefe  di  confi  -  • 

-<M.j  ^  X  gho, 
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glio.  §luìd  aHurus  e/fety  che  cofa  oprar  doucf- 
fe  ;  &  à  che  partito  appigliarfi  ? 
Quel  crudo>  e  quel  fellone,  per  Ibmmergere 
Vinfelice  naufragate  fotto  Fonde  di  più  fiera 
tempefta;  e  di  più  graue  peccato^  non  lo  fgri- 
dò  ;  non  ràttcrri:  ma  lo  confolò;  &  ammoni, 
che  fperaffe  nell*  infinita  mifericordia  del 
Creatore!  il  quale  non  vuole  la  morte  del 
P  eccatore  :  et  aggtunfe.  11  peccato  fecreto  c 
meno  pregiuditialc ,  e  men  nociuo ,  che  noa 
èilpublico;  e  però  io  giudico  ottimo ,  e  nc- 
celfario  partito ,  che  m  con  pretta  morte  prt- 
ui  di  vita  la  Fanciulla;  accioche  cofi  tù  poflà 
mantener  fecreto  il  tuo  misfattojSc  il  naondo, 
dal  quale  fei  tenuto  Santo ,  non  retti  fcanda- 
lizato. 

Quefto  peffimo  configlio  diede  quello  Spi- 
rito peruerfoie  quefto,(chilo  crederebbe?) 
fii  accettato  per  ottimo:  O  tenebre  delpcc-» 
catore ,  o  cecità ,  o  frenefia .  Giouanni  Tin- 
felice,vditoilfinto,e  crudel  parlare,  parti 
tofto,  c  tofto  lo  effettuò  con  Tefecutione^vc- 
cidendo  l'innocente  Giouanetta,e  fepellen^ 
do  lettinto  corpo  fotto  il  riparo  di  vn  pen- 
dente fcoglio .  Cosi  medicò  la  ferita  dellasr 
primiera  colpa  con  più  graue  colpo  ;  e  dopo 
•  clfere  flato  lafciuo  ftupratore,  volle  efferc 
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cradeliffimo  vccirore .  £t  ecco  in  quel  pun^ 
to  il  Diauolo^che  prima^come  amicoi  Tha* 
iieuaefortacoallafperanza  del  perdono  j  li 
comiociò»  come  nimico  |à  proporre  il  pre« 
dpitio  delia  difperatione  :  e  non  piii  falfo 
Romito^ma  vero  Dianolo,  comparendO| 
gli  gettò  in  fronte  la  Tua  maluagità,efageran- 
^do  molto  la  grauezza  de'  fuoi  peccati  ;  &  al- 
fine  fchernendoloi  e  beffeggiandolo  >  fi 
ibttrafTe  dairafpetro  fuo,e  fuanendo,fe  n  an- 
àò  quafi  fuperbo  TrionfatQf  di  quell'abbat- 
tuto Campione. 

Vinto  fu  il  Santo  con  Jo  ftratta gemma  delU 
femminile  5:onuerlatione  ;  ma  vinto  non  4 
^fperò;fuben*egli  nello  fcoprimento  della 
iHàboIica  fraude  ailalìto  dà  vergogna  talcf 
che  di  iicuro  ii  farebbe  gettato  da  quelle  a^ 
^ffime  balz^.»;  e  da  quei  dirupati  precipiti)  » 
feJa  gratiofa  mifericordia  del  pietgfiuìmo 
Iddio  non  rhauefle  prcuenuto;  fece,  che  co- 
nofcefle  il  fuo  gran  fallose  chìe  con  gran  duo  • 
lo  cominciale  à  piangerlo  amaramente:,  re- 
plicando. Perdono,Sigaore ,  perdoqip .  Egli 
cifpKe  dincammarfijtoilo  verlp  Roma>fi  per 
rifpetto  di  penitenzaid  anche  per  ragione  di 
prudenza,  e  pcrfuggire  il  bragcio  (degnato, 
e  Tirata  patronanzadel  Gonte  ^  il  qu^lc,paf- 
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fato  il  nono  giorno ,  fe  n'andò  co  la  Corte  al 
Monte,perriceueredal  Solitario  la  liberata 
Figliuola ,  è  ricondurla  alle  paterne  ftanze  ; 
ma^no  ritrouò^ne  la  Figliuola,ne  il  Solitario: 
c,fatto  cercar  co  diligenza  ogni  luogo  più  ri- 
porto del  Móte,fenza  poterne  hauer,ne  pie- 
na contezza ,  ne  pur  leggiero  inditio,  tutto 
fcofolato  >  e mefto  fece  ritorno  à  Barcellona. 

Ncifeguitiamo  tratanto  Giouanni ,  che, 
dolente  giunto  à  Roma ,  fi  prefentò  humilit 
fimo  Penitente^  e  fi  confefsò  al  Santo  Ponte- 
fice y  da  cui  riceuè  Taffolutione ,  e  quella  pe« 
tiitenza.  Che  tòrnafleairantro  della  fua  fpé- 
ionca)  facetìdòquel  lungo  viaggio  carponi, 

^  a  modo  di  béfiiaf  voglio  dir/caminando  eoa 
le  mani ,  e  con  i  piedi  tutto  piegato  al  fuolo  , 
Te  mai  legando  gli  occhi  à  rimirare  il  Ciclone 
the  confertiaUe  il  tenor  di  tal  penitenza , 
fi^n  tanto  che  glifofle  comandato  da  vn  Fan- 
ciuUino  di  tre  mefi,  che  ritto  fi  alzaffe  in  co- 
tràfegno ,  che  il  hiifericordiofo  Iddio  gli  ha- 
ueua  rimeffalagrauezza  delfuogradiffimo 

•  écceffo.  Vbbidì  prontamente rhuomo  con- 
trito :  viaggiò  ailVfo  di  bruto j  enella  fpe- 
ionca  fi  macerò  i^on  vnafieriflìmaafprezza, 
Prendeuapoco  ripofo,  dormendo  in  nuda 
terra  :  fi  cibaua  di  radiche  feluaggie ,  &  her- 
^.   *.         ^  .' .  be 
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bedifgufiofe:  eftiogueuala  focofa  fete  con 
Tacqua  della  cadente  pioggia  :  il  fuo  veftito 
'  reftò  confumato  afTacto  con  la  lunghezza 
del  tempo  j  onde  egli  y  ignudo  per  ogni  par- 
te della  perfona  >  rimafe  miferamente  efpo- 
fto  alla  crudità  deiraria ,  all'ardor  del  Sole  , 
:al  rigor  del  freddo;  &  in  oltre  diuenne  tan- 
to nero>  epelofo>che,aonpiìihuomonel 
iembiante  ^  ma  beftia  ferociilima  potè  fti- 
marfi  per  fenrenza  de*giaditiofi  .  Alla  iì- 
cne>  circa  Tvltima  parte  del  fettimo  annodi 
r  quefto  martino  peditentiale  >  occorfe  il  me- 
morabile i  e  ftupeado  auuenìmento>  che  io 
quiaggiungo.  ^a-s 

Il  Conte^Padre  dellVccifa  Vergine,  ftaua 
vn  giorno  per  cagion  della  caccia  alle  radici 
del  Monte  ferrato  :  allacuicima  erano  {ali- 
ati i  Cacciatori  >pe|r  far  fcendere  da  quellal' 
•tezza  qualche  animai  felaaggio^  che  reftade 
preda  con  diletto  del  lor  Signore .  Quando 
a  cani^lafciati  alla  ricerca^e  pofti  alfolitoin 
traccia^  giunfero  alla  fpelonca  di  Giouanni; 
&  iui  co' latrati  diedero  fegno  di  ritrouata 
;  fiera  :corferotoftoi  Cacciatori j  e  tolto  en- 
trarono, e  viddero  rhuomO)che  huomo  non 
pareua ,  ma  ben  fi  vn'horrido  Orfo  tutto  pe- 
lofo  ;  che  fe  ne  ftaua  immobile,  e  non  forma- 

ua 


166  4PVNTO 

ua  alcuna  voce .  Tutti  ammirarono  qùell* 
oggetto  tanto  Arano  y  e  fatto  auuìfar  il  Con- 
te >  da  Itti  hebbero  comando  >  che  lo  pren- 
delTero  viuo  >  e  glie  lo  conduceiTero .  Cofi 
fu  fatto  ;  &  egli  veduto  il  Mottro,  lo  ammi- 
rò >  e  fecelo  condurre  alla  Città  >  e  riporre 
nella  ftalla  deTuoi  deilrierì^  con  prouifìone 
di  cibo  conueneuole  ad  vna  beftia.Poco  do* 
poiifecevniblenninifiàobonuìto  in  Palaz- 
zo à  principali  Sig.  dello  Stato>  per  allegrez- 
za di  vn  Figliuolo  maicbio^natoal  Concc> 

41  quale  per  accrefcere  il  giifto  de'conuitatif 
*-ordinQ^cberHuomo|SehiaggÌQfoiJe  codot- 

to  in  quella  fala  >  nella  quale  dalla  fidila  gìu- 

to>  giunib  parimente  da  altra  parte  di  Pala  z- 

zo  per  voluta  di  Dio  laNutrice  col  Fancìul  < 

lino  di  tre  meiì  in  braccio  ;  il;qualefuhito 

mirò  quel  moitruoib  oggetto,  ftimato  fiera j 

6cy  alzando  miracolofamente  la  voce^  di0e  • 

Sorgi  fratello  Giouanni  Guarino,  Sorgi,  e 

ita  drittto;perche  Dio  ti  hà  perdonatp  i  tuoi 

peccati .  All'vdii^  quell'impero  fubito  riz- 

zoffi  il  Penitente  j  e  poi  genufleflo  rendè  le 

douutegratve  al  miièricordiofo  Creatore  y 

quindiaccoftatofi  alContey  reAando  tutti 

quei  Pignori  atroniti ,  &  vdendo  tutti ,  narrò 

luccintamence  tutta  la  dolofa  hiilpna  ;  e> 

con 
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con  lacrime  chiedendo  perdono  ,  fi  oSqtì 
pronto  al  fupplicio  di  meritata  morte^quan* 
do  la  vendetta  fofTe  piaciuta  al  Conte;  ma 
quello>intenerìto  per  pietà ,  fi  alzò  cortefe; 
abbracciò  Giouanni;  Io  fece  veftire;  ecor- 
tefemeDtegli  perdonò  l'ingiuria^  dicendo. 
Già  che  tu  dalla  celefle>  cfuprema  Corte 
lei  fiato  aflbiutojil  Giudice  della  Corte  mia^ 
che  è  inferiore  >  non  hà  contro  di  te  ragione 
per  condannarti* 

Ma  qui  non  finifcono  le  marauiglie .  Do^ 
po  alcuni  giorni  il  Conte  pregò  Giouanni^ 
che  fece  andafle al  Monte;  fi  per  moiirar- 
gli  il  luogo  della  fèpolta  Figliuola  ^  à  lìn  di 
trasferirne  le  offa  à  più  honorato  luogo;  fi 
anche  per  vifìtare  vo'immagine  di  Noltra 
Signora  y  nuouamente  ritrouara  •  Di  buo- 
na voglia  ferui  Giouanni  al  Conte;  anda* 
rono:  e  giunti  fecero  oratlone  airimmagi- 
ne  Santa  :  e  poi  Giouanni  •  £cco  ^  dìfse  > 
il  luogo  deirinnoceote  Verginella  fepelU- 
ta  •  Il  Conte  comanda  ,chc  ti  apra  il  iepol* 
ero  :  è  vbbidito  da  Miniftriraprono:  &  ecco 
vno  ftupendo  miracolo  >  &  vn  miracoloiò 
Aupore,  Quella^  che  da  tutti  era  creduta  > 
incenerita  coparifceviua^fana^e  belliflima> 
ritenendo  fblo  la  cicatrice  nel  collo,  oue 

Gio- 


Fvtrr  o 

Giouanni,ferendo,haueua  crudelmente  ini- 
inerfo  il  crudo  ferro.  Fii  veduta  la  Giouanet 
ta  da  tutti  con  marauiglia:  &  efsa  tutta  lieta, 
e  feftoià  diffe  à  tutti .  Io  fui  preferuata  dà 
morte  per  fauore  della  Beata  Vergine ,  à  cui 
con  ardente  afietto  mi  raccomandai ,  quan- 
do Giouanni  tentò  priuarmi  dellavita.  Hor 
•chi  potrà  giamai  con  la  voce,  o  conlapen- 
na,efprimere  con  fuffi diente  garbo  il  gaudio, 
chea  modo  di  dolciffimo  liquore  fi  difufe 
nel  cuore  del  Conte ,  e  di  Gionannii*  Credo, 
che  quella  gran  marauiglia  impedì  la  fauel- 
la  per  allegrezza  d'aiFetto  ad  ambedue;e  cre- 
do, che  gli  occhi  loro  furono  hetiflimi  Am- 
bafciadori  di  allegrezza  al  cuore,  dal  quale 
in  vece  di  parole  riportarono  dolciflime  la- 
crime di  teneriffimo  amore.  Il  buon  Padre 
volle  condur  fecola  caraFigliuola;ma  ella  fi 
oppofe,  dicédo.Io  prego  di  poter  qui  confa- 
crar ,  e  confumar'  in  honor  della  Vergine 
quella  vita ,  che  dalla  bontà  della  Vergine 
hòriceuuta*  Et  alla  forza  di  cofi  giufte  pre- 
ghiere non  contradifle  il  Padre  ;  ma  ordinò , 
che  iui  fi  fabricaffe  vn  buon  Monafterio  i  al 
quale  fi  trasferirono  poi  le  Sacre  Vergini  di 
vn  al  tro  luogo;e  la  FigHuola  del  Conte,  fat- 
ta Abadeffa,dopohauer  lungo  tempo gp.- 

uernato 
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uernato Santamente) con  santifTimo  fine  fi 
i4posò  nel  Signore.  £  Giouani  Guarino  co-^ 
fumòilrf^flodifua  vitain  diligente  feruìtio 
di  Dio  con  grande  auilericà  di  penitenze^  ^ 
con  foUecito  oiTequio  di  quel  Monalterioi. 
.  con  molto  accrefcimepto  di  perfecione ,  e  co 
euidentifegnidi  vera5antità;  onde  airviti-^ 
mo  fe  ne  pafsò  al  godimento  di  quella  gloria^ 
che^come celelte  premio,  fU  ripofta  per  li 
veri  penitenti  in  Faradjfo  .  ^^^^V^^»^ 

La  teflTitura  di  quello  lungo,  e  marauiglio-  ^ 
focafoc  fpiegata,  &approuàta  perauthen* 
tica  con  1  autorità  di  molti  fcrittori  da  Bene* 
detto  Gononi,  Monaco  Celeflino^nel  libro 
intitolato.  V  tt(t,^fintentUT^atrum  Occiden' 
tis.  Nell'Appendice  dopo  il 7  libro,  pagin. 
457, .  Et  io  rhò  portata;  accioche  in  lei ,  co- 
me in  terfifTimo  ipecchio,ii  benigno  Lettore 
vegga,e  contempli  quel  punto  di  verità,coa         '  '^ 
che  hò  detto  »  che  à  Santi  è  pericolofa  di  pec«  ^ 
cato  mortale  la  conuerfatione  con  vna  don*  ^ 
"  ,  natrifla:  poiché  feGiouanni  Guarino  reftò 

inganato  da  Satanajlo  con  la  conuerfatione  ^ 
di  vna  puriffima  donzella;  che  potrà  temere 
-quel  Santo  ,  che  conuerferà  con  vna  femmi-  • 
naaftuta, bella >vezzofa,  ornata,  e  Mere- 
trice di  profcffìone  ?  Dio  preferui  lontano 

Y         dal  . 
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dal  pericolo  ogni  Santo  ;  poiché  pur  troppo/ 
quefto  è  pericolo  grande  per  ogni  Santo*  Le^ 
Itelle  fon  belle;  ma  con  i  vaporacci  grpfTl, 
ruttano  tal  volta  eclifTate .  Santo  era  Adamo^ 
fatto  da  Dio,  e  nondimeno  cadde,  conuer- 
fando  con  vna  donna  >  e  fii  cacciato  dal  pof- 
feffodel  Paradifo.  I^ofpitium  tuumy  finilco, 
con  S.  Girolamo  ^autraròy  autnunquam mu- 
lieriém  pedes  terant.  J^emento  fempety  quod 
lf,Md  iJe^ct.  p^yadfJìcoIonumuUerdepofeJ/ione  fuaehcerit  . 

tÀVP ENDICE  ULLE  COSE  DETTE. 

TVTTO  che  Tfauomo  fiavircuofo,  e 
la  dona  fìa  fpirituale,  nondimeno  ficui 
fAiSm  è  trà  lorb  4a  troppo  dpmcltica  cour 

uerfationei'-'^^*        .  irn;  A 

min€Commercmmtutumeftinamv$rnefcéO  qm 

widto fafcinù  toxkat fitminus  caftimttm  ;  ^cfy 
.  JtiorfaminalafciuiamtotQCorporefp&^^ 
ùtili Atione  ex  attaBuyex ififuy  excoU9ifuÌQj  quitk 
»  ex confenjionefuperquauis re.  Cioè .  ^.^^'Ì-^jm* 

Quafiniun  commercio  di  mafebio^  ^  di 
\"  femmina  paflax:onficurezzai  perche  rhuo- 
mo  con  la  forza  di  non  fo  che  occulta fafcino 
a ttoffica  la  caftità  della  donna  ;  e  la  donna , 

anche 


Digitized  by  Google 


TETTAVO.  171 

anche  caAa ,  (pira  da  tutro  il  corpo  lafciuia 
verfoThucmocon  reciproco  diletto  >  nato 
dal  tattO;dalla  vifta^dal  colloquio^  e  da  qual 

voglia  cofa  comunicata  infieme  • 
^  Con  ragione  reca  non  poca  marauiglia  ad 
alcuni  il  cafo  dell'antico  >  e  Tanto  Patriarca 
Abrahamo^a  cui  edendo  morta  la  vìrtuofa^e 
diletta  fua  Gonforte^Saraje  volédola  fèppel- 
.  4ire,  diflt  à  figliuoli  di  Heth.  Date  mibt  tus fe- 
pukhri  iMibtfcù/vt  fepeltam  mortuum  meum .  fi 
di  più  dimandòda  Efron  ,chegli  concedef- 
vnafpelonca,diuifain  due  ipzt&jl^tdetfpe' 
tìcam  duplicem •  JHugone  Confiderà^  che 
Abrahamo  vsò  la  voce  iignificatiua ,  non  di 
fémmina,  ma  di  mafchio,  dicendo  volere 
fe  p  p  el  i  r  e  i  1  fu  o  m  or  t  o,  mortu  umeum,  Mafculu 
pro/ìetnmaponh.  PcrchQràgioneì  Eccola.  Il 
nodo  matrimoniale  fi  era  difciolto  con  la 
morte ,  &  egli,non  riconofcendo  più  la  don- 
na per  fua  conforte,  ne  meno  con  il  vocabo- 
lo di  donna  vuol  trattar  di  lei .  Et  in  oltre 
dopo,  che  egli  farà  morto,  vuole,  cheil  pro- 
prio cadauero  fia  ripoftoin  fepolcro  diliin- 
to  dal  fepolcra della  morta  coforte.  L* A  bu. 
lenfe nota , che  la  fpelonca  fi  dice  doppia; 
perche  erano  due  fpelonche,  &  in  vna  fi  fep- 
peliua  rhuomo ,  che  era  flato  marito ,  e  nel- 

Y  z  laltra 
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l'altra  la  donna  già  conforte .  Vocatur  fielnn^ 
ca duplex)  quia  et Ant du€  fpeluncfy  in  %fnA 
Jepeliebatur'vir  ,ÌH  alia'uxor  ^  Hor  quindi  im- 
parino i  viui  la  cautela  >  co  che  deuono  guar- 
darli  dal  conuerfar  con  donna  viua  >  e  non 
fua  conforte .  Pare ,  che  A  brahanoo  fofTe  fu- 
pcrfluamenccj  e  troppo  cautelato;  ma  noa 
fo  troppo  à  noftro  documento,  y^b  /Uperua* 
i.  1*4.  «"^«^^  )  <^'ce  il  Dotto  allegato,  ^  hyperbolicà  ^ 
bac  cauteU  cape  necejfj^rium  docHmentum .  Ex^ 
aggeraiio  cautionìs  fit  cauttla  pudorts  • 

Nota  S.  Ghrii:  che  Giob  nel  leuarc  di  fot- 
to  le  ruine  della  caduta  cafa  i  cadaaeri  infra- 
tìjc  fpezzati  de  fuoi  morti  figliuoli,e  figliuo- 
le,  procurò  di  fepararli  in  modo,  che  le  feni* 
minili  membra  non  fi  trouaflero  con  quelle 
de'  mafchi .  Sedit  lob  difcernem  Uberorum  fua- 
rum  membra ,  cauenfquey  ne  forte  in  mafculinis 
T^Mo.tM  membrìs  fomimaconmngat.  Quafi, che  Giob 
fsm»ùs  lob,       q^gj       auuifafie  alla  pofterità ,  che  la 
*        conuerfationedihuomo,edidonna,  anche 
.     parenti  ftrctti ,  &  anche  morti,  fi  deue  fug- 
gire, come  pericolofa . 
Quefta  cautela  poffiamo  confermare  con 
i/smm  '       penfierodi  Clemente  A lelfandrino^il  qua* 
"  le,ponderando  il  caltigo  di  morte,  che  fi  da- 

ua  all'adultero,  &  adultera  nellantica  legge 
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con  lapidare  ambedue ,  dice  >  che  non  fi  fa- 
ccua  Dcirifteflo  luogo; accioche  ne  meno  in 
morte  fo(Te  commercio  tra  di  loro .  Adulter 
ohruttur  lapidibusyfed  non  in  eodem  loco  ^  ne  mors 
quidemfttcommunis .  Et  io  dico,  che  forle  co- 
li fii  ordinato  jaccioche  quei  rei  di  colpa  la- 
fciua ,  e  di  adulterio ,  non  fentiflero  ncirani- 
mo  nuoue  tentationi ,  con  vederfi  morire 
neirillclTo  luogcqua  fi  che  quella  locale  co- 
municacione  foffe  per  eflere  fueghatoio  al 
diletto  della  pailata  carnale  conuerfatione  • 
Ma  già  che  il  luogo  di  morte,  &il  ^epol- 
cro  fteiio^  ci  ammaeltrano  alla  cautela  di  vi* 
uere  con  ritiratezza  dalla  femminile  con- 
uerfatione; che  (limeremo  del  Paradifo? 
Potremo  noi  iui  conuerfar  con  donne  fenza 
pericolo  di  caduta/  Certo  fe  foffìmo  in  vn 
Paradifo  terreftre,  non  goderebbe  Tanimo 
noltro  totalmente  la  ficurezza:  poiché  mol-  ^ 
toeuidentemente  ci  conuince  il  lacrimofo 
precipiti©  di  A  damo,  cagionato  dal  Demo-  t 
nio  per  mezzo  della  donna .  Tet  mulieremy 
ferine  l'antico  S.  Padre  Efrem  ,  a  primtph  1;;^^^;^ 
^damum  in  ^Téradifo pcrutrtit .  E  S.  Am- 
brogio dice .  Jdarriy  njt  caderet,  à ferpente  de-  ^-  *• 
ceptus  ejì  ;  /ìexus  eft  ab  ^vxore  •  Ma  che  Iti- 
ineremo  del  Paradifo  Celefte,  che  è  luogo 
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di  beatitudine  (empiterna?  Io,  per  rifponde^ 
re>  non  ricordo  la  falfa  perfuafione  de*  Tur- 
chi ,  i  quali  tengono,  che  le  donne  non  entri<^ 
no  in  Paradifo  :  ne  apporto  Terrore  di  TerH 
tulliano ,  il  quale  credè ,  che  le  donne  auan- 
ti  di  effere  beate  in  cielo  y  fi  doueiTero  muta* 
re  infoftanze  Angeliche;  e  però  difle  loro. 
Vobis  eadem  fubjìantia  cyingeltca  repromi/fa  : 
ne  accetto  per  vera  la  fentenza  di  quei 
Dottori ,  i quali  giudicarono,  che  tutte  le 
perfone  beate  in  Paradifo ,  eccettuata  la 
Vergine, douerannoefler di  feffo,non  fem- 
minile, ma  virile^  perche  i  'Predeftmati  nfor- 
geranno  ,/>i />«w/7^r/2i3«W|  tutti,  e  huomi- 

ni,  e  dóne,mutati  in  huomo  perfetto,  E  que- 
lla fentenza  fi  troua  in  S.  Paolino ,  in  Bafr 
lio,in5.  Girolamo, inS.Hilario,inS.  Atha- 
nafio ,  in  S.  A  goftino ,  &  in  altri  antichi  ;  a' 
quali  fottofcriue  Tacutiffimo  Scoto  co  altri  ,* 
e  tutti  fpiegano  in  quefto  fenfo  TApoftolico 
detto  di  S.  Paolo .  J«  Qorijlo  nec  ma/culus,  nec 
f amina  fumu$  ,  Quafiche  il  commercio  glo- 
riofo  con  Ghrifto  incielo  muti  il  feflTo;  nec  fa* 
tis tuta  conueffatio  fit  maris ,  ^ f^minf  etiam  in 
Chrifio:  ma  fi  debba  efeguir  il  detto  di  S.  Pao- 
lino. Sexum  euacuatfides  Antorno  à  quefta  ef- 
pofjtione  del  luogo  diS.  Paolo,  &  à  quefta 
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fentenza  io  dico  con  Celada,  apprefTo  di  cui 
lì poffono vedere  ditbntamcnte  citati i luo- 
ghi de  fùddetti  Padr!>e  Dottori,  1S?o«  appro-  . 
ho  expoptionem  bancyéjuam  'vulgo  renctunt  in- 
terpretes .  JS  on  approuo  quefta  efpofitione , 
ri prouata  comunemente  da  gli  Interpreti,  ti 
chiamo  quella  fentenza ,  fecondo  il  medefi- 
mo  Autore,  Exaggeraàonem;quta  non  fttis^^^^^ij.^^ 
firmo fulcìtur/undamento.Evna.  elageratione,^ .4<J. 
e  non  altrimenti  vn  opinione  ben  fondata ^ 
perche  non  fi  pofa  (òpra  vn'allai  forte  >  e  Ita- . 
bile  fotìdameto^Con  tutto  ciò  quindi  fi  può 
inferire  >  quanto  gran  cautela  fia  ncceffaria, 
per  conuerfar  virtuofamente  con  le  donne 
in  ogni  luogo  della  terra ,  per  facro ,  e  Tanto, 
che  egli  fia  j  poiché  Tifteflo  Cielo,  e  Paradi- 
fo ,  {econdoil  parere  di  graui  Scolaltici ,  e  di 
molti  Padri ,  non  ammette  la  conuerfa- 
tione  femminile.  Noi  con  la  comune  Tam- 
mettiamo,"  e  la  goderemo  beata,  e  (enza 
pencolo  di  peccare,  fe,  conuerfando  cau- 
telatamente  fempre,  e  con  tutte  le  perfone 
in  terra,  Hon  peccheremo.  Adunque  ciaf- 
cuno  ftimi  dette  à  fe  le  parole  di  S.  Erre  Siro .  ^  ^ 
Si'voluerisca/ìè  'viuerey  ^  modejìè  te  gerere  y  nendoabomni 

rei    •      >  .  /•■  confuttudtne 

€ontmenUam jectare'y  ^  noxtas  a  te  conuerjatto-  famcio/a . 
nes  amputa  • 
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P  r  Ti  T  0    9i  0  ik  0  i 
Siprouéf  y  che  ai  forti  è  ptricoloja  di  peccato  mf^ 
téle  la  coHuerjfàtiom  con      donna  tri/la.  ^ 

t-  .  ..  ^  ^ 

Glufeppe ,  queiranttco ,  e  famofo  Scrit^ 
tore  Hebreoi  &  moftrò  huomo  di  mol- 
to feono  »  e  che  miraua  per  diritto  la  verità  » 
\  quando  fcridequefta  nobile  feotenza. 
auibtis  itt/iitia  eft ,  cum  ijlis  etiam  T>eus  :  'vhi  au-.  ' 
^  8.         tem  Deus  eft ,  ibi  nec  firtitudo  deejje  potfit . 

volk  dire ,  che  il  Giufto  ha  feco  Dio  p^r  di- 
fcii{bf«  ;echittiii|ai^  reft»  prilla 

'      '     di  fortezza  •  So»  che  tra  le  chriftiaDepopO' 
latìont  fono  moltiffimi  huomini  virtuofì ,  e 
giufti,che>  godendo  la  diuina  gratia ,  godo* 
?  noia  protetione  del  Signore,  e  fi  poffono 

chiamar  forti  Guerrieri  di  Santa  Chiefa,  ^ 
poderofi  Safoni  della  Gatholica  Religione  : 
con  tutto  ciò  ftimo  veriffimo,  che  quefti 
Campioni/enza grauiflime  cagioni ,  e  mol* 
-  to  ben  ponderate ,  &  eiaminate ,  non  deuo- 
no  porfi  nel  cimento  di  domefticaconuerfa* 
-  tione  in  cafa  di  femmina  impudica;  perche> 
L.i.ojfe.  comedice  S.Ambrogio,  §luammultos  etÌMn, 
Jortes  illecehra  deceptt  ì  £  perche  la  lor  fortez*, 
.  za  refterà  faeruàta,  e  lo  feudo  non  faràdii 

dia- 
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diamante ,  ma  di  vetro^er  riceiier'  il  colpo 
della  diabolica  faetta,  rii  già  nomatala  do- 
na dal  Boccadoro  acutiflTima  faetta  del  Dia- 
UtAò.e^cu^iJlmum  Diaboli telum  Mulier.  Con  ^*'/,/^^^ 
quèftàil  fiero  nimico  colpi ,  e  colpendo  ab-         ^  ^ 
battè  neiratica  ftagione  vn  numerofo  ftp  oIq 
difortiffimiHeroij.etrà  gli  Heroi  il  primo  ^ 
•Padffe  deirhumana  generarionc.T^r  Adultere    ^  / 
'ÌActanrirf  ParHdifo  ^;^o^r4i#if /SCriue.Da mafce»  ^ 
"iialSatìfohe^rà  fortitfimo  Gaualifi     OÌQi€   ' . 
•fidndihrenò  dopo  lè  fue  vittorie  vinto,  retto  ^ 
%òh  kconuerfatione  di  vna  lafciua  donna  • 
^'ValidijfftmHs  omnium  San/òn  legìiur ,  dice 
^ìribfbgio,  f«r  Leònem  etiam  JUis  manìbm  inAf§i,i,t.\ 
^ritfìgut4iHt:f€d  'vtinam  amorem  fiéum  fuffoca* 
^repotUi/pt.Ù^eJ^es incmdit (LAllofbyhrumy  ^ 
i/fiMuli€'ris'vniusarJìtigniculo>  ■     ■  ^ 

11  force  Safone  diedemorte  al  fier  Leone:  & 
'egli  poi  fi  vidde  fchiauoinieile  braccia  diDa- 
liday  tuai-.eonelfa;df  Cui^fì  jx^tè  dire  co  que|^ 
FilofofoV  Mulier  'vitte  capitiuttaSyLearta  compie'  , 
Bens,  Narrala  diuina  Scrittura, che egli,co*'«»v)V7^ 


^erfandolCon  quella  trifta  femmina  Dalida , 


«^e^tò  tato  debole,  e  priuo  della  virile  fortez- 
•«*à  ,  che  deficit  animei  àus ,  ^  ad  mortem  ^ufqi  ^'*^'^^'^  ^'  ^ 
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laJfAtn  eft  y  fi  fentiua  morire  •  Nel  qual  luogo 
fcriue  Ruperto .  Sic firn  utiliter  ^rouidentu 
dmnapsrm'tfit\'vtaudiretomnÌ5Mudus]qum' 
iVv,.  tumsnamoreJ^eremcisn^/ragitm/ìnetm 
liehfis fentinacedrinis  quoq^f^rtium  wromm  ta^ 
bulis  quam  pernicio/a  fit,i^  baberet  omnìs  Saptés 
exmplum  cauendiyfciem  y  quòd  n  ec  $anfonefor- 
tior,  nec Salomone  japientior  effe  po^t .  Oo^* 
Cefi  permife  vtilmente  auuenir^  la  Diur- 
na Prouidenza;  accioche  tutto  il  Mondo  se- 
tìfle  j  quanto  gran  naufragio  fanno  gli  hup- 
^  ^         mini  forti  neiramore,econuerfatione  di  vn^ 

Meretrice. 

.  f  V  i  Aa^^.  »       Dimanda[Salomone.  Mulimm forum  qut% 

imeniet  ?  Chi  troucrà  vna  donna  forte  ?  £t  io 
credo,  che,  chi  la  cercherà  ne'luoghi  infami^, 
ne  trouera  molte:  perche  ogni  impudica  do- 
na è  molto  forte  nella  conuerfatione  • 

L'antico  Poeta  Homero  linfe  ,  che  nato 
A  chìlle  fù  tufeto  nella  Palude  Stigia  ;  d'on- 
de rimafe  ilcorpodi  lui  impenetrabile  tutto, 
CB/pi  nel  Giù-  fnoT  chc  ttclb  pianta  >  e  nel  tallone  •  Sii  que- 
li^l  t'Tr'  fto  caio  notano  alcuni ,  che  nella  parte,  ouc 
poteuaefler'  ofiefo  queirhuomo  fortiffimo, 
vi  fono  alcune  vene,chc  rifpondono  à  i  lom- 
bi ne 'quali  fi  conferua  il  fomite  della  libidi- 
ne ;  e  quindi  raccolgono  ^  che  l'huomo  forre 

non 
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non  è  impenetrabile  alle  faette  del  libidÌQOt 
fò  piacere  :e  però  io  dico  ;  che  ogni  moder*  * 
no  Achille  può  temere ,  come  pericolofa  di 
peccato  graue  a  fe  ^  laconuerfatione  di  va* 
impudica  donna . 

11  gran  Croni  fta  della  Natura,Plinio,  ri-  i.  ^.c.,^. 
ferifce,che  la  fierezza  de' fortifTitni  Leoni  fi  r 
fuol  mitigare>e  diuenir  piaceuole  con  la  pia*^ 
ceuolezza  de^femminili  ragionamenti.  Gre* 
dolche  la  Natura  con  le  parole  della  donna  j| 
come  con  tanti  anelli  i  teiTa  la  catena ,  colf  *  ^ 
che  il  Leo  incatenato  perde  la  lena  Tua  ^  &  il      .  * 
fuo  furore.  E  per  dir  fimbolicamére,e  per  ac«  *, 
concio  de*noftri  miftici  Leoni^^credo^che  gli 
huomim,fortinella  virtiiTe  vannoàconuer-       .  .  ; 
fatione  con  la  donna,  rcftino  prefi,  incate-        ;  •  v  ; 
na  ti ,  e  da  lei  domati  •  ^UMtos  Leones  >  dice  ^  ^  ^ 

e  dimanda  Cipriano,  <iow«r><i;«4w«//fftw /»•  . 
firmitas delicata  ?  Quafi  voglia  Cgnificare  il  alf."'^'*^' 
fenfd  dichiarato  da  CrefolUp  co  quefta  bre^ 
uità.  Egodicam 'uer/^mèy  neminem  eJSe  tam 
conjìantem^^ genero furrty ^ LeonisroburcoH''^'  '  "   ,  . 
fecùtumyquimuliebribusbUndìtusnonmHlcea^ 
ìur^nonfuperetur .  Niunohà  il  petto  fornito^., 
di  tanta  robuitezza  Leonina^che  non  ceda 
(ìiperatoda  vezzi  femminili  .  E  S.  Agoftino 
ferine.  Jiibil  ejfe fentioyqaod  magis  ex  Arce  deii • 

Z  *      .   ■    cut  . 
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cidt  ammuinrilenisquam  bUndimentafie^if^Om 
Aqiiefto  fenfo  poflìamaridurre.queirEm- 
blema ,  in  cui  fi  pinge  vn  Cupido,che,  cauaU 
cando  vn  Leone^  lo  doma  >  e  regge  à  (uo  ta< 
lentojefottoviftàfcritto, 

Fidi  ego ,  qui  dù^um  poffit fr  cenar  e  Leonem  : 
Vidi  y  qui filus  corda  domaret  oimor  : 
Omnia 'vincit  Àmor.  , 
Al  berfaglio  di  quefta  verità  indirizzaro- 
no i  lor  penGeri ,  quafi  fcoccate  faette ,  i  va- 
ienti Arcieri  della  dotta,e  poetica  Gentilità; 
quando  con  fauolofafìntione  fcriflero,  che 
ilfortiffimo  Dio  Martereftò  legato;  c  che  il 
fommo,  e  fulnninante  Gioue  lì  tramutò  in 
vari)  Moftri;e  che  dalle  lufinghe  di  vna  fem 
minella  di  Lidia  fù  fatto  tributario  di  Vene- 
re5efchìauodiCupido>il  fortiiTimo  Heroe 
de'tépi  antichi,  Hercole  generofo.  Fix  gran- 
de oggetto,e  degno  di  grande  ammiratione; 
che  nell'impiego  della  conocchia,  delfufo| 
detrago,e  del  lauoro>tra  delicate 'donzelle, 
e  femmine  lafciue,veftito  ad  vfo  di  vezzofa 
donna,folIe veduto queU'huomo,  che,  più 
che  huomo  combattendo,  haueua  vinto  Bu- 
iiridein  Egitto ,  A nteo in  Mauritania, nella 
Spagna  Gerione ,  Diomede  nella  Traccia; 

& 

tur  4.  \ 
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&  hauèua  gloriofamente  domato  la  fortez-*  \ 
za  de*  Leonijla  crudeltà  dell'Hidre^e  la  rab- 
bia di  Cerbero fpauentofo .  Grande  ogget-» 
todico,  che  vn'Heroe,  Domatore  di  tanti 
Moltri,e  prodigio  di  fortezza  tato  molìruo* 
fa,foiIe  veduto  al  fine  feruire  à  modo  di  vi-         .  . 
liflìmo  fchiàuo  all'afFetto  libidinofo  di  vn  -  .^v.>'^'^' 
impudica  donna.,  fiche  vollero  i  S^uij  anti-ìi  V 
ehi  fignificar'  a  noi  con  quefti  fauolofi  ritro* 
uamenti?  Credo  le  vittorie  della  femmini^  ^  . 
lc>edishoneitac6uerlatione  condro  gli  huo^.  * 
mini  forti  nella  virtù  .  ^wt  fiBa  y      diHii    '  - 
fuere  a  Sapientihusj  *ut  intelltgeremus  f<em  'marii( 
domtnam  lenocmiù,qt4<ie  natiun  illecebir/s^^  wl 
njnacongrejpone  fortiffimos  emm  ^iros  pofiini  ^^^^y^^p^; 
euerterty^  iugo  ImpudtcitUfrfrìare^fZoiì  feri-  i.c.n/.ii^  " 
ue  Creiollio> accennando)  che  la  fortezza  .     ^  v 
di  lafciua  donna  vince,  &  abbatte  la  gagliar- 
dia  de'  fórtiflìmi  Campioni  con  grandillimat   /    ^ . 
loro  vergogna  fecondo  la  fentenza  di  Filo-         '  ^ 
nei  (J^ulteri  parere  contumelia  e  fi  fuprema .  ^"^^'J'*^ 
Hebbero prudenza  quei  popoli  di  Cipro;  e 34.  J/'  . 
quando  affermarono,  che  Venere  a^daua  '\ 
Icmpre  armata .  Quia  abfq\  ferroy  enfi for-*  ^  ^^^^^  ^ 
ùjftmas quofqj  deuincerety  Icriue  Lattantio,      'j>«d  CArtmg:_ 
Hebbe  ragion  Zorobabele,  quell'ingegno  •  ^.'J.  -[ 
fo ,  &  eloquente  Cortigiano  di  far  quel  gen- 

.  -  tilif- 
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tiliflìmo  difcorfo  nella  prefenza  del  Rè  Da- 
riO)  e  de'fuoi  Porporati  in  proua  ^  che  tra  le 
cofe  del  Mondo  la  fortiflìma  erano  le  done; 
e  dopo  hauer  fpiegato  con  vna  gemmata  fa* 
condia^  quanto  pofla  il  vezzo  femminile  nel 
cuor  deirhuomo ,  aggiunfe .  eJ^uhi  fecca- 
jr/iTr. #.4.  Herunt^roptermulieres.Cioh.  Moki  forti  di 
,  fpìrito>  conuer&ndocon  donne ,  perfero  lo 
fpirito^e  dalla  conuerfatione  paHarono^pec* 

•  ^  cando,alladiffolutione:  e  però  chi  la  fortez- 

za gode  >  la  cuitodifca ,  come  theforo  gran* 
de ,  con  grande  accortezza;  e  fi  ricordi  fpef-» 
rf3,e  fpello  tra  fc  mediti,quella  veriflìma  Pro 

pofitione  Spirituale  del  gran  Patriarca  San 
Francefco.  Ter  colloquia  mulierum^^  earum 
:^>VLm  familimtatem  'ydebilemfrangi ,  ^  forum  infir^ 
mari.  Cioè.  Il  conuerfar  con  donne  ruina 
il  debole  fpirito,& indebolifccil  forte  di  ma - 
niera ,  che  facilmente  con  l'impulfo  della 
tentatione  cade>ruinando  neirabbominatio- 

*  u^!'':Tie  del  peccato,  e  fi  verifica  il  detto  del  Sauio 
'c^tM  Prouerbi .  fortìjjfimì  interferii  fimi  ah  ea . 

Dal  conuerfar  con  donna  perfonaggi  fortifrr 
-f  .Ttùvi  i^in^jr^fta^ono  priui  della  vita  fpirituale,  e 
-w^ ^ella  perfectione .  Il  forte  farà  forte ,  mentre 
^'.w  col  muro  di  cautela  cingeràlafua  fortezza; 
e  terrà  ben  fifTo  nell'animo  quellantico  au- 
^  uTo 
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uifo  di  Platone  ;  T{ìbil  ita  noxium  >  quam 
mulier  mala:  Niente  ve  nel  Mondo  tanto 
nociuo, quanto  fìènocìua  la  mala  donna; 
il  campo  di  cui  germoglia Therbe ,  &  ifio' 
-  ridi  vnavelenofa, e peftifera felicità.  fJ^ul- 
tos  njulneratos  dei'ecit  3  dice  Salomone  delia  ^^^^^^^^ 
donna  impudica  :  che  ha  gettato  molti  per 
tèi'ra  ,  e  gli  ha  feriti  :  e  però  chi  vuol  pia- 
cere  à  Dio  y  fuggirà  lungi  dal  conuerfàr  con 
lei:ecofì  n'auuifa  il  medefimo  Salomone.  eccU7,%ù-^ 

placet  Dìo y  tjjupH  illa  ;  qui  auecm  feccator 
fftyCdpitturabilla»  ii  quefta  fuga  non  è  vergo- 
gnofa  advii  vero  Soldato  di  Chriilo  ;  irnpe* 
roch&l'huomo  nelle  battaglie  del  sefo  è  mol- 
to debole.' e  la  donna  per  abbatterlo  è  molto 
forte  ;  onde  il  voler  combattere  con  leì^con* 
uerfando  »  e  non  reilar  vintole  più  tofto  me* 
ra  temerità  )  che  chriftiana  fortezza .  Anche 
i  Soldati  del  Mondo>  quando  veggono  nel* 
TA  uueriàrio  ecceffo  di  fortezza  fopra  le  lo'* 
ro  forze  >  non  fi  pongono  al  cimento  ^  ma  ii 
ritirano  ;  e  con  la  fuga  ii  conferuano  per  bat- 
taghare  in  occaiione  di  miglior  fortuna  ;  e 

3 uella  fuga  non  è  riputata  di  vergogna ,  ne  ^ 
i  (corno  contro  di  loro.  Così  dico  nel  cafo 
noilro  :  e  lo  confermo  co  le  parole  di  S.  Fao  * 
lo  y  che  non  eforta  à  cofa  vergognofa  j  ma  à 

falu- 
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faluteuole,  &  honorata,  dicendo.  Fughe 
c«r.  c.6,\%,  fornicaùonem:  quafi  voglia  dire.  Fuggite,e 
..ritirateuiprefto  dalla  pericolofa  conuerfa- 
tiooe  con  donna  trifta  ;  accioche  cofi  fuggia- 
^     te  il  peccato  della  foroicatione>  ne  Ila  quale 
molti  huomini  forti  fono  caduti .  Multosdeie- 
cit.Ogm  forte  dunque  tema,  c  li  guardi^  e 
molto  più  ogni  debole ^  a  cui.  dice  Qiuftir 


\ 


nelli. 


f^:r}:  del     SeSanfone,ilpiìifortehuomo ,  chefofle 
Trionf.  T^pm,  fopra  la  terra  ,alle  carezze^  e  luiìnghe  dVna 
'(»i*79*   donna,  conia  quale  hebbe  conuerfarione> 
•   •    ^  i  fuvinto,efuperatoinmodo,che,perfaogni 

fortezza,  ecinfiemegliocchi,fii  per  vltimo 
condannato  à  nhacinar'  in  vn  molrno .  Tu  > 
^  che  (ei  d'animo  più  fiacco  ,  e  debole  di  qual 
^  Svoglia  femminuccia;  poiché  ad  ogni  leg- 

;    '  gier  foffio  di  cencatione  cafchi  iper  terra  ;  co- 

me puoi  fperare  di  reftar  vincitore  in  quel 
^  duello  I  nel  quale  fi  valoroib  guerriero  reità» 

'  ^         iofi  miferamente  vinto  ?  ^ 
:  Et  io  aggiungo,  che  il  nomediSanfone 
Vinterpreca>  ^o/é'^wr.  Sole  dijquelloi  forf«»»* 
^  per  moftrare ,  che  la  fama  gloriofa  di  vn  for^ 

^tiffimoHeroe,  benché  rilplenda  àguifadi 
*Sole,rerta  non  poco  ofcurata  con  la  conlier- 
.  ".j^"  fatione  . 


Digitizéd  by  Coogle 


^W'NBP^^^  5185 

^  (ktìone  di  vna  femmina  impudica;  e  però 
.(àggiamenteS.  GirplamoXciciireà  Ruftico. 
A  fétmin^namtK  Uium  nouiyin(f*i/ultum  tuum 
.  nejciént  »  Contentati  >  che  le^onne^intenda- 
'  ^fioii  tuonooìeiccheiion  Cj^oicanp  la  tua 
Ciccia* 

»■ 

V  O  ^  tA   V  H  l  C  A 
Si  confcrnu  H  detto  con  akum  eafi . 

GRegorìoi  animatà  pianta  di  doIci(fimt 
frutti  di  moralità)  mentre narraua  ne' 
:  *fuot  Dialoghi  i  fatti  de*Perfonaggì^fegnalati  ^ 
^per  la  dote  della  fortezza  >gli  fouuenne  alla 
^  mente  il  cafodi  vn  Vefcouo^  huomp  forte 
nella  franchezza  della  virtù;  e  lo  vcille  fpie^^^ 
'  gare  per  cautela  de'Virtuofi;  accioche  non^ 
^refamano  .conuerfar  famùgliarmqnte  con 
»  ile  donne  panche  fpirituàli  j  len2(agra^)(fima 
1  cagione*' 

Ecce  I  dice  egli ,  dum  faBa  fartìum  wrorupe 
'  narro  y  repente  mem9r$am,'ùm,ity  quid  erga 
i  Andream,  Fundame  ciuUdtis.  Epifa^um^  diuina 
^  tnifiricordia  fecerit .  §luQd  tamen  ad  hoc  legeuti- 
I  bus  w  *ualeat  |  exopto  ;  qiAatenusiqui  corpus  fuH 
continenttét  dedicant,  habitarecum/^inisnon 
'^préejiimttnt  ;  ne  ruina  mentem  tanto  repentina 

A!a  y«r-. 


furripiat ,  fiMt^Mi  hoc ,  ijtéod  male  ctmeupìfUr 
tur,  etUm  pt^§4n$ia  concupiu frrmffimuìatuM. 

c  res  tft  dubÌMy  q^sm  narrò  ^  quia  fftnt  tafki 
•i»  ea  teftes fitnt ,  ^nanti^  &  tiufiem  loci  habica- 
mVM^xifiunt .  Hic  namqi  wptfàhili£:m9ficum^ 
njìtamfnultis  pUnam  'virtutibus  ducer  et ,  feq'yfub 
facerdotaìi  cufiodia  in  arce  citinenti^e  cuftodtret  y  . 
quamdìm  'Sakiìmoiiialekk  fihninai^^quamfe- 
cum prius  babuerati  noltnt  ab  Epifcoptt  Jki  cura 
repellere  'yfed  certus  de  fua ,  eiufq\  continenti^  > 
bacpermi^  babitare:ex,qua  re  a^tmt  e^  ^ 
^/  antiquus//flftis  apud  eius  animum  aditum  Un  . 
i  Hmionis  exquireret  :  namaepit Jpeciem  ilifut  ecì$  • 

4isfmntii*imimfrimert*^  'ot  Ule£ì»hnMfanda^€f- 
ìjlfft^er.  Cioè  adire  in  brcue.  a>« 
^  '•*Vn  Perfonaggio,forte  per  la  fua  vita  piena 
1<tVìftù^«fubiiinatoalla  dignitiiipifcoj^*  ^ 
>  Volle  ritetiereili  caifà  vna  carta ,  e  vir t uo-  ' 
Ha  Méi^^  y^flend<>  certo  della4i  lei  conti* 
nenza ,  e  della  propria  cgltità:  ma  l  antico, 
^&aftawltìli»icóprcfc  dalla  conuerfationc 
*occafione  di  battagliarlo,  €  di  riportarne-^ 
M^ttella  vittori:^  >  ehcDioglifcopri  in  faccia 
rt  tìiezzò  divn  conucrtito  Hcbrco.  Gre- 
iriotiarfa  il^afo  in  latino^  &  io  lo  /piego  in 
^Italiano. 

Occorfe  vn  giorno,  che  t  n  certo  Giudeo 
.  -  lafciate. 
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lafeiiteie  ^arti  di  Campagna  &  nlandaua 
pèrfaóoainfnino  vtrfo  Rooi^  qudndo^iu  • 
i^tovfCftla^tfd  va  colle  ddla  Città  diFondi|re- 
fio  cinto  dalleteflebre  dellanotce;oQde>non 
vedendo  |  ne  trouando  comodo  albergo  a 
pernottami  ifacpftiot(o.d:eatrare  (otto  vn 
^  Ihezatorouinato  Tempio  dediciìCo  già  da 
^Gentili  ai  £il&{)xrApdllè.  £tiui>temendo 
quella  (àcriiega  habìtatione>  procurò  di  ar- 
'  marficon  iliègQO  potente  della  Chrìftiana 
fOoccj  benché  la  fede  della  Croce  egli  non 
hauerte-Horasii  la  mezza  notte,ftando  tur- 
bato per  Io  timore  delia  folitudioe^  giaceua 
vigilante;  quado  airimprouifjmira ,  e  vede 
vna  gran  turba  di  maligni  Spiriti^  che ,  quafi 
corteggiando ,  andauano  auanti  ad^vn  certo 
Frincipe^  VI  quale  xome  lor  Superìòreiii  pofè 
^^lliftò^in  Tribunale  nel  mezzo  di  quel  Tem- 
'pio^e  cominciò  con  diligente  efame  adinter- 
t  rogare  ciafcuno  di  quei  maltiagtSptritij  per 
'  trouare ,  ponderare^  e  oonoTcere  minutanie-, 
<  teciò/chedi  maluagitàfoiTeilatoda.  quelli 
^'òperato.  E  coli  ciafcuhiD  rifpondendo  all'in- 
^qùifitione,  e  dimoltrandoil  male>  che  fatto 
•;haueqa  contro  la  vjrtu,  eia  falntedegli  huo- 
'  mini  vìrtuofi;  vno  di  quei  SpirUtfaitò  nel 
'•%iczzo  ^e  b^^ldanzolo,  e  pienodifuperbo  fa- 
"^'^^  Aa  X  ftò 
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fto  diiTe  •  l6  hòxonninciau  con  Ijelicc  princi« 
'  jpxo  vna  fegn^lats  imprefa^cioè^faàdatp  U^f' 
'  falco  al  cuore  dei  Vefcouo  dt  Fdmdi  c;Qn  voa 
.gagliarda  tentacionediiafcìuia  verfolàddii- 
Ina,  che  con  lui  conuerfà  nel  Palazzò  del  (uo 
Vefcouado.  Della  quale  propoila  lo  Spiri(p 
Superiore  moftrp  di  riceuere  molto,  guftp^ 
^  periuadendofì  di  douer  fare  tanto  maggiOt 
guadagno  con  la  caduta  di  quel  Prelato  9 
quanto  più  chiaramente  conofccua  y  fanHìo- 
ris  ifìridnimanjy  che  egli  era  vn  Perfonaggio, 
»  forte  nella  virtù^e  di  vita,  più  déirordinario, 
buona,  perfetta, e  fanta.  Airhora  aggiun- 
.fe  lo  Spirito  Tcratore.Sappi,  ò  Noftro  Prin- 
f  cipe ,  e  Giudice ,  che  hò  condotto  il  negotio 
.^itermine  di  tale  domeftichezza>che  hieri, 
fverfola  fera,il  Vefcouo  diede  vnaleggicr 
*|)ercoffa  sii  laipalla  di  quella  donna  in  legno 
-di  accarezzamento .  Tunc  Adatignuse^borU' 
-tus  eft  bunc  bUndè ,    perficertt ,  quod  cefiijit  ; 
quatenus  ruina  illms  finguUrem  inter  C£tem 
; palmam  temret .  Bene  bene  ,difle  il>laljgno 
^  lnin}ico,hai fatto  vn'opra  fegnalatai  fei  fta^o 
valente.e  brauojma  sforzati  condurre  à  fine 
-  ciò,  che  hai  cominciato,-&  afpettane  per  gui- 
.  derdone',  che  io  dichiari>che  tu  tra  tutti  gli 
>  Spiriti  miei  Tccatori  meriti  la  palma,  renca-. 
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mioJ«iitriofo.  Mentre  quelle  cofe  pafTaus* 
nO)il  Giudecnche  non  dormiua  j  e  le  mirala  $ 
•  tremado  tutto  perlofpaucnto^egran  terro- 
re ,vdi,  che  quel  maggiore  Spirito  diffe  àgli 
altri ,  voltato  verfo  dite  •  Olà  andate ,  vede- 
te y  cercate  >  dimandate  •  Ch'i  è  colui ,  che  hi 
hauuto  ardire^  e  prefuntione  di  (tare  inque- 
fioTempio,oue  noi  diamo {  Subito  pronti 
cfeguiro  il  comando  gliSpiriti:  s'accoftaro 
al  Giudeo;  lo  mirarono>  e  rimirarono  dilige- 
teoiente;  e  vedendolo  regnato  col  facro  mi-, 
llero  della  Crocei  ne  marauigliarono  mol- 
to >  e  diiièro  tra  loro,  X/^  'uas  'vacuunty  fid 
fignatum .  Guai  à  noi  ^  o  miferi ,  guai  y  guai  ; 
coftui  c  vn  vafo  veramente  voto ,  ma  fegna- 
to«£)  correndo  toftp  adauuifare  il  tutto  al 
Principe  loro ,  cagionarono  >  che  tutta  quel* 
la  gran  turba  diabolica  fpari  fubito  :  e  ii  tee* 
minò  la  vifione .  IlGiudeojche  Thaueua  mi* 
rata ,  e  ne  rimaneua  attonito,  fi  alzò  dal  fuo- 
lo  y  oue  giacca  ;  e^riprefo  il  cammino^  giunfe 
Icon  fretta  alla  Città  di  Fondi;  oue,  trouando 
. nella  Chiefa  il  Vefcouo  Andrea ,  Ìq  riueri 
humilmcxite  prima  j  e  poi,  i iùratofi  da  parte 
con  lui  folo  y  fecegli  con  bel  modo  inftanza'i 
che  gli  fcoprifle,  qm  tentatione  wgeretur. 
^Qual  fiero  aflalto  di  pericolofi  penfieri  lo 

bat- 
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battagliafle  •  E  vedendo,  che  il  vergognofo 
«  Prelato  ne^aua  Terror  commefloi  aggiun(è. 
Io  SO)  che  1  afFetco  voftro  ila  troppo  inclina- 
-     toverfb  quella  Serua  di  Dio|  cheftan2^  nel 
Palazzo  voftro.  Equefto  ancor  negando  il 
^Vefcoìxo  3  Rifare  negasi  dìtté  il  zelante  Giu- 
deo «  O  5ignore  perche  negate  a  me  tal  verì- 
*  ti  ?  Sappiate,  che  io  so  di  certo^  che  voi  hier- 
^ra  traicorrefte  tanto  oltre  in  quefto  hìloy 
'  che  co  leggier  percolTa  battette  la  fpalla  del- 
,     la  donna.  Non  è  vero?  Lo  potete  negare^ 
Horsii  >  è  vero ,  diiie  conuioto  A  ndrea:  non 
"^o  poflo  negare  ;  £  confefsò  huitiìlmente 
iCiòy  che  haueua  prima  nega to  pertinaceme- 
te.  Hiimilitercùfife(fuscft,quod prius pertinaci- 
ter  fieganit .  Ali'hora  il  buon  Giudeo,  per  ri* 
?|ikdiare  à  tempo ,  &  efficacemente  alla  rui-  ^ 
*l)a  fpiritualé  del  Vefcouo ,  &  alla  vergogna, 
*bia{imo,e  dìshonore^  che  dal  peccato  gli 

•  *J)bteua  fuccedere,  gh  narrò  fedelmente,  e 
^minutamente  tutta  la  vifione ,  &in  partico^ 

j^lare  il  guflograde,che  haueua^riceuuco  quol  ' 
l^miàl}^a  Capò  de'  l>iaiioli  ;  vdendò  il  ùo 
.    ^^ommefroérrore,  Andrea,  finita  la  narra- 
*tìone,  piegò,  tutto  contrito,  e  diuoto,  le  gi- 
-  nocchia  àrerra,'dimandò  humiKffimamente 

•  ^^perdono  al  Signore  4i  tutti  ì  fuoi  falli;  e  fece, 

;    •  •  breue 

;     -       -  • 
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^eue  fìytnz  feruorofa  orationejdòpo  la  qu^- 
*  ìe^rnox  de  Juo  bahitaculo^non  fulum  cMdem  'Dei 
fomuUvn^Jed  omntm  quQq\fiminamy(\u4i%n 
illic  ohfecftùobabtbat ,  expulit ,  prello  predo 
*uò  di  cafa  Tua ,  non  folo  quella  Mooaca  ^fer- 
ua  di  Dio  i  ma  anche  ogni  altra  donQa>  che 
teneua  per  li  foliti  feruigi  del  Vefcouado* 
Mutò  poi  il  Tempio  di  Apollò  in  vn  Sacro 
Orattoso^odedicato  à  S.  Andcea;jS(^l  GiU- 
dèo,fuo?zelarc  Monitore,dtchiarp  laneceflk 
^Ìa4òttciìi|( della  SanCaFede;coi>feri  il  Sacro 
^attelìqfto  ;  e  loxiduiTe,  ai  SanSìg SccUfifgre^^ 
inrie#^>  al  grembo  di  &  Chie{a:  &  egli  reitò 
dtf^ttÀ  hberadalla  batuglia«e  gra  pericolo  9 
tn  cui  (\  era  malamente  trattenuto  per  rifpec- 
^  d^Ua  femminile  conuerlàdone  • 
i   Vn'altro  cafo  voglio  riferjrc,prefo  da  libri 
^  'della  dottrina  deTadri  :  &  e  del  tenore ,  che 
tegùe  •  Camminando  tuo \per  Taoipiezza 
del  deferto, giunfe  advoafpelonca/egoata 
con  alcune  orme  del  piede  fa^mano;e>noa  vt 
^rouandohuomO|{ìlermò  fino  alla  ièra:  & 
ecco  vede  venire  vaO)  ignudo  di  vedimenta> 
ma  coperto  in  buona  parte  del  corpo  con  la 
lunga  capigliatura  :  &  auuicinatofi  git  do* 
mandò .  Quanto  tempo  era  >  che  dimoraua 
nel  deferto2£come  potere  tolerare  l'aiprez- 

za 
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.  za  delle  flagioni  con  vna  tale  nudità?  AI  che 
Irgli  toiloriipofeJo  già  viueua  in  vn  Mona*' 
^fterio  della  Tebaide^trattenendomi  nella  fa^« 
'^^ytica  di  teflere  la  tela  >  e  con  quella  guadagna- 
domi  il  vittorquando  mi  cadde  nel  penfiero» 
cheiopoteua operar  cofa  migliore^  andan- 
-domene  à  più  ritirata  folitudine  i  oue>ererct- 
«^^tado  Tarce  mia>guadagna(fi>quantafofleba- 
ffteuoleper  lofojftentamènto  di  me  fteilo  >  e 
.lidi  quelle  perfone  y  che>peIlegrìnando  >fofle* 
^o  capitate  al  mio  albergo  •  rartij  con  tal  di« 
fegno  j  e  mi  ridufli  in  vn  luogo  à  propofìto;  e 
Wi  fabricai  fufiìct«aM  babittictone.  Iui>fiitic^ 
do>  e teilendoifaceua  vn  buon  guadagno; 
poco  però  io  ferbauaad  vfo  del  mio  vitto  ;  e 
molto  diftribuiua  per  beneficio  de'poueri 
'  concórrenti.  Molto  era  il  numero  di  coloro^ 
chefen  veniuanoà  quel  luogo |  per  valerfi 
dèirarte  mia;e  vi  venne  anche  vn  giorno  per 
,  coperà  di  SatanafTo  vna  Verginei  confagrata 
à  Dio;la  qualepermia  fuentura  vi  fi  trattea- 
nef  e  dicendomi  vedere  hoggi  vna  maniera 
di  lauoto  da  fare  >  e  dima  ne  vn*  altra ,  diede 
occaiìone    di  parlare  più  volte  infieme  ;  e 
di  mirarci  fcambieuolmentej  e  di  venire  dal- 
le parole^e  da  gli  fguardi  poco  cauti>  ad  atti 
intempcramti;edicommettgg<;^lfinc  vn  gr^- 

uc 
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ne  misfàttOj  &  vna  coafumata  iniquità  d'im* 
podtcitia  •  £  quello^  che  più  aggraua>  io  di* 
morai  ia  quello  ftato  di  tanta  infelicità  lo 
V  fpatiò  4i  fei  mefi  :  dopo  i  quali,  dichiarando 
pure  Iddio  la  fua  gran  miièricordia  verfo  di 
*«ey  pomiociai  à  rifuegliarmi  1  &  aprire  Toc? 
chio  della  coniide]SUà0ae>^pen{aQdo>  eri» 
•^Mftnìlòboabeae;;  (Hh^ar^be^uuenuto 
iUTtiifeliM»  amma  R)ia  ',€$^0  chehoggi ,  o  do- 
maUlNio  foiTi  morto:  e  cbe^perfeuerando  in 
'^«lfakiaHugità>io  noo  potenaincontrare 
pl^o,  cb^  il  precipi  tio  deU'eteroa  dannatio- 
perche  fe-taiVno^  peccando  con  la  con- 
ifcme^lerui  i  iifa  ^o  dell'Inferno ,  molto  piìi 
*feo  della  àtffz  pena  £^  rende  >  chi  pecca  con 
vna'  fpofa di  Chrifto ,  figliuolo  di  Dio. 

Quelle  confiderationi  mi  moffero  di  ma^' 
niera  >  chi» alla  fine  me  ne  pardj^ritit-anduau 
i-qdefta  fpòloQcavp^  fare»  come  ho  fatto 
molti  anni ,  penitenza  del  mio  graue  errore; 
commeiTo  per  rifpetto  di  efiere  ftato  poco 
auueduto  nella  conaef&tione  con  donna  >  e 
d'hauer  peccato.  Lapalmajchequìtufcor- 
gi>mi  produce  ciafcun  me&  tanto  fìruttoiche 
baftà  per  foftentarmi  in  vita  :  eftinguo  la  fe- 
te con Tacqua della  fonte:  il  tempo  ha  con* 
fomatoil  mio  veftito  j  9nde  mi  vefto  in  par- 
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te  con  la  lunghezza  de'  capelli .  Nel  prin  - 
cipio telerai  vna  grauiffima  inferriutà  j&  «ro 
^  per morìre;j»arfaicoii  modo  marauigliolb 

n^nri..  Gr.n  6"^"^°  ^  ^n  gHin  Perfojjaggio>  che  poi, 
^rri»4»o  <^iy}.  partendo^  mi  alile,  Ucco  leuata  da  te  ogni 
^'^^^  infermità;  horaferui ^  come  tu  deui ,  per&* 
uerantemente  al  comuD  Signora  • 
a:  Queflo  cafo  >  &  il  piimQx  jdi/iuramente 
Spiegato  da  S*GregorÌQipttQ  feruire  di  buqi- 
na  ledone  à  tutte  le  persone  (otth  >  ^  virtUQ* 
fe;acciocheiionp9e6iQ[]iaAo  piuM;Q  ddilaj^ 
f  o  fortezza;  c  noia  fole  viua.op  caut^kt amc' 

i^>in  rìfguardo del  conitQr/krcoitdrana  fpi^ 
situale;  ma  mollo  più  ÌR&lggir^  d  andare  à 
conuerfàtionein  caia  di  vna  pttbli<;a  Mere- 
-  trice,  ouero  di  vna  Comica  impudica  •  E 
^  ciafcunoiìjrìcordi>e  mediti  per  iuQ  gip 
^ento,  la  bella  ièntensaiche  S.  A-ftbrogio 
^crifTe ,  non  falò  per  Tbaomo  fitagibit  ma  per 
jfi.  X.  2>sui.    ^^'^^  ancora  •  Timo  diu forùs  e  fi:  neqi  fr^ 
«  3.         gili tantum y/hi\omnibQmirti  die uur.  9Ion  tg, 

Pr tutti  c»6»  •  /*       *    ^       '      o  •  • 

chre/ti.  in   "vwcat  concuptjctnttafoTmA  :  Stt  mn  vis  n/tnci , 
non  congfediarepeccatisyne  dete  viti^  forapetk' 
t$ur*  Se  non  vuoi  eiler  vinto  ^  e  perdere  la  for« 
^tezza>ritirati  dalloccafìo  di  peccare;e  fuggi 
il  pericolojche  ti  porge  la  pericoloia  couer* 
Catione.  £  iè  non  fa  puoi  fuggire  >  armati  be- 
»  '•'  * ..   rv  ne 
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0c  CO  la  Tanta  oratione;  &  imita  il  fortiffimo 
foldatadiXI^hrìftoyemaitireSXhrìftoforo}  l 
di  tui  fcriue  Maruto^che  egli  portò  il  Redé- 
terese  chà  dugcnto  foldati  no  ardirono  por- 
gli addoifo  le  mani;  e  che  il  Rè  nixnico>vede- 
ddo^rimafe  atterrito  :  onde  oomandò ,  che  i 
lui ^ che  ftaiia io  carcere^  foflero  introdotte 
due  dònne  j  accioche  eoa  Ttfea  del  piacerete 
éontadolce  conueriàcioae»  io  allettaffero»  e 
ibuttertiflero ,  facendolo  deuiare  dal  diritto 
fenderò  della  virtù.  Andarono  quelle  maU 
•agieié  gìucc  furono  riceuute  dal  forte  G  uer 
riero>  come  dueSerpenti^contro  de*quali  to- 
ft^&armai^otf  roiratiofle  ;  e  ricorfe  al  Sigao- 
re^ptt"  astf  refeimento  difertestza>  llimando» 
chele  fue  forze  ordinarie,  benché  grandi» 
ifoo  ei^no  balteuoU^per  foAerterequel  pen> 
colofo^ffalto  M  Oròegli  con  gran  ferisore  :  « 
li^atderp  diMiuìe  amaliin(ìino(à;diche  fpa^ 
uentate  grandemente  le  donne  caddero  in 
terra  »  &  iui  furono  opprefle  da  vn  heriflìmo 
timore  di  dbuere  ntórire;  ma  il  Santo  le  con- 
ferii ;  Sei  animandole  alla  peni  tenz^i ,  ottea* 
ne,  che  fi  cohuertiffer45al  Signore,  per  gloria' 
di  cui  alla  fine  tolerarono  poi  generofamen* 
te  il  Martirio . 

Ancorché  rhuomo  Zìa  vn* Angelo  di  co* 
é.  Bh  z  Itumi 
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fiumi,  e  di  purità,  hàbifogno  di  fortificarfi 

.      molto  bene,  quando  dcuc  trattar  condoni)^ 
etiamdio  per  occafione  molto  buona ,  e 

■      '    neccffità.LeggiamoiielUGeaefi  fecondo!» 
Volgata,  che  gli  Angeli,  per  UberarLoth, 
e  le  lue  donne  dall'inceadio  fecondo  l'ordi- 
ne diuino,pigIiarQne(ie  mani  lorò.  <tAppre' 
i>enderuntmattum  eim.xi9f  mànum  vxorisy  oc 
duarum/Hiarumeius^  Hn  Qleaftnolecpndo  V 
Hebreo,  in  luogo  di  quella  parola  ., e/tf/y^r^- 
htaderuatfle^gCf  che  diuentarono  Tobwtti ,  c 
r,.2,,^„.  ^o«'ficaronofefteffi,  J?t^,r-*/yS»«^,,;4//^^^  • 
ttt.  n.  it.     utruntfe .  Quafi ,  fit»^h,4iing^,  àieie  ^io; 

BatiftaLarrea,per  ««ecarJ»mano,«cQnuefr 
far  con  dònsc^hatieilérQ  bifbgiio  di  vna  nuo- 
ua  robufl:ezza,e  di  vn  fortìflìmo  valqr^.Jhlor 
che  concetto  far  fi  dourà  di  vn'buomo,,  aor 
che  forte  ,  fe  vQrrà,fcnza  neceflìtà ,  ò  fenza 
:  gran  motiuo  di  qualche  potente  ragione,  cq^ 

ttcrfariÉiinigliarmentecon qualche  donn a  ? 

-f     T  r  9JiT  O    7>  £  C  1  M.O 
Sjprom,cbrMÌSjiuii  'i^  pirìcohfa.  k  conu^rfAihh 
r--         •  fu  con^vtm  Donna,  mfts.  - 

PLatone  fcriffe.  Sapienti  'vi/o  Ux  Deus  efi: 
inJtpuniiltbidoiìivoViQ  awuirare,  gbe  il 
i  lafciuo 
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'iafciùo  amatore  della  femminile  bellezza 
^erd^  la  £ipieDÌa .  £  Seneca  parimente  fcrif- 

rantiam  ifuiucit .  ES.GìpoI.  pia  brevemente  £1,  .^,^^ 
•clìfre  •  Atmrfmne  tàtionu  Minio  eft.  L  jamdr 
ideUài>etiezza  è  Tìi  /òtte  incanco  contro  la 
Tagione  ;  &  alle  vcheturbailgitiditìb'^  é'fiè% 
chefamate  iiapproifimiaUipa^a^ejqiiiQlii 
di  il  medefiflto  Dottore  aggiunge  >  infanìt 
froximu$yturbmemfilÌA.  Con  quella  prinla 
lagone  danqsàer^  fondata  fis  la.bellèzza^  (l 
prroua  U^^p^rìcolo.)  cbe  corre  il  5auìo>cuando  ^ 
'  uax  va  perfine]  Idi  coauàrfii tiqQQÌnj&É&  di  va' 
impudica  donna^i  la  ci|i  bella,  apparenza  >  ò 
&ataralefìa>  ò  artì^ciale^  gliferiie  di  velo  i  i 
glmccHiv  etdtlacdp  i  piedi>  per jfìir>  che  non 
difceiiia^  òdbB.V«re  ^  nefegoala  buona  guu 
da  della  virtù .  Ejintèbimmutis  >  Uqt$eus  fed^ 
bia  )  non  facile  wra  difiemàt  y  nec  ^irhttem 
fi^aùttiririicéìl  giudittofo  Petrar.  A  qucfto  J;;')^)^**^ 
foc&  jiebbo  ii^eniìèro  >  chi  difle^ 
Scilicétf^Boaatmtxylicfetficenibil.        \^  Jilw'J!!!/ 
^  ; .  La  feconda tagiimeiii|>uàk  fokidar  focMa H 
pcnfier allegorwiL  A^flÉic»ide>  il  quale  a&  ^^^^ 
fermò,  che  alcuna  dbntte  .fdno  formate 
Vjilpe,  dalla  Volpfii  cioè  aftute>  jBq  ingannej 
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tlella  faa  buona  volontà  >  e  però  fi  lega  ftrct» 
jtamente  alParbore  della  virtù    paffa,  fug- 
gendo la  perìcolofa  conuerfatiofle .  Vlyjfts > 
/i^'viritf^i^ffj^fcriueCòrn.  àLap.  obturat 
Muns  y    fugit  ;  ne  demenutur ,  i^  perdatur . 
^  *L*huonicSauio  non  vuol  goder  conuerfa- 
^       tione ,  ne  vdirparole  di  femmine  di  tal  fatta/ 
'  '  accioche non diuenti  fiolto  >^ eioula  m^er- 
iditione  :  intende  egU|  Xhe  quei:  vezzi  fono 
*efficaciifimi  non  iblo  per  ìfiiei-uare  làf  robai^ 
ilezza  di  vo^animo  virile  ;  naia.aiich&periare 
gettar  nel? onde  dell'impudico  piacere  lè 
(prettofi  metmdi  v^moohiBinata  iSàpienza  y  9 . 

ti{ohjufài  praécar  il  rimiedio;  configlia* 
to  dal  Santo  Padre  Efrem  Siro  ;  !9j^/  re/pkiks 
tf^*Miterfus  in  muUerisfpecìem  ;  e^hOftpermanM  in  hcduiusì 
J^^*^   Non  riniirare  la  bellezza  di  dònna^ne  ti^tcffttf  -fi^^ 
*  '  tenere  in  cafafuaàconuerià^tiohe;  Jichinois 
pratica  quefto/acilmente  refteràingannata 
dalle  portentofe^  e  diaboliche  Meretrici^ 
^hj.''     delle  quali  dice  la  Glof.  in  Ifaia.  j'/^iir^or/^/f- 
M  Diaboliyqtu  dakivaHiìlenàJMpiunt  b^ines^ 
kuins ficulf  naufrdgium  non  cUuJis  4$Mus  trdn* 
fimuii.  Sono  moftri  del  moAruoioSatanaf' 
ib  i\  quali  col  dolce  canto  ingannano  quegli 
incauti  nauiganti>  che  non  chiudon  gli  orec<* 
chi  nel  pericolofo^aufragio  di  queita  mo4^ 
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tilità  •  Nauìga  fìcuro^chi^  nauigaàdo  vici- 
no al  lido  deli'honelìa  ricreatione>  temei  e  fi       >  .^j^^ 
allontana  dal  fortuneggìaùce  golfo  della 
Meretricia  conuerfatioae . 

n  0  T  A    V  Ti!  C  A. 
Si Jphgs  ufìaUra  ragione  • 


LA  quarta  ragione  dì  perìcolo  fi  può 
prendere  dalla  malitia  della  donna. 
Et  à  quelto  mi  ricordo  >  che  la  diuina  Scrit- 
tura CI  rapprefenta  con  parole  più  foftantia- 
li  la  fallacia  della  dona ,  che  quella  deirhuo- 
mo .  Salomone  di  Jei  ferine.  W-attendas  ^^^^^l^** 
fallacÌ4t  i^uliiris.  Oue  il  nome  di  fallacia  è, 
come  foftanza^e  quello  di  donna  è>come  ac- 
cidente ,  &  aggiunto  fecondo  IVfo  Hcbreo, 
che  pone  il  geniriuoin  vecediaddiettiuo. 
Ifaia poi deirhuomo (crine,  ^igmtemfal-  ^ 
lacem  mittam  eum .  Oue  il  nome  di  fallacia  è,  ' 
come  accidente  ,  e  quello  dihuomo  è,  co- 
me foilanza:  accioche  quindi  argomentia- 
^mù ,  che  la  fallacia ,  e  malitia  per  ingannare, 
'è  molto  più  foftantiale  nella  donna,  che  non 
e  neirhuomo.  Però  leroboam  mandò  la  i-^  f  m. 
moglie  al  Profeta  Ahiaj  accioche  con  falla- 
cia iapeiTe  4aiui,  che  cofa  foiTe  per  auuenire 
^  Ce  al 
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battagliale  .E  vedendo  »  che  il  vergOgnoio 
Prelato  negaua  Terror  commefloi  aggiun(è. 
Io  sò|  che  TafFetto  vofbro  Ita  troppo  inclina- 
to verfb  quella  Serua  di  DÌ0|  che  danza  nel 
Palazzo  voftro.  Equello  ancor  negando  il 
Vefcoìxo ,  Sltiore negasi  ditte  il  zelante  Giu- 
deo .  O  Signore  perche  negate  à  me  tal  veri- 
tà }  Sappiate,  che  io  so  di  certo,  che  voi  hier- 
^feratralcorrefte  tanto  oltre  in  quefto  fallo»| 
che  co  leggier  percofTa  battefte  la  fpalla  del- 
la donna.  Non  e  vero?  Lo  potete  negarci 
"^Horsii  >  è  vero ,  dìfft  conuioto  A  ndrea:  non 
4o  poffo  negate  ;  E  confefsò  humilmente 

ciò,  chehaueua  prima  negato  pertinacemé- 
te.  Humiliter  cùnfejfus  c/ì,quod prius pertinaci- 
ter  neganit .  All'hora  il  buon  Giudeo,  per  ri* 
mediare  à  tempo  ^  &  efficacemente  alla  rui- 
^jba  fpiritualedel  Vefcouo ,  &alla  vergogna, 
llbiafimò  >e  dìshonore^  che  dal  peccato  gli 
*jpoteua  fuccedere,  gh  narrò  fedelmente,  e 
^tninutamente  tuttala  vinone  >  &in  partico- 
lare il  guilògrade^che  haueua^deuuto  quel 
'  màlico  Capò  de'  Diauoli^  vieodò  ilfuo 
'comtA^iùyìótrotQ «  Andrea  5  ignita  la  narra- 
rione,  piegò,  tutto  contrito ,  e  dinoto,  le  gi- 
nocchia à  rerra;dimandò  humihflìmamence 
perdono  al  Signore  4i  tutti  i  fuoi  falli;  &fec^, 

breue 


''N  O  N  a  ipp- 

0rtM  n>tna  feruorofa  oratione^dopo  la  qua* 
*'leimox  de  Juo  babitaculoynon  fulum  eandem  i 
/à  muUmy/ed  omnem  qmq'y  fmina  m^qM  in  tius 

ilìic  ob/èquiobabtbat ,  expulit  t  preìto  prefto 
^uò  di  cafa  iua  >  non  foloquella  MoQacajier* 

ua  di  Dio  j  ma  anche  ogni  altra  donna >  che 

teneua  per  h  fohti  feruigt^ddl  Vefcouado. 
^Mutò  poi  il  Tempio  di  A  pollò  in  vn  Sacro 
Orattoìo^odedicato  i  S.  i^ndfiga;j3(:al  GiU* 

dèojfuo^elatc  Monitore^dichiarp  lanecedà 
^iaxiòtcmQdella  S^nuBede^cor^ri  ilSacro 
Sattetìmo  ;  e  loxidufle,  ad  SanSìf  ÉccUfifgn^^ 
')nr/fi^if  >  al  grembo  di  Chiefa  :  &  egli  retto 
jatfattò  tiberadalla  batuglia^e  gra  pericolo^ 
Ih  cui  fi  era  maiamcnce  trattenuto  per  rifpe^ 
it^  d^Uàfemitnnile  con  ueriadone . 
<   Vn'altro  cafo^gUoriferirc,prefo  da  libri 

della  dottrina deTadifi:& è  del  tenore>che 
t^gne  •  Caniminando  vao  per  Taaipiezza 
<iel  deferto  ^  giù  nfe  ad  voa  Tpelonca/egoata 

con  alcune  orme  dei  piede  fa^manoie>non  vi 
4rouandohuomO|Ììtermò  fino  alla  fera:  & 

ecco  vede  venire  vnO)  ignudo  di  veftìmenta> 
tea  coperto  in  buona  parte  del  corpo  con  la 

lunga  capigliatura  :  &  auuicinatoiì  gli  do* 
mandò  •  Quanto  tempo  era  >  che  dimoraua 

nel  deierto^Ecooie  potere  tolerare  Taiprez* 

za 
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i  za  delle  ftagioni  con  vna  tale  nudità?  AI  che 
>cgIito(loriipore.Iogtàviueaain  vn  Mona* 
Jpfierio  della  Tebaide^trattenendomi  nella  fa^« 
fatica  di  tefferela  tela  >  e  con  qiiella  guadagni*^ 
domi  il  vittoiquando  mi  cadde  nel  penfierOf 
>cheio poteua  operar  cofa  migliore  >  andaa- 
^domene  à  piùrìtirata  folitudine  >  oue^eferct- 
tado  Tarte  mia^guadagnadi^quantorfoileba* 
fteuoleper  lo  foilentaménto  di  me  fìeilo  >  e 
jìdì  quelle  perfone ,  che^pellegrìnando ,  fofle* 
irò  capitate  al  mio  albergo  •  rarùj  còn  tal  di^ 
fegno  j  e  mi  ridu(n  in  vn  luogo  à  propofito;  c 
Vi  fabrìcai  fuffictenttt  habittttione.  lui^fiitic^ 
éo,  e teflendo/aceua  vn  buon  guadagno; 
poco  però  io  ferbauaad  vfo  del  mio  vitto  ;  e 
molto  diftribuiua  per  beneficio  de'poueri 
^  «  concórrenti.  Molto  era  il  numero  di  coloro^ 
che  fen  veniuano  à  quel  luogo  >  per  valerfi 
dèirarte  mia;e  vi  venne  anche  vn  giorno  per 
.  coperà  di  SatanafTo  vna  Vergine^confagrata 
à  Dio^la  qualeper  mia  fuentura  vi  fi  trattea- 
ne;  e  ^cendomi  vedere  hoggi  vna  maniera 
di  lauoto  dalare  >  e  dimane  vn\  altra ,  diede 
occafìone    di  parlare  più  volte  infieme  i  e 
di  mirarci  fcambieuolmenteje  di  venire  dal- 
le  parole^e  da  gli  fguardi  poco  cauti^  ad  atti 
^intemper^tììedicommetterc^lfinc  vn  gr^- 
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tte  misfatto^  &  vna  confumata  iniquità  d'im- 
padicitia .  £  quello^  che  più  aggraua»  io  di- 
morai in  quello  ftato  di  tanta  infelicità  Jo 
V  fpàtfò4i  iei  mefì  :  dopo  i  quali^  dichiarando 
pùre  Iddio  la  Tua  gran  miièricordia  verfo  di 
iney  pominciai  à  rifuegliarmi  |  &  aprire  Toc; 
chio  della  coniideMróae^^peniando^  eri*» 
'•^eàfìiadi^bòcvbeae.;  Chefafebbe^uuenuto 
«U'iàfclicd  amma  n|ia  ;  ciifo  chéhoggi  »  o  do- 
m^itAotofCìmono:  e  cbe^perfeuerando  in 
^^6(Ìaiiift)oagità>io  noo  poteiutincontrare 
^ovcb^sil  precipiti^  dell'eterna  dannatio* 
4fl):  pìerchefe^arvno>  peccando  con  la  con* 
ifiMe4ltrui  i  fifa  k^o  dell'Inferno ,  molto  piìi 
'  reo  della  fteiTa  pena  fi  rende  y  chi  pecca  con 
"vna'fpofadi  Chrifto  ^  figliuolo  di  Dio. 

Queilé  confiderattoni  mi  moifero  di  ma^' 
ni^ra  y  chi^alia  fine  me  ne  partijiritiranduau 
à-qdefla  fpèioncavper  &rc>  come  hò^  fatto 
molti  anni ,  penitenza  del  mio  graue  errore; 
commeifo  per  rifpetto  di  efiere  ftatopoco 
auueduco  nella  conaet&tione  con  donna  >  e 
d'hauer  peccato.  La  palmaiche  qui  tu  fcor- 
giorni  producexiakun  meiè  tanto  frutto^che 
bafta  per  foftcntarmi  in  vita  :  eftinguo  la  fe- 
te con Tacqua della  fonte:  il  tempo  ha  con- 
iumato  il  mio  veftito  i  onde  mi  vefto  in  par- 
vi. i3  b  te 


IP4  i*VN"ro 

te  con  la  lunghezza  de*  capelli .  Nel  pr ia^ 
cipio  tolerai  vna  grauiffima  infenpità>&  ^ro 
per  morire  .'^a^fiii  eoo  modo  marauiglioib 
„  .  guarito  da  vn  gran  Perfojjaggio>  che  poi, 
GiTmM  din,  partendo^  mi  Olile.  Jlcco  leuata  da  te  ogm 
infermità;  horaferui >  come  tu  deui ,  perfe- 
uerantemente  alcomuo  Signore  • 

Quello  cafa,  &  iL  priflOQjt  diffuTameote 
ipiegatQdaS.GregorÌQ>puo  feruirfidi  buQ- 
na  ledone  i  tutteie  p^i:foiiefoiftì  >  ^virtuq* 
fe  ;  accioche  aoQ  pvefivnapo  puj|kl[Q  della  ìor 
ro  fortezza;  c  noafiìlo  viuaAo  c^ADDdatamc' 

i^,inriigttacdadel  conttQr^rcoiid9fma  fpi* 
situale;  ma  atollo  più  ÌA.f^ggir9  d'<atidare  à 
conuerfationein  cafa  di  vna  publica  Mere- 
trice, ouero  di  vna  Comica  impudica.  £ 
^iafcuno  il  ricordi  >  e  mediti  per  (uo  gìpua* 
mento, la  bella  ièntensaiche  Aitibrogio 
^riilè,  non  falò  per  rhupmo  &agilQ>  ma  per 
jf.L  X.  j>éuu    ^® ancora  •  Iberno  diu  fortis  efi:  neq;  fr^k* 
«  3.        giti  tantum  y/ed\omm  kmmi  dìcifur»  ^on  tt 
c  hrtfri,  in   ^incat  concuptjcentsaJùimK  :  Si  non  i/is  wnct ^ 
noncongrediaref€CCaii$inedete  ^uiti^  foritnen^- 
tur*  Se  non  vuoi  eiTer  vinto  ^  e  perdere  lafor- 
tezza^ritirati  dalloccaiio  di  peccare;e  fuggi 
il  pericolo,che  ti  porge  la  pericolofa  couer- 
(atione.  £  fé  non  la  puoi  fuggire  >  armati  be- 
ne 
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IseéSta  Tanta  oratione;  &  imita  il  fbrtifTimo 
4MxiWéiX^iirtAoyQtì^^  l, 
^irai  feriue  Mafuioycfaceglì  portò  il  Redé^ 
toteyd  iAì4  dugtnt^foldati  nò  ardirono  pon 
gli  addoflb  le  mapi;  e  che  U  Rè  aimicoi vede- 
dolo^rimafeatterritoronde comandò , che  a 
lui  >  che  fìzvk  itt'^rcer e  f  fodero  iocrodotte 
due  domie  j  acetocht  coti  l^a  del  piacerete 
éottladòlce  €dfìtlerià(ioae>  lo  allett^ero>  e 
feihiertiflero^  facendolo  deuiare  dal  diritto 
feiltiefó  della  virtù.  Andarono  quelle  maU 
•agie^  gì\tte  farooo  riceuute  dal  forte  Guer 
riero;  Come  du<r^rpentì;controde'quali  to- 
ft&ftaffliò>Cotfl*airatioiie  ;  e  ricorfe  al  5igoo- 
f^èi^actfrefeimentodtibrteua^  llìmaadoy 
'riiele  fue  forze  ordinane ,  benché  grandi  » 
ifl>t>  eì^no  b^^uoUjper  foAerlerequel  periv 
«olofoaiTalto  ;  Oròegli  con  gran  femore  :  « 
li  tatdèìf  ^  diMlMie  trutta  luqìinofii;dix^e%i(- 
uentaì^e -grandemente-le  donne  cadderb  ta 
terra  $  Se  mi  furono  oppreffe  da  vn  heriHìmo 
timóre  di  dbuere^itòrirei^ ma  il'Satìio'^le  con- 
forto ^  Sfiammandole  alia  peni »n^>ottpa« 
ne^  che  fi  conuertiiiero  al  ^ignorej  per  gloria 
di  cui  alla  fine  tolerarono  poi  generofamen* 
te  il  Martirio . 

Ancorché  Tbaomo  fìa  vn'Angelo  di  cq- 
:  Bb  X  ilumi 
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flumì  >  edi  purità  >  ha  bifogno  di  fortìficarfi 
t  I  molto  bene>  quando  deue  trattar  con  donne^ 
eciamdio  per  occafìone  moltò  buona  >  e  p^ 
neceflità.  Leggiamo  xiella  Gene  (ì  fecondo  U 
Volgata  >  che  gli  Angeli  >  per  liberar  Loth^ 
elefuedonne  dallmcendio  fecondo  Tordi- 
nediuino  | piglìarQnoie-mam  loro.  éAppré^ 
bendemntmanumeim.xify  mànumvxofiSi  oc 
duarumfiltarum ^/W.  Qleaflrofecondo  1* 
Hebreo  y  in  luogo  di  quella  parola  •  t/^ppri^ 
benderuntyìt^gCy  che  diuentarono  robulìi  >  e 
fortificarono  Te  fteffi>  Inorati funfyf^r^^  * 
'3^'"^'  ueruntfè  .  Quafi«  c;ba^K-;^kng<ii>  lìie^  Gio: 
&atiftaLarrea>per  tfiiQcarli'lnaiK>^<9  conuer- 
far  con  dbntte>haueflbra  bifogno  di  vna  nuo- 
ua  robufiezza^e  di  vn  fortiffimo  valqr^.Hor 
che  concetto  far  fi  doari  di  vn'huomo,  y  aa- 
che  fotte  >fevorrà>fenza  nece(ntàj  ò  fenza 
gran  motiuo  di  qualche  potente  ragipne>  co\  ,^ 
oerfar£unigliarmentecon  qualche  donn  a  ?  « 


-Si  prom^biM  ììSauìI  è  pèrkolo/à  la  conuerfatiih 
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^  ni  con^M  Donna  trijl. 


Latone  fcrifle.  Sapienti  njt/o  lex  T^eus  efi: 
hJipientiJtbidoiÉYoìh  auuì&ce,  .c^be  il 
li  >s  c!d  lafcìuo 
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lafciiìo  amatore  della  femminile  bellezza 
perdp  la  iàpiens^.  £  Seneca  parimente  fcrif* 

ranfiam inducit .  ES.GìpoL  piùbreuemente 
•difTe.  jinwr/anm^  raiknh  tìUimo  efi.luM 
ideUàbeflezza  è  Va  £ùttt  incanto  contro  la 
ragione  ;  &  alle  voltecurbailgiuditib  ;  é'fiài^ 
che  l'amate iìapprof&mi  allà  pa^a^equia^ 
di  il  medefioio  Dottore  aggiunge^  infani€ 
/roximmytufbMtaufilia.  Con  que^  prima 
ragione  éantfit^  iohdata  &  la.beUezza>  fi 
pnma  Ucp^ricolo  >  che  oonre  il5auio>auando  " 
&n  va  pef:  finq  Idi  cowtir&tic^einj&aÉ&di 
impudica  donna;  I  la  ci|i  bella,  apparenza  ^  ò 
natnralefia  i  ò  artificiale>  gU  feriie  di  velo  i 
^fiOccKi^  etdfiacdQa  pieai>  per  Bir>  che  non 
dilcema!^  òafe^e  ^  ne  feguala  buona  gui/ 
da  della  virtù .  Eji,iÀbimó€ulis  y  laqt$ms  pedi- 
biiS  y  vjt  firn  fécilè  n/iira  difcernàt  y  nec  'vktuum 
/hpàtuf'iièkQiìì  giuditiofo  Petrar.  A  quefiò  J,;.'}^**^ 
for&jid3bdiÌJ>eBÌièro>  chi  di/le  ^ 

^  i  La  feconda tagioneii^puòi  fondaribcnra  il  dtlU  Sinmsi 
penneralle^orkaìtdi^flÉbQnle»  il  àitale  afi-     ,  ^ 
termo >  che  alcuna  somie  .fono  tarmate  ex  tciU/.x^. 
Vul^e,  dalla  Volpai  cioè  aftute^oSq  ioggon^ 

uolij 
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uoli  ;  altre  ex  Cane yd^lCincyCiob  mordaci ,  e 
ridoiey  al(Te4x*ii^iii^  dA]laGiumenta:>  cioè 
-otiofeV^  pigre;  zìttcwSe[uaj4n\\sL  Cau^llai, 

^ciinia  >  cioè  atnacnci^elle  vam tà>  &  abbet 
»i  limehci.  Le  quali  peiliine^iia liti  per  ordir 
:  diario  fi  rìtroaanof]dUaComicaiisipiulica>  c 
nella  Meretrice  ;  efono  corno  ìeanti  lacdiper 
&r  peccare^  ò  almeno  incorrere  in  gran  psx> 
colo  di  peccare^  ogni  huomo  Sauio>che  non 
fugge  con  diligenza  la  I  or  conuerià tione .  \ 
sou* semt.t.    rS.  Niloicrìue delle kmwiactn&CyOmfÈet 

1)9  f9rm94t.  ff2Qytisb4fnosyaféj;  cmmis  generis  Cdffisy  quitntf 
énima  ob/idituf^  exfedkmt  »  Eipongono  tuta 

Irli  hami  della  morte>et  ogni  fbrtè  di  reci^^oó 
e  quali  l'anima  d*ogni  Sauio  ^  incautàments 
conuerfante  >  reilaciQta^&aiTediatiaycanpq^ 
.  ca >  ò  ninna  fperan^a  di  fcfaifare  ri  gran  perb . 
i^liodcl  peccato  mortale  .        r  > 
Fondiamo  la  terza  ragione  fopra  le  parolé 
ù95ing.cuf,  liis -Cipriano  ,^  di  &  Siiig.  II primo  Santà^ 
dice.  Tkundlandiùas  exbìbet  Metetrix  ^  nunt 

tricehòTaiìferae  di  celti 'Vezzi 
*  ^      èthora  di  certe  molli  paroline^  tacò(ar£iiicia« 
Pf.         fameme  ^^he  il  Sauio  ^ic  non  è  rn'  VIi£e  d'i4 
mitatione^refteràmirer amente  f  ra  doJ  ciflimi 
^iuL    Jim^  peri- 
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pcricdliinganato  dalla  Sirena.  Syremtm  De- 
lubrts  volupmis  y  (criue  lfata>  minacciando  >  c.ii.  n. 
phe  dòueua  ruinarfi  ia>  Citcàrdb  Bat^loaif 
per  cagione  delle  Meretrici.  IndhaifSyHiUidr  '  ^ 
m  nocituras  magis  Sab/ionii  tfumniHHgratXir- 
€Ìium  MedorumyOuiignemdccabcécknUìmaié 
^  illamde^àfiattdam.  Cosìfpagayn  Dptlwre:.  f;'CyuJiX 
^.taggmngercIielaiparoIiHdbcci^Taft* 
nbxMi  secoadoiadof^  fifflifica^nagottii  cri- 
ibiby  Sèrf«iri|iaiituti;  oueroi  iciito^  Qi- 
toìnmo^ìùimakrXpvàìsiii^  io 
5pifkD;Smtonii»aiipfaffàjl^ 
v^amala  £iiiusifia>  iLpua  «QmareDtagjCìii^ 
iSerpisiitt^  dciflic>iauic>loib^<Ofidr  io  dt^ 
die  «^bhMlomo  dille  poeò  ^  chiama        h*.  i.d!^?^ 
Qfif MMb  I>rkijv/K;  ^£  GlaudtoiMinoe  tiene  i^"^"''"^*^* 
die^lt^Afttkb^dlpifigdfatlcSirenc^m  ndVEmhitmm 
«dmiràalrnsKoopt)i^obe£gQÌficàrc  i  danni)  '>7. 
cbeio^oiùùtAàetéogbi^  cagionare  à  gli 
^omtni  lò  r  Oifegu^. 

-r>.Sj^<nfa,L.diCjeiS.;Fulg.  traSìoria  dicuntur::  L.%.Mytb0U 
trUnts  eÀhmwmUkititcàbm  jétnoris  tr ahi  tur  ;  siéJi 
€Mmtu.y  a/tt.wjSày  mttmféitudine  ^  quat  V  tjfj^ 
retigétmfràfttfit^  Gtoèle  Sirene  il.  dicono  ab 
Iettatine;  &  allettano  in  più  modi;  o  col 
carnoso  con  la  vifta^o  con  la  conuerfatione^ 
Ma  il  Saiuo  VlifTe  non  £  fida  di  fe  ileiTo ,  no 

della 
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della  fua  buona  volontà  >  e  però  G  lega  ftret» 
<tamentc  all'arbore  della  virtù , 'e paflà,  fug- 
gendola pericolofa  conuerfatione .  VlyfftSy 
$de/l<uirSapiensylcnneCóm.  àLap.  obtftrai 
Mum  jts^/ugà;  ne  demintetMtr  y  ^  perdatur. 
'L*huomoSauio  non  vuol  goder  conuerfa- 
Xa>^  *^    rione , ne  vdir paroledifenunincdi  tal  fatta;  ' 
-  '  *acdoche  non  diuenti  iiolto  >.  e loda  m  ^er- 
^itione  :  intende  egli  ^  i  che  quei:  vezzi  fono 
-efficaciilimi  non£}lo'per  ifirei^uare  la  rohii^ 
ftezza  di  va!antmo  vinle  ;  nìxancheperiarc 
gettar  nell'onde,  dall' impudico  piacere,  le 
/pnetiofi  merandi  nwoòiimmata  ^plcnza  f9 
ffOTÒ  rifoliie^<]i  praaoar  il  rìmiedia;  confìgliài' 
^  ^  ,     co  dal  Santo  Padre  Efrem  Siro  ;  !  9t€  n/piciks 
Tt^»Herfui  in  muUerh fptctem  :  tt^on permane  ài  in  iacdwistù 
i^r.mui.  j^onrimirarelabelkzzadidònnavne4tal5ii 
tenere  in  cafafua  àconuerfa^tioto;  J^diinoff 
pratica  quefto^fadlmenterefteràiingannato 
dalle  portentofe^  e  diaboliche  Meretrìci^ 
ch  j.^'     delle  quali  dice  la  Glo£  in  Ifaia  .  Suntporten* 
td  Dìaboliyqaa  d^kivàHfilefia  detipiunt  bmines^ 
hw»s fetuk  naufrégium  non claufis  moAus  tran* 
fiunuì.  Sono  moftri  del  moftruofi>Satanar* 
io  ii  quali  col  dolce  canto  ingannano  quegli 
incauti  nauiganti)  che  non  chiudon  gli  orec« 
chinelperìcolofonaufragio  di  queita  mor- 
tali* 
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tilità«  Nauiga  fìcuro^chi^  nauigando  vici- 
DO  al  lido  dell'honeila  rìcreatione>  teme,  e  fi 
allontana  dal  fortuneggiaùte  golfo  della 
jMeretricia  conuerfatione . 


Ti  0  T  A    V  fi  1  C  A. 
Si  fpiegé  njrC altra  ragione  •  ^ 


LA  quarta  ragione  di  perìcolo  fi  può 
prendere  dalla  malitia  della  donna. 
Et  à  quelto  mi  ricordo  >  che  la  diuina  Scrit- 
tura CI  rapprefenta  con  parole  più  foftantia- 
li  la  fallacia  della  dona ,  che  quella  dcirhuo- 
mo ,  Salomone  di  lei  fcriuc.  He  ^tendas  ^'"^^^i-^^ 
fallacM  fJ^ulhris.  Oue  il  nome  di  fallacia  èj 
come  foftanza,e  quello  di  donna  è^come  ac- 
cidente ,  &  aggiunto  fecondo  IVfo  Hebreo> 
che  pone  il  geniriuoin  vecediaddiettiuo* 
ifaia  poi  deirhuomo  fcriuc .  fiAdgentem  faU    ,^  ^ 
Uam  mittam  eum .  Oue  il  nome  di  fallacia  è>  ' 
come  accidente j  e  quello  dihuomo  co- 
me foilanza:  accioche  quindi  argomcntia- 
>  che  la  fallacia  ^  e  nialitia  per  ingannare! 
'è  molto  più  foftantiale  nella  donna,  che  non 
è  neirhuomo*  Però  leroboam  mandò  la  i  '^-^  m. 
moglie  al  Profeta  Ahia;  accioche  con  falla- 
cia iapefie  4aiui|  che  cofa  foiTe  per  auuenire 
^  Ce  al 
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al  fuo  reale,& infermo  Figliuolo.  E  cefi  loì 
s.iu/.r.i4-  abmandòlaThecuitealRè  Dauid;  accion 
che  con  fallacia  lo  difponclTe  à  perdonare  ai 
Abfalone.  Ma  non  era  neceflario,che  le  di% 
certe.  Lugeretefimtéla;  fingi  di  piangere^  per* 
che  la  donna  sa  molto  ben  fingere  per  la  fua 
innata  malitia .  Equi  mi  fouuiene>che  Taa- 
tico  nimico  Satanaflb  fi ferui ,  per  debellare 
il  forte  Adamo,  della  donna  ,  della  quale  di- 
u  Pcuu       ce  il  Filofofo  •  Oìnfilium  J^téliem  eft  inuali^ 
dunt.  Et  il  medefimo  •  Fxmina  dMioresfunt 
M.s^^fMi.  njanbus.   E  San  Gregorio  .  Jtiulier  dtct* 
tur  mens  infirma y     inéifitM .  M«  ciò  fece 
'      l'attuto,  perche  fi  sfor^aua  di  vincere  per 
fraude,eperinganno;edi  quefto  giudica- 
ua  la  donna  eflerc  vna  gran  Maeftra-  Ella  e 
di  natura  molto  malitiofa  à  parere  de'  Sauij. 
E  però  l'antico  Filofofo  >  nomato  fecondo  > 
fu  ricbiefto  vna  volta  dall'Imperatore^ 
Adriano,  Quid  c^t  futuri  Che  cola  foi- 
fe  la  Femmina?  Etegli  rifoofc.  TJit^cafth 
musyonmalmditioftlm.  Quafi volefle dire. 
La  donna  fi  è  vn 'animale  veramente  dotata 
di  ragione.ma  infieme  è  fornito  di  tanta  ma- 
litia,chc,  chi  lo  pratica  conuerfando ,  corre 
gran  pericolo  di  rimaner  fuo  fchiauo  incate* 

^nato .  Ma  chi  non  fcorge ,  che^fto  filofo- 

fico 
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fico  penderò  molto  più  f\  auuera  in  vna  don* 
na  trilla  ì  Poiché  fi  può  ella  nomare ,  come 
nomata  fu  da  vn  Santo  Dottore  •  Tbefaurus 
mmunditùt,  ^  malitiéc  •  Animato  theforo  di 
iporchezza  >  e  di  maluagità  ;  dunquip  tema  il 
òauio  di  farfì  malitiofoi  e  di  macchiarii  con 
la  di  tei  conuerfatione  • 

E  vero ,  chel  prudente  huomo  fii  fimbo- 
leggiato  bel  Serpente:  Eflote  prudentesy  ficut  ^é$, 
Serpentes.  Ma  cotal /imbolo  il  adatta  pari- 
mente alla  donna >  maffimamente  rea,  & 
impudica  i  lacuivifta>  e  molto  più  la  vez- 
XOÌ2L  conuerfatione  ,  è  tutta  rerpentina>vele- 
nofa ,  &homicida:  però  fi  ricordi  il  Sauio 
deirauuifo  fopra  citato  di  Salomone  •  Jie  .  , 
-  attmdas /alUaa  J^ulieris.  Non  attendere 
«  alla  fallacia  della  Meretrice,  cioè  alla  Tua 
^  multiplicaca  malitia  per  allettare  >  &,allec* 
tando,ruinare.  Tfr/oiiicMiw/criuc  vn  Co2 
'  métatore  di  quefto  luogo^wrrf/fg/V  blandi/sas, 
mollitiem ,     eUgantiam  wrborum ,  pulchritth 
dinem ,  ornatum  njeftmm ,  faciei  fucum ,  fl/o- 
neSf  artes^  fraudesy  qufbus  ^Uretrices  Ama- 
<  fios  ad  fe  petite  ere  j  inefcarey  xS"  peruerurefoUnt: 
^  hìfce  multos  iecipiunt ,  fi^  dtmentant .  f^Adde , 
mulierem  quii  ferpenttnum  habere»  l^tdetur 
'  Serpem,£uaMjfiaucensytiliy  tottqyfextéi  fuam 

^  Ce  X  indo' 

% 
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indolem ,  £5^*  fraudes  inbaUffe ,  zAàie  ^e^: 
rétricum  malitiamylìudmmq'JaUenii^immo  con* 
tinuHm  éxercitium  >  quonoms  in  dies  d^cipiendi 
artis  txccgtianVy  'vt  non  uliud  <ogitarejnon  aliud, 
fomniareync  tota  ex/raudtbus  confutf  vtdeaotur^ 
Con  quelli  colorì  quel  Dotto  dipinge  la  fer^ 
pentìna  malitia  della  Femmina  impudica  j 

dellaquaicdifleS.hfrera  Siroi'«5-^^//V/^  i»- 
riir4&///>>è  vna  malitia  in^t|rabile  :  e  molto 
c.  »f .  »f.    priqiarEccleriaftico .  Sneww  otnnt^  m^H^m 
fuper  malniam  Mulieris .   Piccola  iì  è  ogni 
maluagità  rifpetto  alla  femminile  :  e  poco 
.«auantìihaueua  detto-  7^im,efi  cafuf  nequtm 
Hjiiper  caput  Cchbri'^tt  non  efi  ira fuptf  tram  Mu» 
^      lieris  .  Con  le  quali  parole  3  come  nota  lan- 
fenio,  non  riprende  il  feflb  femminile,  che 
>fu  fatto  da  Dio  ;  e  però  è  buono  >  e  lodeuole  ; 
•       ma  vitupera  Tindolc  trifla  delle  peruerfe 
^.^jf^^  -done,!  viti),e  la  malitia  loto  à  fine>che  lì  veg- 
\  ga  >  con  quanta  prudenza  fi  deu€  i^onucrlar 
con  le  femmine, per  non  pericolare.  Appofuì 

.  .  ,  ,  Mulier mala, dice  Cornelio ycomparatur Ga- 
in Eccì,  C.»J.  ,  ,       ,  •   /•      /r»    ■  • 

lubro  ob  magnam  'vtnu/q;  (fffimtattm  tn  copan^ 
nandis dolis,  mtndaciis,  littbus ,  rixis  ^  Cigdibus} 
adeo*vt n^ulHrnequam'vidiatur  f(fi  ftrpcnti- 
nay imo  S£rpens .  Cioè.  La  trifta  femmina 
giuditiofàmentcfi  paragona  al  ierpentepcr 

Taf  w 
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l'affinità  d'ambedue  nel  te  fiere  inganni  , 
compor  bugie,  fabricarliti,riflb,& altri  mali 
in  modojche  vna  dona  maluagia  fembra  vna 
cofa  ferpentina,  &  vn  Serpente.  Eufebio  ^^^'f'^^ 
oflcrua ,  che  nella  lingua  Hebrea  la  parola ,  "^"^^  ''^ 
Eua ,  fenza  Tafpiratione  fignifica  la  donna  i 
ma  con  Tafpiratione  fignifica  il  Serpente. 
Forfè  per  infegnarci ,  credo  io ,  la  facilità  | 
con  che  VX»  buona  donna  fi  conaerte  in  va 
Serpente,  pieno  di  malitiofi  inganni,  e  peri- 
colo fi.  Qui  mi  ricordo  quella  marauiglia, 
fcritta  da  Winio>  che  vna  volta  certe  donne  ^•^«jI- 
partorirono  Serpenti .*quafi  fofie  yn  tacito 
nmma^rameto  della  gran  Madre  Natura^ 
che  vna  rea  femmina  è  vna  genitrice  veleno- 
fa  >  e  ferpentina.  Anziè  peggio  di  vn  Ser- 
pente ;  perche  il  Serpente  porta  il  veleno  fb- 
iamenteìnbocca^ma  la  donna  Io  porta  in  ^ 
molti  luoghi.  Serpensinorc  dumtaxat  i/me- 
numgeJÌAty  Muliirvero  exorcy  (x  nerbisy  ex 
oculis ,  ex  n^ltu  >  ex pe Bore  ,  tx  tota  carpare ,  ac 
filo  afpeHu  'virus  animo propinat.  Così  diceua 
vn  Seruo  di  Dio  ;  t.  i  /^^.  4W 

^  Hor  qaarhuomo  fauio  ftimerà  di  poter 
conuerfar,  fenza  pericola  di  reftar' auuele- 
nato»  con  la  Comica  impudica,  o  conia pu- 
bUca  Meretrice^  che^i^no  due  malitiofi  >  e 
^  vele- 
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velenofi  Serpenti.  Jiemocum Serpente  fecu^x  . 
A^r  i)f.  luiity  fcriue  Chrìfol  E  fe  alcuno  (lima» 

di  poter  ciò  fare  j  io  ftimo  >  che  s'ingannile  lo 
prego  à  ricordarfi  >  che  Diogene  ii  pregiaua 
afTai  della  fuaSapienza;  ma  per  laconuerfa* 
tione  con  la  Meretrice  Frine  perde  più  ia 
'     vn  giorno  di  credito^  che  non  haueua  acqui- 
-    ilato  nello  fpatio  di  molti  giorni  •  Si  ricordi 
inoltre,  che  Ariftotile,  tenuto  tanto  fauioj^ 
Coficubinant  amauit ,  €iq\  facriftcauit^  amò  U 
Meretrice  fua  in  modo ,  che  le  offerì  facrifi? 
^  ciò ,quafi confeflando,che[fofle  vna  Dea 

O  ftolta>  e  facrilega  impietà  j  ma  effetto  vc*4k 

-  ■j,        lenofo ,  e  lerpcnrino  di  vna  velcnofa ,  e  fer^ 
pendna  conuerfatiotie  con  impudica  doo- 
^     ^  '^na.  A//r^/^«/cibr/f/»<<o,  fcriue vn Moderno,' 
d.iì.iio.  i.   ficocklos  (L/^riJtotehsféijc$nawt , %ftpoJt  tnnume" 
^*  '  tasabeo celebratas  Dimon/ìrationes^uibtés 'uni' 

.  rcam.primamy^frpremf^m  Caufam  apertijftmè 
'l^demcnJìramratydli^tanquamDeey  bofttas facra- 
y  ^U€rHy'uariofq\hymn$s  ineiuilaudem  ediderity  no 
fine  magno  omnium /candalo}  'unde  gj^  ab  Mbe'-  ? 
nis fugete  compulfus  eji,  Jion  folum  dutem  Ari»  ^ 
.  ,  •  •    Jìotelemy  fed  iS^  njniuerfiAm  Senatmn  eximm^ 
'  \       *Tbrines  ty^feretncis pulcbritudo  deceph  •  Cioè 
• ,    ,  -adire,  Lamarauigliofa  beltà  delia  Corti- 
%  . .  ^iana  Erminia,  femmina  diletta,  e  cara  al 

■^O  ^  {auio 
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fauio  Maeftro  de  Peripatetici  Ariftotile, 
gli  fìi  di  fafcino  tanto  nociuo  à  gli  occhi,che 
dopo  inaumerabili  Dimoftrationijdaluice* 
lebratein  proua  della  priroa^  vnica>  e  fa^ 
prema  Cagione  delle  cofe,egli  rifolfe  di  offe 
rirle.  come  à  Dea  ,  facrificij,  e  di  comporre, 
e  publicare  in  fua  lode  varij  hinni,non  fenza 
-  grande  fcandalo di  tutti;  onde  fii  sforzato 
fuggirfene  lontano,  bandito  dalla  Città  di 
Athene }  oue  trenta  anni  haueua  infegnato 
le  buone  Difcipline;  come  narra  Origene;  e 
lì  ritirò  a  Corfìi.  Ma  nonfolo  Ariftotile  re- 
fiò  delufo^  &  afiàCcinato  dalla  fua  donna^ 
amica  ;  ma  anche  vn'intiero  Senato  di  Pru* 
denti ,  al  comparire  della  bella  Meretrice 
Frine ,  rimafe  allacciato  ;  imperoche ,  come 
riferifce  A theneo,  Rodigino,  &  altri,  vrf 
eloquentiffimo  Oratore  difendeua  colei  al- 
ìk  prefenza  de'  Senatori  ;  e^  non  ottenendo  il 
fine  pretefo  dalla  difefa ,  introdufle  lei  fteffa 
agli  occhi  de*  med  efimi  Senatori;  i  qualiial 
primo  comparir  di  quella  beltà,  perièro  di 
manierai!  fcnno,  che,  non  folamente  laflbl» 
fero  ;  ma  di  pi  il  >  fe  crediamo  à  Paufania ,  de 
a  Quintiliano,  le  decretarono  ierettione  di 
vna  Sfatua  con  iftraordinarij  honori:nel  che 
fividde ,  che  conuiene  •  liunquam  fieri  iudir 
m  ^  '  .cium 
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cium  in  confpeHié  ohielii  deleiìabilir,  come  dicé^ 
Ariftotile. 

'^gg^u^S^^^^  5apientiffimo 
Filoforo  Democrito ,  huomo  tale  y  che  Pli« 
nio  lo  chiama  'virum  Jagacem^^  ^itae 'utiUf* 
/fi»tf^;edaaltrifù  tenuto  verfàto  in  moda 
in  ogni  forte  di  Filofoiìa  >  che  fi  poteua  no* 
mare  vn  Pentathlon  ^  onero  Quinquertio^ 
nelle  dottrine.  Queft'huomoi  tanto  fauio> 
?  e  dotto  I  alla  fine  acci  eco  fe  Aeffo;  e  per  qual 
ragione?  T>\c^TM\\\o/utV[dtur^fccretaf9ib- 
tilius  rimaretur,  per  contemplar  più  fottil* 
mente  t  fecreti  della  Natura .  Ma  io  credo 

Adoiff.  dnt.  più,  che  à  Tullio ,  à  Tertulliano,  il  quale  dì- 
^'  ce ,  che  Democrito,fpeflo  mirando  la  beltà 

delle  donne>riceueua  piacere  grande,  e  bra» 
maua  con  gli  atti  dishonefti  venire  al  compi- 
%  mento:  e  quefto  non  potendo  effettuare, 

concepiua  grauiflìmo  cordoglio;  dal  quale 
giudicò  non  poterfi  liberare,  fe  non  con  pri- 
uarfi  volontariamente  della  vifta ,  e  cauarfi 
gli  occhi. 

4#  Ma  fe  dal  mirare  vna  bella ,  e  gratiofa  fem- 
mina, tanto  nocumento  riceuono  i  Sauij, 
che  dourafino  temer  di  riceuere  dal  conuer- 
fàrc?  Non  voglio  ricordarle  miferabili  di- 
jfhdneftà  di  molti  altri  Filofofi ,  ftimati  fauij 
,   — dalla 
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della  genulicà>  &  ingannati  dal  Diauolo.per 
mezzo  della  femmina  j  e  della  femminile 
conuerfatione  :  legga  chlvuole  (Cornelio  ^  e  Z'* 
trouera  molti  cali  y  per  li  quali  potrà  efcla- 
mare>con  le  parole  di  Damafceno;  0  malumj  p^rsi»  i  c.i6^ 
omni  malo  pùusf  mutiermaiA.  O  donna  impu- 
dicaj  che  di  maluagità  vince  ogni  gran  male^t^ 
Io  concludo  quefto  Puntò  con  la  verità  pon-  ^ 
derata  dal  medeiìmo  Damafceno  •  Ter  mU' 
lierem  Dubolus  SapienttJ/imum  Salomonem  in 
'  prauartcationis facrtiegium  pr<(cipua¥if  •  Sata- 
nailo  con  lo  ftralcj  prefo  dalla  donai  colpì  di 
piaga  immedicabile,  6c  infelicemente  mor- 
tale l'animo  del  SapientilCmo  Salomone;  e 
lo  precipitò  nel  gran  facnlegio  della  prcua-*  - 
ricatione.  ES.  Agoftino  ferine.  9iec  Salo-  Detmj, 
monem  credibile  e  fi ,  errore  putaffiy  Idolis  effe  fèr"  ^'  ' 
uiendumyfed  bUnditiis  ftmmeisAd  ilU  facriU'^ 
già  fuij/è  compulfUm .  j| 
£  di  lui  fcrifle  Enea  Siluio,  come  dice  il  CoA 

in    '  iV**/  Giudice 

pijinvnlipigratnma. 
l/oc  fate  falb  ominuan  Salomon  in/Ul/us  amari  ^*  •••• 
Demertiit ,  morem  qui  amaro geffit  amori .  ' 
Ogni  Sauio  ii  miri  in  quello  fpecchio  :  e  con 
le  iloltezze  altrui  accrefca  il  theforo  della 
lua  Sapienza;  e  fi  ricordijche  MuUeres  apofta* 
farefacÌHntSapientes'^ÌQ donne cagiond,noVd,'^^^^^  ^ 

Dd  pofta- 
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poiiafia  ncTèffonaggi,  che  per  lo  fapere  (ah 
no  tenuti  oracoli  del  Mondo,  e  giudica»! 
moderm  Salomoni  deHa  Ghrittianità,  ) 


>•  .  davnhuomoSatUoyFqrteyeSdttiOfper 

^  voHConuerftrc9nDmiìéitriJidi 

m  con  buona. 


E Stata  opinione  d*alcunt ,  che  il  nome  ' 
Fenus ,  Venere ,  fi  deriui  dà  a/(f ,  ^  nusi 
«uafi  ,  che  fignilìchi ,  fine  mente,  amtns',  quia 
.  -.  'éon2wemd€frtmtaty^(jusJiexcerebrst.  Cofi 
prcu.  c.  5. 4.  fcriue  Cornelio  a  Lapide  j  &  aggi  unge . 

Veraefi  hiecallu/to;  at  non  ^erum  etymon;  . 
mm  Venus  a  'vinculo  efi  dtiìa,putaà  njierey  ide/i^ 
ìtgare  >  ait  Varroy  quòd  Ammte  Amaft^  colligety 
conflringat .  Vera  fi  è  T allulìone  i  ma  ver^ 
^  none  retimologia  ;  perche  il  nome  di  Vene- 
«   re  fi  prende  dal  vincolo,e  legame,  dice  Vaff^. 
^    rone,con  che  T  Amante  refta  legatole  ftretto 
per  affetto  con  la  Donna  amata.  E  quindi  fé- 
gue,  che  vna  femmina  impudica, vittima  de* 
dicataà  Venere  dishonefta.  Me  re  tri  ce  lu  fin - 
ghiera ,  e  vanamente  ornata,  fi  può  nomar 
laccio.tefo  con  gentilezza,  per  allacciar  gU 
.  Jài  '  huo 
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huomtni  al  piacere  della  illecita  couerfatio  • 
ne  •  Mutiet  dice  S.  EfcenoEiSiro  >  laqueus  camr 
^ttìly  &4iémhiiSi  MifDoliipialtés  tìliciens.  Duor 
quéfì  regola  con  reanQ>&.accortezza  quell* 
huomo  Santo^  e  Portele  Sauio  >  che  via  gran 
diligen^a^p^ationtanarfi^'  eper  difenderli 
dalia  doineftfcà  couerfatìoiie  di  voa  Comi- 
ca impudica  >  odi  vna  publica  Meretrice  • 

Per  acconcio  di  ciò  >che  io  fcriuo ,  narra 
Simeone  Metafrafte  vn'Hiftoria,  che  io  nar- 
reròjriftretta  nel  tenor  feguente . 
In  vn  Monte ,  vitino  à  Ccfarea di  Paleftina, 
^1)  ritirò  à  vita  folitaria  vnGrouanedianni 
diciottOjM  artiniano  di  nome;  nel  cui  vifo,  e 
corpola  Natura  con  i  caratteri  della  bellez- 
za haueuaerprefla  Timmagine  della  mode- 
^ia;iiii,  habitando  lofpanodi  15.  anni  con 
'là  perfettione  di  vn' Angelica  vita,riceuè  dal 
Signóre  miracolofi  doni ,  con  i  quali  à  molti 
reltitui  la  perduta  fanità  ;  molti  liberò  da  gli 
Spiriti  infernali,&  a  molti  impetrò  Segnalate 
-^natiedal  diuirto  Largitore:  ode  il gndo  del- 
'laiua  Santità  li  fparfc  per  tuite  quelle  con- 
'^rade  in  mòdo,  che  tiitti  quei,che  IVdiuano, 
^  n'andauano  à  luì ,  come  à  benigno  Padre, 
&  amoreuole,  e  miracolofo  Proueditore  de' 
*rt>i fogni  loro. 

Dà  X  Alia 


*  Allacognitìone  di  tanto  bene  iì  fd^gnò 
pia  volte  Meramente  Satanaffoi  e  più  vplr 
re  con  vari)  aflaltì  fi'sforzo  di  Abbattere  U 
virtù  di  Martinianpf  màfcraipfe  la  trouò 
falda  più,  che  Rocca  di  Diamante  >  e  virtù 
più  forcer,  che  quella  deH&uólofo  Marteioa^ 
de  egli  ne  reftò  vinto  ^  confiifo>  e  coftee$to  ^ 
ritirarfì.  Et  vna  volta,ritiraq(iofi  son  ar- 
rabbiata fuga)  difle  tutto  fuperbo  con  fuono 
altiero,  e  minacciofo .  Exipeiìa  me ,  expeB» 
Martinìane  ;     bic  te  deiiciam  :  inueni  entm  ar^ 
temyperquamfum  te  deieBurus.  Afpettami 
pur,  ò  Martiniano,  afpcttami:  &  io  qui  ti 
getterò  per  terra:impcroche  hò  ritrouara  vn 
arte ,  con  la  quale  tu  dame  refterai  vinto,  & 
atterrato .  E  l'arte  fu  la  conuerfationc  di  vna 
famofa  Meretrice.  Quefta,vdendo  vn  gip*"' 
no  certi  Perionaggi  à  ragionar  della  diuina* 
maniera,  con  che,rHeroe  di  Chrifto,Marti- 
niano  menaua  la  fua  vita ,  difle  loro  con  ar- 
dita fronte,e  con  sfecciata  lingua .  Che  huo- 
mo  è  colui ,  che  voi  tanto  ammirate  ?  Io ,  le 
vorrò,loferò  cadere,  come  vna  fronde,  al 
fuolo.Che  fe  egli  al  mio  comparire  lùgli  oc- 
chi fuoi,  &  al  baleno  della  mia  bellezza,  non 
refterà  vinto  ;  alFhora  si  che  meriterà  d'efler 
oggetto  della  voftrà  marauiglia»  Ciò  difle  la 

Sata* 
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Satanica  Guerriera;  e  patteggiò  con  quelli 
d'andar'à  cobattere  col  generofo  Campio- 
ne.  Vi  andò^armata  prima  di  fraudi  miiera- 
bili,  e  poi  di  ardite  sfacciataggini.*  coprila 
perfona  con  lacere  vellimenta;cinfe  con  vna 
fune  il  fianco  ;  pofe  fui  capo  vn  groffo  velo  j 
cafcofe  in  vna  tafca  le  fue  pretiofe  vefti;  e  sii 
l'imbrunir  delia  notte^trà  notturni  hprrori,ec 
in  tempaventofoi  e  piouofo^alla  porta  d^Ua 
cella  del  Solitario  fi  prefentò ,  come  al  cam- 
po di  battaglia^  e  cominciò  lafialto.  (apit 
Mi/er abili  'voce  rogare  'uimm  SaniìumJJc  dicens. 
MifireremàSerue'2:>ei^  Con  voce  miferabile 
cominciò  ad  offerir  preghiere  aU'huomo  Sa- 
tO) dicendo.  Muouiti  à  mifericordia  verfb 
di  me  9  ò  Seruo  del  Signore  y  ne  comportar  > 
che  io  qui  fuori  mifera  diuenga  predace  cibo 
de  feluaggi  animali  :  hò  errato  il  diritto  fen- 
tiero  del  mio  viaggio  :  e  mi  trono  giunta  in 
quefta  folitudine^  lènza  faper  rifoluere)  ver- 
fodoue  io  debba  incamminarmi.  Deh  per 
tua  bontà  non  difprezzar  me^tanto  bifogno- 
fa ,  &  afflitta  :  non  abbominar  vn 'infeliciflì- 
maPeccatrice;poiche  alla  fine  fon  pure  Dei 
figmmtum  >  vn*  opera  formata  dalla  diuina 
mano. 

Alle  voci  di  cofi  dolorofo  lamentose  fup- 

pU. 
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plicheuole  preghiera  il  Santo  fubito  fi  alzo^ 
*  poftofi  allafineftrella,vidde  queiriofehce, 
^utta  mìferabile,  marin  arnefe  per  lo  veftito, 
e  peggio  trattata  per  la  pioggia  j  e  fi  com- 
moflc  molto  con  teneriffimo  aiffetro  di  com- 

pafrione;onde,fatta  auanti  breuementc  ora- 
*  tione  à  Dio,apri  lVfcio,&  introduffe  la  don- 
na nella  prima  cella  j  &  iui ,  accefo  il  fuoco , 
e  portato  vn  poco  di  cibo,  le  difle  con  carila. 
(pmede  y  ^  cura  te  j  cras  'uade  in  pace .  Cibati  > 
^  afciugati^habbiti  curale  domane  vatceóe  per 

n  *tuo  cammino  in  pace .  E  dopo  detto  quelto, 

egli  fi  ritirò  nell'altra  cafncrctta     chiufo  at- 
tefe  per  più  horc  al  canto  de'Salmi ,  &  alle- 
^  fercuio  dell'oratione ,  paffando  con  breuif- 

fimo  fonno  il  refto  della  notte  ;  e  nella  quale 
fìi  aflaliro  da  graue  tentation  di  fenfo  per 
maluagità  del  Satanico  Iniiigatore.  Sorfe 
egli  di  buoniffima  bora  al  nuouo  giorno  j'i^f 

vtulierememitteret  ;  per  far  vfeir  la  donna  dal 
•^fuo  albergo:  ma  ecco  che  la  ritroua  tutta 
trasformatajnon  più  ombra  di  brutta  mort^,  ^ 
mafimolacrodibellaviraioon  piumilèrabi- 
Hé  ìieir apparenza;  ma  molto  amabile  nel 
^  fembiante  ;  non  più  in  tutto  fchifofa  ;  ma  in 

tutto  gratiofa  ;  non  più  coperta  con  lacerati 
cenci;  ma  ammantata  con  pretiofe  veitiitut-  % 

ta 
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ta  linda ,  vaga ,  e  tutta  ornata  ,  e  compofta 
ad  deàpiendum ,  per  far  cader  nella  rete  della 
fua  contierfatione  Martiniano  ;  il  quale  nel 
primo  rimirar  di queirinfolito  oggetto ,  non 
la  riconobbe  per  la  dona  dei  paflato  giorno  ^ 
éftando  cheto  vn  pezzo,  fòprafatto  dallo 
ftupore,  alla  fine  domandò.  Échifei  tìi?  E 
per  d onde fei  penetrata  in  quefta  cella?  E 
che  diabolico  veftì  mento  in  ce  rimiro?  Io> 
rifpofe  colei ,  fon  quella ,  che  tu  qui  hicri  ac- 
cogliefti  per  taa  gentilezza .  Ma  perche ,  re- 
plicò ilSactOytt  veggo  iahora  tanto  muta- 
ta, e  tanto  fup>erba?  Lo  dtrò^Signor  mio,  ag* 
giunfela  Dona,  lo  inCefaTea,vdendolafa* 
ma  della  tua  gran  bellezza  >  m  accefi  nello 
fiamme  del  tuo  dolce  amore;  e  mi  rifolfidi 
venirla  pregarti,  che  degnafiTi  gradire  l'arfet • 
te  tt\\o  y  e ,  lafciando  le  miferie  della  foli  tarla 
vita>ti  contentafTidi  godere  la  felicità  di  vna 
giocondiflìma  conuerfatione.  E  qual  facra 
frittura  comanda ,  che  non  fi  mangi  >  non  fi 
beua,  ne  fi  cerchi  il  bene ,  e  le  delitie  del  le* 
gittimo  Matrimonio?  E  perche  con  tanti  di- 
giuni ,e  tante  a^prezze  vuoi  tu,ò  mio  Signo- 
re,crudelmente  martirizzar  la  tua  gratiofa,e 
naturalbeltà^  Deh  renditi  à  miei  atfettuofi 
preghi ,  co*quali  ti  dono  tutto  il  cuore ,  e  me 

lielfa. 
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ftella .  Nè  ti  fcufar,con  dire,che  tu  non  pof- 
fìedi  abbondanti  ricchezze  y  per  mantenere 
vno  flato  conueneuole;  perche  io  ne  godo 
ipolte,  e  di  gran  preziose  di  fomma  commo- 
dita;  quali  ricchezze  tutte  faranno  tue^  à  me 
badando,  che  io  fia  tua;  e  che  goda  della  tua 
*    conuerfatione  • 

Cofi  parlò  la  sfacciata  Meretrice;  e,  per 
accrefcere  il  primo  fuoco  con  nuouo  ardore, 
aggiunfe  alle  parole  impudiche  i  lafciui  tat: 
-  ti  ;  e  fneruò  alquanto  il  cafto  penfier  del  ten* 
tato  Solitario.  Hac  dicem  multer ,  'virum 

tentansyeiu/q;  manmscontnfBmmfenerHaHÌt  eius 

bonamcogitaiionem y  dìCQ  THiftorico  ;  e  poco 
dopo  •  Capii  njir  dimouerì  à  fanBo  propofìto. 
.  Non  cadde  nel  prccipitio  dcirattuale^e  cq-^ 
piuto  peccato  efternojmercè  che  il  benigno, 
^  e  clemente  Signor  Iddio  lo  rattenne  con  vn 
lÉ^*   gratiofo ,  &  efficace  foccorfo .  "Benìgnm , 

clemens  Deus  immtfit  in  eum  bomm  mentem .  Si 
^       potè  dire  di  lui  quello ,  che  fenile  Chrifoft. 
Jìon  procejftt  'vlterìus ,  neenfecit  naufragium ,  eo 
quòdguhernatrtx ,  illicò  fentiens p ericulum ,  "vi- 
deticet pia  ratio ,  tempeftatem  'vertit  in  tranquil- 
litatemSanHorum  amm^sypriufquam  concidanty 
.m.T.d^  refurgmt  j  priufiiuam  adpeccatum  peruemanty 
'idi  V    refr<£nAntur ,  eo  quòd  fihmfìnr,  Jemperqi  ^igi* 

lent. 
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iltnt.Onàe egli  auualorato  vinfe  la  perìcolo • 
Ut  tcntatione  di  conuerfar  con  la  dona,  vfan  • 
do  quefto  rimedio  efficace ,  infolito ,  &  am-t 
mirando .  Trouò  vna  buona  quantità  di  ari- . 
difarmenti;  lipofe,  come  pira,  in  mezzo 
della  Cella,  eviacccfeilfuoco:  la  fiamma^ 
tofto  diuenne  grande ,  e  folleuoflì  in  alto  ;  &4 
egli  airhora ,  leuatc  da  piedi  le  fcarpe ,  faltòi 
nel  mezzo  di  quell'ardente  rogo  ;  non  quafi 
vecchia  Fenice,  per  ringiouanire;  ne  quafi 
emulando  col  pie  la  deftra  del  Forte  Roma- 
no, per  liberar  la  Patria';  ne  quafi  Hebreo 
Gàrzone,per  non  idolatrareima  come  Mar  • 
tiniano,vcro  feruo  di  Dio,e  rifoluto  di  voler 
piùtofto  incenerirgli  corpo ,  refiftendo  alla 
tentatione ,  che  piagar  Tanima  >  &  offender 
Dio,  acconfcntendo  alla  dishonefta  conucr- 
fatione.$o/«irw  calceisj  in  medium  ignem  wfdtesy 
capit  comburi  tota  cerporr,  ^yCum  'valde  efiet  ab 
ignecombuftusy  egrej^us  eft  e/ornaceytS^dicebati 
^id  efi^artiniane  ì  tìtc  tgnnefi.  ^d  nmpus. 
St potes patiyaccede  ad  mulierem.  (ogita<eterrwm 
fupplicium  ò zMartiniarìe.  Stette  intrepido  tra 
buei  fiammanti  globi  ;  e  molto  vi  li  bruciò  ; 
epoi  vfcito  diceua  à  fe  fteffb .  Che  ti  pare ,  ò 
Martiniano?  Quefto  fuoco  tanto  penacee 
temporale.  Se  ti  da  il  cuor  di  ioftrirlo>  eoa- 

£e  uer- 
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uerfa  còn  la  donna.Deh  mifero  penfa  l'eterei  % 
no  fupplicio  d^ìlllsikta^iQKms^y  oM^ij^ 

Ma  non  fi  contento  di  quefta  primapena| 
quefto  nuouoTiranno>e  volontario  Carnef 
ficc  di  fe  fteflb;  perche  vi  aggiunfebfecoda, 
co  tornar  di  nuouo  in  mezzo  al  fuocp>  e  ftar^ 
ui  ta£Q>ii:he  £  brucia  pefc  pgni  pars^,6?>}Vfcen- 
done>cadde  al  fuolo^quafi  vittima  dicaftità|. 
&  holocaufto  del  diiiino  A  rnòre;  &  ime  par 
re^che  fìigr^o  tuaTauìglia  jch$:P^pn  morire  • 
Rurftis  iti  gremiti  eft  in fom^cem , Jìeu{in  mt  r 
dio  ignìs:  t5f^*vaiétfon»h»f0u^  e^w^  ^  ^  cecidi^ 
burnì  :  noo  fotcrat  enim  Jì^are^  ciiry  jk;  fH^^  ex 
parte 'vjfjjftt.  Horaquìfcopri  la  iaa  forza  il 
diuino  Amore;  c co  vn fuoco  paaggipr^  yinr 
fe  vn  fuoco  minore^cioè  col  fuoco  elimina  ^\ 
Martiniano  vinfe  Tinterno  fuoco  della  Me* 
retrìcejlaquale,attonita  allofpettacologra*  . 
de  di  tanto  grande  efempioi  fi  rauuiddedel 
fuograue errore;  fifpogliòlepretiofe  veliij 
e  le  gettò  con  tutti  gli  ornamenti  fuoi  in  quel 
gran  fuoco  f  e  vcitua  con  i  primieriftracci^  fi 
gettò  tutta  contrita  >  e  vera  Penitente  à  piedi 
delSanto,  dicendo  ad  alta  voce,  Ignofce  Set* 
%e  Det^orapro  me  T^eccMrice'y  'vP faluA fiat  mtfer' 
f  ima  anima  mr a  .Scias,  ^uod  quomodo  Diahotus 

t>d  con* 
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"  tontendit ,  njt  ego  aduerfus  te  militar em  ;  ita  ego 
militabo cantra ipfttm  in  nomine  Domini.  Cioè. 
Perdonami ,  ò  Seruo  di  Dio,  e  prega  per  me 
Pcccatricejaccioche  retti  falua  la  miferiffi- 
ma  anima  mia .  5appi  pure,  che ,  come  Sata- 
naflb  fi  è  sforzato  ,  che  io  combatteffi  con- 
tro di  tejcofi  io  combatterò  contro  di  lui  nel 
nome  del  comun  Signore.  Difle  ellaquefte 
cofe  coti  abbondanza  di  copiofe  lagrime  :  & 
il  buon  Martimano  la  riceuè  à  penitenza  ;  la 
confortò  alla  fpcranzadel  perdonoj  Vanimò 
alla  perfeueranza  ;  cTinuiòà  luogo  ficuro; 
oue^con  ottima  itìaeftra  difpirico  perfeuera- 
do  in  fahta  vità,€onclufe  finalmente  con  vna 
fanta  morté  lafaa  pèllegrinotione .  f 
•Noi  totniarttoà  Martmiano,  del  quale  po- 
tiamo dire  ciò,  che  Palladio  dice  del  virtuo- 
fiflìmo  A doliov    nuil^ pene  detritam  ingref 
fu5cjì'vi<tnì:qwcj'',nón  taU^  quale  nos plurimi,  jZ^^'^fóT. 
iter  tenufty/ednouum /ibi cfuoddam  y  'ultra 
homines pfopofitum^canuerfationis inuenit  in  ta • 
tum  y  'Vt  Daemoms  quoque  contremìfierent  aufte- 
ritatetn  eiuSyac  fugerent  ab  ingenti  etus  abftinen- 
l^j ,  cohìiHiiàtimeq;  màgnarum  *vigiltarum* 
Egh  vsò  vn altra  marauigliofa  diligenza, 
per  non  coniierfarcon  vna  Vergine  virtuoia 
Dopo  lo  {patio  di  lètte  meli  guarì  dalle 
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piaghe  di  quel  cocente  fuoco  ;  e  cominciò 
à  diuifar  tra  fé  di  partirfi  da  quel  luogo  ^  e  ri- 
tirarfi  in  parte,  oue  non  poteffe  da  veruna 
donna  efTere  vifìtato  >  &  inquietato  con  la 
conuerfatione.  Con  tal  penfìero  andò  ad 
vn  porto  di  mare;  oue  con  felice  incontro 
feppe  da  vn  praticoNocchiero,che  era  huo* 
roo  timorato  di  Dio^  e  vìrtupfo  ;  come  in 
certa  parte  della  marina  campagna^lungi  da 
t erra,  s'alzaua  al  Cielo  vn:eccella>&  horrìbi- 
leRupe,  molto  accomodata  alla  vita  del* 
la  folitaria  profcflTione,"  &  alla  quale  per- 
fona  femminile  non  poteu^  auuicinarfi,  Pat- 
teggiò^ con  certa  (;onditÌQi|e  jfpiritaale^  e 
gratiofa,col  buo  Nocchiero  d*éflere  portato 
colà;  e  che  poi  lo  vifìtafledue  ^  o  tre  volte 
lanno^recandoli prouifìone di  acqua  doIce> 
e  dì  pane>bafteuole  per  lo  neceflàrio  foften- 
tamento.  Cosi  fìxefeguito:  Scegli  continuò 
per  fei  anni  vna  fanta  vita^  conuerfkndo  con 
Tanimo  in  Cielo  per  mezzo  della  meditati  o* 
ne;  e  tormentando  il  corpo  sii  quello  fcoglio 
^  con  la  mortifica  tione.  V  ero  li  è,  che  rini- 
mico  non  cefsò  d'oppugnarlo  con  moltipli* 
cati,  e  pericololi  Itratagemmi;  tutti  però 
furono  di  gloria  a  Martiniano  vincitore^e  di 
confufione  à  5atanafso  oppugnatore  :  ma 
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non  fi  quietò  il  malignojanzi  mode  va'aflal- 
to,di  tutti  i  già  pattaci  più  terribile^e  fpauea- 
tofo.  Viaggia  ua  vn  giorno  per  quel  liquido 
elemento  vna  Naue ,  che  huomini  portaua , 
e  donne  in  compagnia  :  lo  Spirito  infernale 
con  vna  gran  tempeftafubito  girò  quel  na- 
tate  Legno  vcrfo  Tacuto  fcoglioje  ve  lo  fpin 
fecon  vrto tanto  furiofo ,  che  fi  fracafsò  tut- 
to; e  tutti  i  Nauiganti  reftarono  inghiottiti 
daironde,/>r^w  ^nam  Puellam ,  qu^  eratfor- 
mofifftmA ,  eccetto  vna  belliflima  Fanciulla  : 
quefta  con  vna  taùola  fi  auuicinò  allaRupe, 
e  vedendo  Martiniano,c^/>irf /^wa^rr.  Mi  fere* 
re  mei'y  porrige  manum\  neq'y  finas  me  perire  in 
profundo.  Cominciò à gridare.  Habbimi- 
fericordia  dimej  dammi  la  mano;  ne  com- 
portare ,  che  io  me  ne  moia,  andando  al  fon- 
do .  Conobbe  Taccorto  Guerriero  lo  ftra- 
tagemma  deiraftuto \mtv:\Qo\etfuhridem  di- 
xìty  e  con  vno  fdegnolo  rifo  difle  ad  onta  di 
lui-  Tionuinces  0  Diabole .  Non  vincerai  >  o 
Diauolo,il  propofito  della  mia  coftanza:  e 
poi,  vedendo  l'obbligo  di  aiutar  quella  nau-  ' 
fragante  creatura,  trsdiditei  manumy  iST  edfé- 
xit  ex  aqua  :  le  diede  la  fua  manoje,  leuando- 
la  dalle  mani  della  vicina  Morte,  la  trafle 
fuoridairondofavoraggine,e  pofe  in  faluo- 

Ma 
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Ma,quado  mirò  la  vaghezza  della  fua  natu- 
rai beltà,fubito  formò  quefta  vera  fentcnza, 
'  c  diffe.  Ignicum ftm  nequa^uam  bene  conuenit . 
.Non  lià  ficuro  il  fieno  vicino  al  fuoco .  Io ,  e 
tu,o  Figliuola,no  poffiamoconucrfar'infie- 
^e  ;  io  me  n'andrò  ;  tu  reiterai  :  ne  à  te  man- 
icherà la  prouifione  fufficiente,finche  venga 
*vn*amico  mio, che,  quindi  leuandoti ,  con- 
<durratti  volentieri  alla  tua  Patria.  Eflofaluft: 
"pominus  te  conferuabit.  Attendi  alla  falutC  ; 
il  Sig.  farà  tuo  potentiffimo  conferuatore. 
^iò  detto,  volta  il  fronte  verfo  l' ampiezza 
idei  foggiacentemare^&Tj  alzando  il  braccio^ 
Confacra  quella  liquida  campagna  col  poté- 
itefegnodi  croce  ;&efclama  tutto  pietofo , 
humile  à  Dio .  Tu ò  gra n Signore  fei  il  Pa- 
dron' vniuerfal  deVenti,edel  mare;  tutti à 
teriuerenti  vbbidifcono:  ecco  cheio,confi- 
dàdo  nel  tuo  foccorfo,  mi  voglio  gettameli* 
'onde:  habbi  di  mepietà,efaluamidaque- 
fti  perighofi  flutti.  mori wconfìderatiy 

quamcumcorporis  perturbatione  cójuetudme  ba- 
lere cum  muliere  *.Vbgìào  più  tolto  morire  in- 
•eònfideratamente,  cheviuere  turbato  dalla 
pericolo/a  tentatone  di  conueffar  con  don- 
na. A  ppena  hebbe  cópiuta  quella  oration  e  à 
DÌO;  chefabitodallalta  Rupe  egli  fi  lanciò 

^  ^  nel 
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ncfoiare.O  marauiglia  di  fanto  ardire:o  ftu- 
pore  di  facro  amore  :  o  prodigio  di  ardente 
zelo  di  conferuar  la  purità  ;  o  miracolo  ia 
fomma  grande ,  e  ben  degno ,  che  dallonni- 
potente  Signore  folle  authenticato  con  vn'al* 
tro  miracolo,non  minore.  Al  primo  arriuo  di 
Martiniano  ncir  acque  comparuerp  fubitp 
vicini  due  gran  Delfini ,  che  lo  accoifero  fui  . 
dorfo,&  agiatamente  lo  portarono  alla  ripa: 
oue  egh/cendendo  da  quell'animato  feggio> 
quafi  da  vn  carro  trionfale ,  facrificò  il  fuo 
cuore  con  affettuofo  rendimento  di  gratie  al 
diuino  Monarca ,  e  potente  Creatore . 

Saggio  Martiniano',  e  molto  ben  ricorde- 
uole  deircfempio  del  5aluatore,il  quale  non 
volle  rimaner  molto  folo  con  la  donna;  ne 
mirarla  in  facciajquando,come  à  Giudice>le 
fu  condotta  innanzi.  tJdducuntmulterem  ^et 
flatuerunt  tn medio.Ma eghyinclinamft,  digito 
Jcribtbat  tn  terra .  Si  china  Chr irto ,  ne  intuea- 
tur fitminam profittutipudoris.à^xCQ  vnModer-     ^  _^ 
no;  e;>rimanendo  folo  con  lei,le  dice.  V ade.  ^Ji.^ 
Vattene  dal  mio  cofperto;  io  ti  dò  buonah-  -167. 
cenza.  ^tdefiT>amineì  diceS.  Agoftino,/4- 
uis  ergo  peccatis  ì  Sei  tu  fauoreuole  à  peccati, 
mentre  non  condanni  quefta  dona  ?  T^on  tcai 
fiy^i tende  y^uodftquiiury  l^ade.Q^iiì  dicelTe. 

lo 
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Io ìnfegno  à  non  mirar  la  donna,  ne  il  Tuo 
peccato  >  &  à  ritirarfi  dalla  Tua  conuerfatio- 
neimaffima  mente  dà  folo  con  fola  •  Faciem 
dcclinauit,  dice  Chrifol.  Dominus  in  terrdm^ 
ne  crimencerneret^quodpuniret.  Et  il  Moder- 
no allegato  fcriue .  ^on  timet  Cbrifius  fiericu- 
lum  fihi  'y  fed  nobis  offert  cautekm  noflri  pericuU . 
Onde  ciafcutio  itimi  fcritto  per  fe  Tanuerti* 
mento  del  gran  Nazianzeno.  Sicommercium 
cumfitmtM  habeas  y  exparuo  vento  rmgnum  ìH" 
cendfù  excitabis.Chi  conuerfa  con  donna>cor 

re  perìcolo  di  reftare  incenerito  con  vn  gran- 
de incendio .  Finifco  U  narrarione  di  Marti- 
oiano ,  ricordando  al  benigno  Lettore  >  che 
rho  portata;  accioche  fi  vegga  in  vn'huomo 
Sato^Forte,  e  Sauio>  il  pericolo  della  femmi  • 
nile  conuerfatione  ;  e  che  gran  diligenza  de- 
uevfare,  pernonconuerfàrfenza  grane  ra- 
gion con  donna  tridacne  con  buona,*  fe  bra- 
ma tra  le  {pine  della  tenta tione  conferuar  la 
rofa  della  perfettione  ;  e  defidera ,  che  la  Tua 
pudìcitia  comparìfca  à  modo  di  lucente  ilei- 
la  tra  le  tenebrofe  ofcurità  della  prefente  vi- 
ta mortalejonde  egli  lia  nel  numero  di  quel- 
li ,  de'quali  difle  vn  grande  Anacoreta .  Fos 
PatreSyUlefìem  habentes  conuerfationemyCczleftem  , 
^fapìemiampoj/idetis ,  Eleuatos  %fos  openbus 
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njìdeo]&fuperiora0^^^^^  Chi  feguc  nel 
catnmino  del  Cielola  fcorta  de'  fanti  Hcroii 


ciunge  felice  al  termine  de  laoi  giorni;  altrir 
menti  cammina  poco  ficuro  tra  femminilt 
inganni,  €  tra  graui  errori;  poiché  fprezzar 

non  fi  deue  quel  Poetico  auuifo . 
Mam,S(impfonemyPitrumyDauiJe,Salomone, 

Dutptt mtélur.Siuìs  modo  tutus  erit  i  ^ 
Ne  quell'altro,  che  molti  danni  accenna 

con  due  foli  verfi .  ^  ^ 

JFitminacorpuSyOp€SAnimamivmT^uminà/vocey 

^ .  nPolluit,anntbiUt^  necàty  eripihwbat^ACtrhat. 

91  0  T  J    V  Ti  i  G  -^; 
Si fpìègAno  alcuni  altri  cafi  jegniffimi^di  ej/ere^ 

rMhrAtì  ^  PO^  imitati .  / 
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Jtótteffitaévna  dura  Matrigna:!^  di'  t. 
jp^  èediletjchenonhàlegge:  cui  volti  . 
con  la  fua  durezza  ftringe  tanto  il  cuore  , 
maflìmameate  di  qualche bifogaofa  femmi- 
'nella,  che  la  perfuade  ad  appigliarfl  à  parti»      .  . 
ttiolto  difperati ,  perniciolì     infernali.  Di 
«ueftàfattà  è  quel  partito,al  quale  fi  appiglia 
tal'horavna  Madre, mentre  fi  riLlue,  per  ^  ^  ^ 
no  ftentare,far  dona  di  partito  la  propria  ti-      -  - 

gliuolaje  per  mantener  due  corpi,  far  in?^- 
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ria  di  vo  coipO)  vendedo  di  più  due  anime  ^ 
Satana(ro^&  aprendo  la  porta  ad  yn'impudì^ 
ca  conuerfàtione.  Che  certo  è  vna  gran  ma- 
ser.  8^  D#  rauiglia>dicendo  S.  Ago{lino^/Vi&(>^ì»um, 
qui  non  Filias /Uas  caftiget^et  non  cafias  efSe  wlttì 
£  pure  Madrìie  femmine  di  tal  {orte^  e  fimili 
Véditrici  nonmacano  nel  mercato  del  M6- 
do^e  di  rado  fi  trouano  Copra tori:>che  fi  mo- 
tirino  da  vero  nìmici  di  tal  copra>ouerafcar- 
fì  Pagatori.  Ahi  quanto  è  vera,  qhe  moltiflì* 
^  mi  all'offerta  di  vna  bella  Fanciulla  volano  » 
come  Sparuieri  grifagni  alla  Colomba j  e  po« 
chiflìmi  il  curano  di  far  la  parte  del  cafto 

Hìppolifo  nella  f^enadi  Venere>  Qon  tutto 
ciò  fi  trouano  alle  voice  alcuni  ^  che  tra  neri 
Corni  no  iafciano  il  candor  de*Qgai.  £  più 
di  vno  fi  è  trouato  >  che  sborsò  il  prezzo  del^ 
l    la  gioia  verginale  ^nza  vfurpar  la  gioiate  fti 
Compratore  dell'altra!  Ver^nitàjper  cofer* 
uarla  incatta  nella  conuerfationèi  e  confèr- 
uata  prefentarladiuotamenteà  quell'imma- 
colato Agnello  y  che  tra  gigli  fi  pafce  >  e  tra 
le  rofe  de  Vergi  nali>e  santi  diletti  inParadiib. 
£  tale  fu  quel  nobile  Cauatiere  Francefe^ 
rsf.x.  t>eiia  nomato Baiardo,  del  quale  cofi  fcriue  Ni- 
Corte  Santa,  colò  Caufino .  Confiderate  ciòj  che  fece  il 
noftro  Baiardo  in  materia  ule  :  ecco  attione 
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degna  di  marauiglia,e  da  me  rapprefentata  ; 
come  appunto  ncirhiftorìa  della  fua  vita  ri- 
trouafi .  Era  ftata  introdotta  con  lufinghe 
nella  fua  camera  vna  certa  Damigella,  delle  ^ 
più  belle  del  Mondo  ;  &  haueua  in  fatti  gra- 
tia  Angelica,  folo  che  fe  l'erano  vn  poco  go- 

fi  gli  occhi  per  fouerchio  pianto .  Veduta 
che  fudaqueftoCaualierc,  prontamente  le  ^ 

diffe .  Chchauete  voi  ?  Et  à che  fine  fiete  qui 
venuta?  Piegate  la  poueraGiouaneà  terra  le 

ginocchia,  dilTe .  Ah  mio  Signore  mi  hà  det-  r 
to  mia  Madre ,  ch'io  fiir  debba  ogni  voftro 
piacere;fono  però  Vcrgine^ne  hò  hauuto  vo  * 
lontà  alcuna  di  fer  male  già  inai ,  fe  non  sfor- 
zata dalla  neceffità;  mentre  mia  Madre,  & 
io  liamo  cofi  pouere ,  che  miferamente  mo- 
riamo della  fa  me:  e  voleife  Dio ,  che  io ,  pri-  ^ 
ma  di  efeguirc  tale  attione ,  morifli  ;  non  fa-  • 
rei  almeno  nel  numero  delle  Giouani  sfortu- 
nate. Al  viuo  commoffo  il  buon  Signoria 
dalle  voci  di  quefta  Creatura,  rifpofele  con 
lagrime  àgli  occhi .  Io  non  (arò  certo  cofi 
'fccleratò>  che  vogha  leuarui  ciò,  che  hauece 
'cefi  fedelrnente  conferuato  à  Dio.  E  ciòdet- 
to,la  fece  coprire:,  inuolgendoia  in  vn  man- 
tello per  tema ,  che  non  folfe  conofciuta  :  fe- 
ce dì  più  accendere  vna  torcia;  e  fenza  fidar-  . 
/  .  .  ^     f  f  *  fi 
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il  di  alcuno^  egli  medefimo  quella  conduflQ|i 
e  menò  à  dorniire  nella  cafa  diyna  certa  Tua 
Parente.  Mandò  poi  il  giorno  feguente  per. 
la  Madre  ;  e  le  parlò  di  quefta  maniera  • 

Non  fiete  voi  m'empia ,  e  federata  doa* 
na,in  tradire  Thonore  di  voftraFigliuola,chc 
vi  donerebbe  eilére  de^Ia  vita  più  paro  ì  Me** 
ritate  ga  Aigo  ^  ejtanto  più  rigoroip  >  efTendo 
j^oi^  per  quello  >  che  intei>do^  Dama  di  eoa- 
ditione^ perche, ciò  facendo^  macchiatela 
Nobiltà.  La  pouera dorma ^  tutta  confula  ^ 
nonfeppe,  che  rifponderej  folo  che  erano, 
UDofì  pouere^  chenon  poteuano  prouare  mi*- 

iCeria  maggiore  ;  à  cuijrifpopdendQ  Baiardò 
parole  di  rifentimento  >  diede  in  dono  du- 
gente  feudi  con  queftoj  che  doueflero  ferui- 
re  per  dote  della  FigliuoIa.Onobiltà.  No  fu 
-quello  vn'firemita^ma  yn  Capitano>e  Caua 
liere  Francefe^che  fuperarautorità ,  e  la  paf- 
iìone  d  amorejche  fono  i  due  fcogli  maggio  - 
ri  del  Mondo.  Fio  qui  il  Caufìno.  A  cui  ag* 
giungo  io,  che  à  noftro  jtempo  non  fono  ma- 
jcati  Caualierì  cafiiifìmi  ^  e  iimili  4  Baiarlo  j 
4Bc  anche  Signori  grandi,  amieiffimi  della 
conferuatione  della  verginale  purità  nelle 
Fanciullere  di  più  narrerò  due  cafì  moderni, 
•IpiafcunQ  de  quali  è  degno  di  elTere  honorato 
%u        '     *  t     ^  con 
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-con  vna  perpetua  laudatione  ,e  con  vna  fan* 
ta  imitatione.il  primo  è  ttato  di  vnPerfon_qg- 
«io  Eccle<ìaltico,molto  fegnalato,  &  emine- 
?e;il  quale  vn  giorno,per  honefta  ncreatione 
andò  con  i  foliti  fuoiCortigiani  a  paffar  alca- 
ne  horedicouerfatione  in  vn  luogo  nel  qua- 
'le  fi  trouò ,  non  so  come,vnabelhaima  t^ij- 
ciulla  co  kfua  Genitrice:  il  lampo  di  qi^el^ 
verginak  beltà ,  feri  dolcemente  glt  occhi  di  n 
tutti  ;  onde  tutta  la  Corte ,  e  con  la  Corte  a  ^ 
Padrone,  hcbbe  occafion  di  mirare,  e  ragion 
di  amroirare,nel  vifo  dvvna  tenera  yqrg\n^V 

la  vn  pretiofo  tbeforp  di  oiultiplicat»  g^%?»%  * 

e  di  gratiofa  bellezaa..  i 
Hora  auuenne  dopo  qualche  tempo ,  che 
quella  pouera  Madre,aftretta  da  grauiffimp  ' 
bifogno,fi  lafciòintendere  d?  certi  Corti- 
giani di  quelSignore  Ecclefiaftico ,  che  ha-  ^ 
uerebbe^ibhitQ  Supplicarlo  infierpe  con  la  , 
fua  Figliuola,per  riceuere  qualche  foccorlo. 
Iniefero  quelli  la  propoftain  lènfo.forfe  non 
pretefo  dalladonna  i  eiftimando  porgere  al 
-Padrone  vn'otcalìqne  di  moXtp^  piacere ,  le 
ihaueOe  voluto  feguire  i  fuoi  piaceri ,  in  tro- 
fdufferola  Madre,ela Figliuola  in  Palazzo,  • 
feozafaputa  di  luije  le  polero  in  certe  Itanzs, 
per  le  quali  egh  doucua  paffare ,  e  nelle  qua- 
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li  era  facile  il  venire  airefecutiooe  di  qualche 
indegno penfiero.  Ciò  fttto,  &auuifate  le 
donne ,  che  iui  fi  doueuano  trattenere;  ecco 
poco  dopo  quel  Signore  comparifce  ;  vede 
quelle  merchine ,  come  fmarrite  ;  e  le  rico- 
nobbe fubito;  e  ftupito,  che  fofJero  paffacc 
tanto  auanti  >  &  à  tale  ftanza  >  dimandò  loro 
co  benìgnità.Oh  buone perfone  che  fate  qurf 
Che  comadate  ?  Rifpoie  la  Madre  tutta  hu- 
mile,  &  in  fembiante  pietofo .  Ah  Signore  la 
noftra  gran  pouertà  ci  ha  sforzato  di  far'à  lei 
rtcorfo  •  Horsù ,  dice  egli v^fpettate  :  vi  con- 
iblerò  .  Si  mira;4Sficya  in  vn*afrra  camera; 

}>rende  la  pennaj&  in  vit  fòglio  di  Tuo  pugno 
crioe  vn  mandato  di  millefcudi ,  da  pagar- 
fi  tofto  dal  fuo  Banco.  Ciò  fatto,  efce  di  ca- 
mera; torna  alle  donne;e  dice  loro  tutto  cor- 
tefc,  cgfaue.  Prendiete  quefta  polizza,  & 
andate .  La  fèmpHce  Donna ,  e  Madre,  non 
in  tefe  ben  le  parole  di  quel  Signore  ;  e  non  s'- 
immaginò il  theibrò,c6tenuto  nella  polizza; 
e  però,rephcando,a£Bsrma  Ohquei  di  Cor* 
te  m'hanno  detto^  che  noi  habbiamo  da  trat* 
tenerci  in  quefto  luogo;  noi  obbediamo. 
A  H'hora  quel  Perfonaggio  cado ,  prudente, 
e  liberale ,  intendendo  i  artificio,vfato  da  al- 
cuni iuoijtroppo  arditi>Cortigiani,  e  volen- 
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do  kllVfo  di  Dio  cauar  bene  dal  male  i  fa  af* 
pctrar k  donne;  torna  di  nuouod^ntro  ;  ag- 
^uoge  altri  nr)ille  feudi  alla  polizz,^  ;  e  pqi 
cfce^di  nuouoTip  dice  alla  Ma!^^  Prende- 
te queita  polizza;  andate  al  Banco;  rifcotetc 
la  fomma  del  denaro  fegpato  ;  maritate  que- 
fta  Figliuola;  e  col  refto  viuete  fecondo  U 
virtù  chriiliana .  A U'improuifo  donadufv 
dato  con  tanta  c;arità  i  e  con  taAta  modedia  i 
reftarono.queile  due  Creature.cpnfolate  fq- 
pra  modo  >  &  ammirate  :  ne  potendo  con  aù 
tro,  fe  non  con  humiliflìmo  inchino ,  ringra* 
tiare^e  riuerire  la  liberalità  di  vn  tanto  Bene* 
Ettore  yfì  partirono  fubito  di  Palazzo  ^  per 
vbbi^rejichicofi  haueua  comandato;  e 
per  (buuenire  al  loro  gran  bifogno>  che  le 
haueua  fieramente  trauagliatc  fino  à  quel 
punto . 

^  Il  fecondo  cafo,  che  vog)[io  ncordare,  ap- 
partiene ad  vn  Gentirhuomo  fecolare,  per- 
fona  comoda  di  ricchezze!  e  buon  Capita* 
no  di  profeflioae:  e  feguì  nella  maniera  y  ch^ 

ferino*  -  ^  j»T 

Viueuainvnaprincipaliffima  Città  d'I- 
talia vna  gratiofa  Giouanetta  Vergine ,  in 
compagnia  della  (uà  cara  Genitrice  :  ma,no 
sò  per  quale  difauwatvwa>  fi  trouauano  in 
♦  ^  tanta 
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tanta  ftrettezza<li  quel  poco  vitta,  che  nò- 
.  ceflarid  CI*  al  k>ro  parco  foftemai«entor| 
che  la  mifera  Madre  fi  giadicò  àftretta  àpq- 
farhuour,-&infoliti  pamei>  per  procurar 'il 
mantenimento  della  vita  loro:  onde>  dopo 
hauer  paflato  qualche  tempo,  parte  venda- 
do,  e  parte  impegnando^U  meglio  delle  d» 
meiliche  foAaiize  y  e  de*  forditnedti  dclk  ca- 
fe  j  propofe  alla  Figliuola  "vtla  Ucrimofa ,  c 
disperata  rìfblutione^cioè  vendere  il  tbefbro 
vergi  naie  della  fua  purità  ^  per  non  iìcn  tare 
]^5u  lungamente , e  morirli  di  fame  é>  Repu- 
.i.gnò  gagliardamente,  e  molto  ia  pudiciilima 
JDonzella  >  reilando  trafitta  nel  cuore  all'aa- 
uifo  di  cofi[ftrano  penfiero;  e  ri<:òrfe  còn 
humiliffimo  affetto  al  Signore,pregando ,  e 
fupplicando  ,  che  le  ferbaiTe  inratta^  fiore 
della  fua  Verginità .  Ma>  non  vedendo  oofi 
prerto,  come  pareua  neteltario  >  il  fodcorso 
'diuino  alfuò  bifogno  humano,  reftò  perfa 
'di  cuore ,  e  fi  ^télé  zìViùA^fìzz  della  difpe- 
tata  Madre';  ià'qiiafó dtedepriacipio  allefe-'' 
cutione  del  fuo  difegno  in  quefto  modo  • 
*pofé  5'miraf <dìÌJk  fitìdh'a  >  iqmhti 'hudfaini 
"^palTauano  perla ftrada del  fuoalbergo;  ac^ 
cioche^adocchiandone  qualchùno  ben  qua- 
lifìcato  >  &  à  giuditio  fuopiegfaeuole  al doc  • 

cor-  * 
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dbrfodeirimmineote  bifogno^lo  aflalilTc  co 
l^eraoza  di  codfeguir  rintento:  &  ecco  (cor- 
ge  da  lungi  vn  nobile  Perfonaggio  Milaae-<i 
lejgrauediafpetto^ amabile  di  volto >  bea' 
compoftòdiperTona»  e  tutto  fpirante  VDat 
certa  gratia ,  che  i lei  rapìil  cuore  ^  e  le  per-^ 
fiia(0  adire  cr^fe^  Queftaèbuonporto>per 
ncoueranni  dalla  mia  fortuna.  Parte  dalla 
iìflieflra  >  fcende  la  fcala^apre  1' vfcio>fi  fermai 
sii  la  porta  >  chiama  il  Gentil*  huomo^e  dice  •# 
Caro  Signore  per  voftra  bontà  entrate  vn 
pocc>*in  q  uefto  albergo  mio  j  perche  ho  gra  • 
ue  neceflità  di  breuemente  fauellarui:  di;; 
gratta  nontlii  negare  que/lo  piccolo  fauore; 
iubito  n'Mdrete  à  voltri  aftari  ;  &  io  ^  fpero,. 
che  refterò  per  mezzo  voftro  confolata  non 
poco /&aflai  aiutata  • 

E^ail^iniblito^ìmprouifO)  &  efficace  af# 
làltó  della  donna ,  che  col  vifo  mifcrabUe ,  e 
con  gli  òcchi  quafi  lacrimofi,tutta  s'era  com 
jpofta,  per  eccitar  pietà,  reftò  quellaccorto 
Gentil'  hiMMTìo  prima fofpefa alquanto  i  rna 
poi  moirodaUalua  naturai co^cei^a  i  &  anifu 
mato  dalla  fua  iperimpentata:virtii>  e  fopra 
r(Htò  fortificato  dalla  ditiina  gratia^eccomi» 
dtiie^o  Dona,  pronto  al  voler  voftrojfentirà 
>^emior^il  bUogooj  e^  potrai  non  reiteri 
M  Gg  dal 
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dal  poter  mio  punto  ingannata  la  fperanza 
voftra  centriamo  in  caia  •  Appena  entrato 
ode  egli  dalla  medefima  dannar  j  più  che  prir, 
maftpnfolata  >  &  afflitta  ^  il  9ìifectbili0iaio^ 
racconto  del  fuo  eiirema  bifogno  ;  &  infìe-^ 
nEie  ode  VofFerta ,  che  gli  fà  della  Figliuola  j 
qualeckiamata  fubitaviene  alla  di  lui  pre-t 
lenza;e>CQiaipajrendQ>  pif^nge  la  itia  fueotu^ 
ra  y  con  parole  tutte  dolorofe,  con  hlpm  in-t 
terrotti,  concalde  lagricoe , ^  con  fenio  po- 
terne da  muomreà  pietà  inijAQ^hdun:  i^oar-^ 
mi  AggiungelaMadrein  £p4)ackza>e  chia- 
ramente dice  •  S'tgnov  mìo  bu^no».  ^>  C| 
quefbimkl^glóiolaGìotfQiì^aifi^in^  i^i'e*^ 
Itremo  de'^cjmenti  :  d  manca  H  paq^jper 
loileatarci:  eccola  ^miratela;  io  ve  la  prer> 
fento  ;  è  Fanciulla  fin  hora  injtatta^^  €  Ver*^ 
gineila  :  mantenete  in:vita  npi;  e  voi  gpdete. 
O'dolorofocaib per vna parte;  maperlal-t 
tra  o  accidente  grande^  &  efficace^  per  far^ 
cadere^  ouer'almeno crollarcela  fermiflima*» 
cotenna  della  Caitità  di  molti  Cau^Iieri  delr 
Mondò ,  Ma  pune  per  gratia  ddiot3piritO|^ 
Santxd  noncad^de^necroliò  pu2)tp>ii  caili^n^^ 
mopropofitodi  quel  Signore  ;  &  era  di  età' 
MCOpfirefca  vC  di  profeflionc  militare ,  e  Ca-, 
'pitanot^  efen^  Mpglie;  anzi  à  modo^  non^ 

gi>  di  • 
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di  colonna  3  ma  di  fcogiio^  flette  immobìL' 
mente iàldo,  imrepido,  &  inuitta  ad  ogni 
affaltodeTiiaipeniierì;ccon  l'animo  gent- 
rofox:omandò  alla  lingua  >  Scalla  mano^  vn 
buono  >  e  preflofoccorfoi  e  con  monete  fol- 
leuatrìci  ;  e  con  parole  confortatrìci .  State» 
dtil«|  di  buon*4iaimo>o  Dilctte^rafTerenate  il 
cuore  ;  moderate  gii  a:fietti;  tranquillate  la 
mente;  perche  hauete  trouatala  vottra  ven- 
tura; da  voi  io  voglio  fedeltà  i  e  fate  >  che 
niun'altro  huomo  tra  tanto  ponga  il  pie  de* 
tro  la  foglia  di  quefta  cafa  ;  prendete  per  h<> 
raqueftofuifìdiodi  danaro;  Se  a^ettatenti 
quefta  xher  verro  meglio  .ppuifto  pdr 
voilrormaggiof  follieuoj  eipero^  che  ambo* 
duevicQniulerete. 

Qjianco-diile  quell'honoratOie  cafto  Mib- 
nefeitut(0  mantelline  compttamsDts  ;  perche 
4a  -tcr^  9  tìbir  hora  cooc^tatai  fen  venne  con 
"Carrozza  à  c[ucUa  cafàydc  iodi  leuò  la  Madrci 

la  Figlmola ,  lafciando  vn  fuo  fidato  Seruo 
guardia  di  quelie  poche robicciuole^he 
iui  rciiauaoo^comcmiièrorimafi^Uodi  vna 
'pòuera  mendicità  «La  carrozza  terminò  il 
iuo  cammino  ali'habitatione  del  Gentil' 
huomo  ;  per  comando  di  cui  tofto  le  donne 
furont>nccuute  in  vn  buono  >  &  honorato 
%  Gg  z  ap- 
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appartamento  >  eprouedute  di  quanto  efa 
neceffario^per  iftarui  agiatamente.  Hciomo 
dtniunaforte  conuerfaua  con  quelle;  Se  il 
Padrone  {ieffo  no  fi lafciaua  punto  v edere  à 
conuerfatione.'efle  erano  condotte  in  car* 
rozza  ogni  mattina  ad  vdire  diuotamente  la 
fanta  MefTa  ^  &  à  fare  le  loro  diuotionìì  e  poi 
ricondotteàcafa  erano  £eruìte  da  donne  j  e 
<;on  donne  folamente  potenanoconuerfare 
mattinale  fera.  Si  còtinuò  per  qualche  buon 
numero  di  giorni  quefto  tenor  di  vita  con 
-graDdifTimai&inefpiicabilemarauiglia  dei- 
ila  Madr^  l 'expo'&urima  confoladone  della 
Figli aola>'per  vaerei  che  idOioi gigli  don  ri« 
<:eueaano  oltraggiai)  da  Attf^ro^netla  AquH 
Ione  •  Alla  fine  vn  giorno  quel  Signore  tat« 
to  cortefe^  ben  compofto  i  e  grane  >  andò  à 
srifitar  le  donnr;  e  con  loie  modeAi^Hoia*' 
mente  conuerfando.)  e  ragionando  >  ipìegp 
tilfuo  fenfo  in  queita  forma.  Io  porto  opi- 
^nione^che  voihormai  iìete  reAate  perfuafe 
della  mia  buona  volontà  verfo  le  perfone 
^voilre;  e  quanto  di  buon  cuore  io  vi  de/ìderi 
vna  virtuofa  confolatione ,  &  vn  vero  fouue* 
nimento^per  rimedio  di  quella  grauiiTima 
nece(rità>  che  vi  coftrinfe  à  farmi  quell  oHer- 
te^che  io  non  voglio  rammentare^ma  feppel« 
^  #  lire 
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^fijp^  vnJi  fempiterna  dimcnticaza  per  amor 
-di  Dio,e  per  voftro  honore .  Adelfo  aggiun- 
Vgo  di  vantaggio ,  e  dico  à  voi  >  ò  buona  Gio- 
uane.Mi  farà  molto  caro,che  prendiate  tem- 
po >  per  rifoluere  con  comodo,  e  con  gufto 
voftro ,  fe  volete  maritarui  con  qualche  huo* 
mo  da  bene;Qpure  monacarui  dentro qa^- 
>^he  ofleruante  Monatterto:  perche  io  lono 
^próntiflimoà  mantener  voftra  Madre  ,  &{à 
:  prouedere  a  voi  della  dote  fecondo  lo  ftatò^ 
che  eleggerete  :  fete  rdetlione  con  pienezza 
*  di  prudeii2a,e  con  toral  ibdìsfattione  del  vo- 
ftro caore^  e  fatta  iìg^iificatela  à  me,  chéi 
quanto  prometto  >  vi  materròinfalirbilmen- 
te  •  N  e  per  a  de  fio  vi  dico  altro  •  ^ 
^    Non  fi  può  facilmente  fpiegar  con  efpref* 
fìua  di  lingua  la  varietà  de  gii  affetti ,  che  le 
donne  à  cótal  offerta  fubito  feniirono  cagio- 
nar fi  neiranimo^e  di  marauiglia ,  e  di  riuerà» 
za  ^  edi  gratitudine,c di  catto  amore,  e  fopra 
tutto  d'impareggiabile  allegrezza  j  onde  gli 
occhi  di  ambedue  fi  fecero  tofto  due  fonti^da 
quali  con  larga  vena  le  lagrime  di  cordiale,  e 
gi  ubilate  allegreza  fcatunrono  abbondante- 
mete:  e  la  faggia  Verginella,proftrata  fubito 
in  ginocchioni,non  potè  ritenerli,  che  no  di- 
ceflè  pronta ,  e  fantamente  •  Deh  Signore  > 
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che  tempo  deuo  9Ò  pofTo  io  prendere  per  ìz 
rifolutiooe  ì  lo  bora  dico^&hora  ridico>  che 
bramo  con  tutto  i'anipio  di  cofagrare  la  mia 
Verginità  alla  Spofodiuinoià  Giesù  dentro 
ilfacrochiofirodivn  fanto  Monafteho;  e 
quanto  più preAo  quello  farà,  tanto  mag- 
giore crefceri  lobligo , che profeflb ,  e  prò- 
k&rò  in  etemo,  alla  voftra  grandiilìma,  e 
ipudiciflima  ckarità .  Non  tardiamo  più  jà 
,  Signore^  no  tardiamo.-voi  eleggete  il  luogo  1 
&  10  dono  à  Dio  me  AeOfa  con  tutto  il  cuore. 
Accettò  queOa  faota^obiaeione  quel  yir^U9- 
fo:  Perfbnaggio;  afle^ò  iìmbAitììmi  gli  alt- 
•mentialUiMadrecoo  la  Tua  hberahcà  ;  e  poi 
col  zelo  I  e  diligenza  fua  procurò  j  Se  otten- 
ne, che  la  figliuola  entrafle  in  vn*  ottimo 
Monaftcrio  di  quella  Cittaj  oue,confagrata 
al  Signore,  comincioie  fegue  hora,  a  ièruirlo 
congran.follecitudmedeiracquiito  di  vna 
V religiofa,e  cófumaia  perfettione .  £t  il  Gen* 
air.huomo  gode  fopua  ioaodo  d'hauer>con 
1  fpefa  di  due  mila  >^<;ih(|uecento  icudi  ^  fat- 
to vn'opera  di  tanta  charità,  quale  egli  Itima 
vna  gran  caparra  della  ina  etema  predefli- 
natione, 

Quello  modernoauuenimento  puòlèruir  di 
tacita  inltruttione  à  chi  brama  di  rimediar  > 

.  le 
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può>airaccidente  di  qualche  altra  Gioaa.«« 
netta,vicina  à  pericolare  per  maluagia  rifo-         '  • 
lutione  diMadre  ftolta^cao  confidante  oellV 
aiuto  del  diuino  Proueditore .  f  uò  feruir  ité       ^  ^^^^ 
oltre  di  auuilo  à  ciafcuno  >  per  viuere molto  ^ 
cautelatameote  nella  congiuntura  di  c6uer«»       *  ^ 
far  con  done;benche  vi  iìa  inuirato>ò  ne  hab"» 
bia  roccaiìon  pronta  nella  propria)0  ndLl'al*) 
tfttihabiratione.  L  abbondale  càuteU  nott>  ^i^tùrtl 
noce  fecódf^itLeggifta;  anzi  lacaiitela  graoiy^-'^^-^». 
de  non  è  maidiifuperikiità^  quandoaffijcuta^ 
la  g:oia  della  Cattità.£  S.  Gregorio  coiiglia. 

Ho.  \x,%n 

fantamente:, dicendo.  Sona, qua agùisf  cunà 
fj^agna  cautela  teneatU»  9tB  ^ 
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JPPETSiDlCE  A  RIVESTA  9J0TA, 

CO  N  il  racconto  de'  cafi  fpiegati  fi  ve- 
derinfelicerifolution^preiada  alcu^ 
ne  Madri^cbe^gettatofiddpole  fpailk  il  fa»» 
li^teuole  timor  di  Dio^s  abbaztdoaamno  nelni 
la  difperatione  ;  e  s  appigliarono  per  aiuta 
del  corpo  ad  vn  partito  ruinofodeiranima.  ^ 
Voglio  hoca«  aggiungere  vn' altro  cafo  >  il 

quale  può  ibruire  dibi|on<r4Uiii^o^  1^ 
Madri  bifognofò^  accioche  non^  abuiiao  lài 
purità  delle  Figliuole:  e nelqualefiikorge  la 
felice  rifoludone^tefa  da.vna,virtìiaik  Ma-é 

.  dre, 
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dre  9  che  ricorrendo  airaiuto  celefte  aelfudfcr. 
grauiffimo  bifogno^  riceuè  abbondante  iocv  : 
j\rrfifi.5cj^corfo|edolcifrimaconfolatione«  £t  ilcafaf 

è  del  feguente  tenore  •  ^  v 
comtmeirrs$9  ^  Vtta  donua  Ticca*  dì  nobiltà  ttia  pouerai  - 
J  di  roba,  haueua  due  Figliuole,  fornite  di- 

:     quellenaturaliconditioni,  che  rendono  Ic^? 
Giouanette  amabili^e  gratiofe;la  buona  Ma-^l  * 
J^i^r  '      era  molto  timorata  di  Dio;  e  peròalleuòii  - 
tml^w  le  Fanciulle  nel  fuo  fanto  timore;  era  anchet 
con  poco diuota  dallaBe^tifTima  Vergine  ji 
^..f  '    c  quindi  parimente  inilillò  nell'animo  delle! 

Figliuole  tal  diuotiooe  :  ma:, perche  fi  vede-t 
^  ua  giornalmente  aftretu  da  vaa  neceilitl^ 
conunuaie  molto  grande,  rifolfe  di  vendere, 
ò  d'impegnare  ciò ,  che  di  buono,  e  di  bello  ^ 
pofledeua;  e  venne  airefFecto  della  nfolutio--. 
ne  piiitofto  ,  che  voler  macchiairfi  cOl  pecf?: 
cato^  &  otìFendere  Iddio,  offerendo  la  puritàt 
^  delle  Tue  Figliuole  alla  sfrenata  voglia  di  quei  F 
lafciui Peccatori ^che godonodi  comprar  afe 

{)rezzo  grande  i  fiori  delle  pouere  Verginei 
e.  Ella  dunque  vn  giorno  cqndufTe  le  Faov 
cmllealla  Chiefà;  oue  pòliafi  conloro  auan^ 
tiJa  facra  Immagine  della  Madonna  >  leof- J 
feria  lei  ambedue,  dicendo  con  humile>e^ 
fupplicante  voce»  O  Madre  Santiflìma,  imKtA 
i  ta 
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tèpièMdi'graCÌa>edimirericordia  j  eccoui 
me^mifeniinolto > e  mc>Uo  afflitta  con  le  mie 
care  Figliuole  dovala  dono  epa  dìuotoafj| 
fetto;  e  le  rafTegno  alla  voftra  protettione 
altìffimafperanzadi  ottimo  auueoìmento  ». 
lo  fonandotta  airoflremp:  ne  poiTo  cammim 
sar  più  oltre  fenzaeiTere  folleusita  con  qual^ 
che  aiuto:  veggòj  che  io  à  loro  non  pollò  rer 
caimùgliore  prouedimento>  che  preièntarlq 
à  VOI  ^  the  iìete  la  SerenifTima  Padrona  dell*? 
vniuerfo^  e  iiete  tutta  amoreuolcj. benigna  | 
egratiofa.  Iole  terrò  appreito  di  me  nel  prof 
prio  >  e  pouero  albergo  ;  ma  voi  loccqrrete^ 
le  con  la  voitrt  pottntifUma /e  dolciiìfim;^ 
pietà  ;  acdoche  ^  come  hora  ve  le  ho  prefen  t# 
uteca(le»epudt(ihe;cosicon(èruar  fi  pof»s 
fanofenapre^n  che  piacerà  alla  Diuina  Mi? 
felicotdiadel Creatore  di  trasferirle  con  vn^^» 
predoia  morte  al  godintxeato  della  glorìofa 
felicità  del  Paradilò. 

La  buona  donna  >  hauendo  terminata  que^ 
ila  diuoàfilma  y  ^  a^et(;uQfi$ma  offerta 
ÌFaccomandò  al  Signor^ralt^ocoiefae  nell;^^ 
tnaniera  j  che  era  lolica  di  raccomandarle ^  f 
f>artitafi  dalla  Chiefa^  tutu  piena  di  buon^ 
Iperanza ,  prefe  con  le  Figliuoleil  cammino.- 
verfo  la  caiàioue  giunta  vidde  fubito  foprjft 

H  h  uenire 
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ucntre  vn  Giouane,che  le  prcfencò  vna  fotn^^ 
magrofladidenarojdicendo.  Prendete: io* 
era  debitore  di  qucfto  al  voftro  Marito;non 
lo  fodisfeci  prima  ,  che  egli  paflaffc  all'altra 
vira;  e  però  fon  venuto  bora  à  fodisfarlo  ia 
perfona  voftra  •  E  ciò  detto,  e  pagato  il  de* 
bito ,  fi  pani .   Rimafero  veramente  aflai 
confolate  la  Madre ,  e  le  Figliuole  :  e  tolto 
cominciarono  à  prouedere  al  loro;  grauifli- 
mobifogno.  FiinecelTarioriueftireleGio-  ^ 
uanettej  le  quali  erano  troppo  malamente 
vefticcjilantela  miferia  di  quella  gran  po- 
uertà  .  Ma  che  ne  feguì?  Ciò>  che  molte 
iil   volte  fuole  feguirc  nel  mondo  per  maluagia 
^interpretatione,e  per  temerario  giu^itio  de* 
trifti .  Si  cominciarono  ad  vdire  cicalameli- 
ti.molto  pregiuditiali  all'innocenza,  e  pudi  • 
citia  di  quelle  Verginelle:  ne  mancarono 
perfone ,  che  dalla  villa  delle  nuoue  vefti  ar« 
gomentarono,chedle  ficrano/ueftite  del 
punlTimo  manto  deirhonefta  ;  &  haueuanp 
dato  cominciamento  ad  vna  vita  impura ,  e 
dishonefta,  Punfc  Meramente  il  cuore  dell* 
honorata  Madre  quella  dishonorata  diceria; 
^ina,non  potendo  giuftificare  rinnocenza,ne 
riparare  all'infamia  delle  Figliuole ,  difle  lo- 
*ro.  Horsu  Dilette  andateuene  allaChiefaj 
-  pre; 
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p^feotateui  alla  Madona,  affegnata  da  me, 
•come  fapete,  per  voftra  Madre:  fupplicate-^ 
la,che>come  pìetofa>rechi  pretto  foccorfo  al 
voftro  vitupero,  che  tanto  vi  difihonora  ap^ 
preflo  le  perfone  del  Mondo .  Vbbidirono 
prontamente  le  Giouanette  j  e  tanto  più  vo- 
lentieri fe  n  andarono  fubito  alla  Madonna, 
quanto  più  acerbamente  fentiuano  la  pena 
detroflore^edella  vergogna.  Giunte  alla 
Chiefe  applicarono  la  Santiffima  Madre  ; 
dalla  quale  furono  gratiofamenteefaudiceie 
miracolofamente dichiarate  pure»  Se  inna# 
centi  con  quefta  publica»  &  Angelica  vido- 
ne  •  Vn  giorno  di  folenne  fetta ,  e  di  molto 
concorfo  perla  ftrada della  cafa  delle  Fan- 
ciulle ,  fedeuanó  eiTe  fuori  della  porta ,  e  tt 
tratteneuano  in  vna  modetta  conuerfatio- 
ne:  quado  ecco  dal  Ciclo  fcende  vn' Angelo 
àviftadi  tutti; portain  mano  due  belle  co- 
rone di  rofe  bianche,*  fi  accolta  alle  due  So- 
relle^ e  dice  loro.  Prendetelo  Giouanette 
honefte,  e  da  bene,  prendete  qucfte  corone; 
e  fappiate,  che  ve  le  manda  la  Beatiflima 
Vcrgine,voftra  Madre,  per  chianflìmo  fe- 
^gno  della  voftra  puriflima  Verginità;  gode- 
te il  donatiuo;ringratiate  la  Donatrice;  e  re- 
ìttate  in  pace .  Cosi  fìnita  Tambafciata^e  da- 
i  Hh  *  te 
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te  le  corone.l'  A  ngelo  sbalzò  ndl'aria  à  vtvl<^ 
c-difparue.  Subito  il  miracolo  empiè  di  ma- 
tauiglia  gli  fpettatori;e  queftì  fiibi  to  Io  Tparf 
•  fero  rr a  Cittadini:  onde  tutti  rimafero  in  tut^ 
to  ditìngatittatì  della  conceputa,temeraria,« 
falfiffìma  opinione: e  cominciarono  ad  har 
uereingrandiflìmariuerenzalc  due  Sorelf 
le:&e(le,còme  grate  alla  loro  Celcfte  Mar 
dre,  e  Santiffima  Benefattrice,  Maria,  rif 
folfero  di  abbandonare afiatto il  Mondo,*  c 
di  chiuderfidenrroi  Religiofi  Ctóoftri,per 
pafTar'iui  la  vita  terrena  eoa  vna  conuerià,' 
tìone  oelefte ,  e  t«tta  kmta  •  £  cmà fa^to  ; 
perche  ^  l^r incfpe  di  quel  pacfc  foociò  du« 
Monafterij  ;  evòlle,chemctafottno  di  f(U 
ti  afe  u  na  dd  le  ditó  5of  die  fofle  Capo  ;  «t  c<^ 
Trtiefladefla  ,  t  Madre  lo  gouemaflè  fant% 
tnente . 

Ihtjnefto  belcafo,  comein  vaterfiflima 
fpccc'hto ,  fi  poffono  mirare  quelle  Madri , 
t^he  hannD  Figliuole  gratiole,*e,  ftrette  da 
^rauc  bifogno ,  patono  tenta  tione  di  efporle 
inifcraimen te  al  peccato .  Non  è  abbando- 
nata ,  ne  m  uore  di  fame,  quella  perfonaicb'e 
con  vrua  fedefegue  Dio,*  e  per  amor  di  lai 
'non  vuol  commettere  peccato .  Alle  volte 
1n  m^zzo  al  Deferto  ddla  graue  neccflìtà  U 
i  dU  Signore 
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SìgtìQre  it^iracolo^amcote  mulùpiicà  il  p** 
Alle  pcffone^bift^^è.^  Di  qaefts^iiiirit 
isito  ria  5  e  del  le  al  tte  t>r€^{«j*ra  na  raio^ìpofiò 
dl?e  con  Chrifoftomo.  //Mcigùurbifioriam  ^  ^.  * 
m /«o  ^M'T^;  c<>r^ff Jil/i  depingat.  H^tCynmfolum 

antmodépiitgémus'y  'verttm  fpiam  in  corlfejfl^  '^"'^^ 
husinter  nosajfiduè  loquamur^-Jus/re^enterr^* 
nouemus  narraùones  :  huiusmodi  commemora* 
ikfì^smaxirnamaffì^unt'iHditaPeìHti  .  ^ 

efi  enifh  y  animum^én  hocgmus  hifioriis  i/erfan^ 
temyacupiditattbusffiptràri.  Qoè/ 'Dunque  , 
ciafcuno  dipmganelU  tauola  del  fuo  cuore  • 
quefta  bella  hiltoria:  e  tmtt  noi^non  folo  di- 
pinghiamo  neiranimo  noflro  fìmiii  auueob  . 
tncBtKjiffia  di  più  ragioniamone  di  continuò 
nelle  noftre  conueriationi^  rinouianao  fpeC- 
lo  qlifefti  raccbntijche  c^r  rofono  di  gmndiS 
fimo  giòuamento  ;  imperocheimpoflibile  fi 
è> che  vn*ani monche  conuerfa  in  tali  hifto^ 
ne  ^rimanga  (iiperatOi  e  vimo^da)iefue  paf- 

fìoni. 

Concludo  con  rauuifo>da{ociif  fatti  dal-  ^  v*. 
la  noftra  Madre  vniuerf ale  ,<cioè  daila  Na* 
torà.  Queflàf,k:omefièofleraatodafrati* 
chi , nella coDcettione  noftra  hunaana,dif- 
pone  le  cofc  in  modo  ;  dìc^dffendotì  conce- 
putì  due  mafcbi  y  8  qibedtfib  (\  coiiferuaoo    '  ' 

j  vaiti 


r 
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vniti  dentro  vna  fola  tunica  comune  :  oue/c 
il  duplicato  concetto  è  di  vn  mafchio,  e  di 
vna  femmina,  due  tuniche  vi  fono, per  coai- 

^i4fe  quafi  che  la  Natura  vogli,  che  an. 

iSK    che  dentro  rvtero  materno  fia  molto  ripa^ 

rata,  e  cautelata  la  conucrfationc  deirhuo* 
mo  con  la  donna  • 

fV9tT0DV0DEClM%, 
Molti  peccano  mortalmenfe^andando  à 

^09uer/atione  in  Cd/a  di 'vna  Comica 
t  impudica  i  odi^napublica 

*  Meretri^^ 

•  .  i.  ■ 

Antica  l'arte  di  porgere  il  veleno  fotto 

  viuanda  inzuccherata,- e  col  mezzo 

della  dolcezza  di  vita  far  tragugiar  di  buona 
voglia  l'amarezza  di  morte .  Venena  non  dan- 
tur ,  nifimelle  circumliu ,  ferine  S.  Girolamo . 
Et  alle  volte  la  vclenofa  beuadà  fi  dà  col  var 
fo  d'oro ,  per  farla  più  gradita  à  chi  la  riceue,  - 
NcirAppocaL  firapprefcata  vna  maluagia 
Mcretnc^,haffespoculum  aureum  in  manu  Jua, 
plenum  ébominatione.Figiirz  appunto  delle 
donne  impudiche,  che  con  le  dolcezze  della 
cóuerfationeauuelenano  le  anime  di  molti , 
e  danno  loro  la  mqrte  fpm^le .  Voglio  di . 
•  •  -v  •   *         "  '  re,  * 
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'teglie  hoggidi  nella  cafa  di  vna  Comica 
impudica  >o  di  vna  publica  MeretriceiQOQ 
mancano  vafì  doro,  che  (odo  ben  negli  or^ 
li  melati,  &  inzuccherat^ma  poi  dentro  con^ 
tengono  1  abominacione  del  peccato  mor* 
tale; quale  molti  commettono,  andando  i 
iìmil  luogo  per  domenica  conueriatione;  io» 
ganno  certo  di  Satanaflbi  e  8on  da  tutti  cecH 
tamente  auuertito  /e  fuggito  •  \ 

Jllaf?^  ducuntbumàniffimMmMeHAtionem  y  ««- 
dire  dulces  earum fahltas  mllipmigàrrientium^ 
eoModo ftretiofiis  boM  y  ìaui  ^àniffimèydut 
improbijfftmì  tradtécere:  nefjy^dueftunt  D<tmonÌS 
fraudtmje callidi infinuMtii.  Scriue  Crtfol- 
lio>e  vuole,  che  s'inten<la>che  molti  llimano 
vna  giocondiffìma  confolatione,  vdire  quel- 
le dolci  ^uolette,  che  fpiégate  fono  con  va 
molliiTimo  parlare  dalle  Comiche  conuersa* 
ti  y  e  dalle  Meretrìci  ;ftimano  gudo  grandii% 
iimopaflarein  quel  modo  le  pretiofe  bore 
del  tempo,  ò  con  vaniflimo  diletto,  ò  con 
fceleratif&mo  trattenimento  :  ne  auuertono 
alla  fraude  dell'aftuto  Demonio,  che  aftuta« 
mente  fi  vàinfìniiando  alla  loro  perditione;^ 
eh  precipita  nella  colpa  mortale  •  Queftot 
confermare  fi  può  con  le  parole  di  Salomone 
ncTrou.  f  orna  profundis  tJlJHtrttf  ìx .  La^****'^ 

m  Mere 
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Meretrice  c  voa  profonda  foffa ;  c  fi  alludp 
tU  indiiftria ,  di  .che  fi  feruono  i  Cacciatori, 
per  far  cadere  noila  fofla  le  frlueftri  Fiere  ;  la 
fanno  profonda,  e  la  cuopronp  cqadiligea- 

'  .  frondtbus pulcbritudints  ,  £5^  ornà$u  /Ui^rétcipi* 
ùum  y  quod  intuihuty  abjcondif^  ;  wrore 

U0.  |.  f.  »|.  '  diMt .  Scriué ilsQirÌRgv  CJlìide  io  ftimo  di  pò* 
'       ,       *or  repbcar  la  détta  Propolìcione. 
♦>  Molti  peccano  a^orulm€;nt«>  andando  f 

conuerTauoDeincaikdi  Comica  impudica^ 
T-r.j.r.  id.  ò  di  publicaJMeretrice .  ^^.^^ 

i  <S. Antonino dicfe.  Sciendum^quòdnonjfòlum 

'  'Commixtio  wnerea^fid  etiém  aJptBus  ^  Uììhs^ 
.  Jocutio  y  miJjHo  litterarum^vel munemm^  conuer- 
'jfàtioyaccijfiés,  affèctus ad mulieres ycum  futrif^ 
-ix  libidine  ,  et  mtorc  carnélk  hxum^  Qmm^ 
'funt  mortalid\et  quttdkìfet  eorumìdepér fi .  Ne 
.«fiancano  le  ragioni  in  proua  ;  ^  noi  Jie  poar 
idereremo  difbacamontCbiiKr  ^ 
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Della  prima  ragiorjeypre/àdalpericolo^  f 

occafione .  ^t^' 


1 


SANBernardo;Confiderando  il  Mondo^ 
come  vn  campo  tutto  pieno  di  fpinci 
cioè  di  cólpe ,  e  di  pene  di  Peccatori^  ed?  ^ 
pericoli,  &òccaf5oni  di  peccare, diffe.  Spi^ 
na  tulpa ejl yfpina pétna eft ,  fpinA falfus  frater  y  ^clnt^'*" 
(pìnà'vicinus  malus  \fìcut  lilium  inter  fpinas\  ftc 
amica  me  a  inter  filìas.  Plenus  ejl  Mundus [pinir^     .  4  .j,.^ 
m  terra  funt;  in  aere  fmt'^  in  carne  tua  funt,  •r^> 
Dà  cheieguc,  che  parecofa  della  diuina  po-^ 
t'enza,e  non  della  virtù  humana^conuerlare  ^ 
tra  tante  fpinofeoccafioni  di  peccare,  e  nonP 
reftar  ofiefo  con  alcuna  puntura  di  peccato. 
TJerfari  in  bis ,  aggiunge  il  Santo ,  ^  minim\\ 
hdiydiuinnepotentioee/ty^non  ^irtutis  tua.  *  * 
E  quefta  verità  molto  vale,per  conuincer 
coloro ,  che  non  fuggono  il  pericolo ,  &  oc- 
cafìone  di  peccare  ,che  s'incontra,  volendo 
andare  à  conuerfaftione  in  cafa  di  yna  Me- 
tetrice»  Per  àccoticio  di  che  Chrifoftomo  u,.ix.  im 
Santo,  fauellando  della  donna,  difie  .  §lutd  '  ^9-  ^^f- 
aliudefimulier  y  quam  domefticum  perìcuìumi 
Che  altro  è  la  donna ,  che  vn  domeltico  pe* 
^icolo  ?  Neiacre^p^chexald:ettQ.farà  giii-?  * 
iak\i^%       .  li     ^  dicalo    '  ; 
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dicatohiperbolico,  ne  troppo  efagisrato  ia 
rifguardo  di  vna  Comica  impudica;:!)  di  vna 
publica  Meretrice  ;  che  riccucno  in  cafa  in- 
.difFerentemenre,  chi  vi  vuole  andar  à  do-  f 
-  meliicaconuerfatione;  nella  quale,  chi  dev 
bole  di  fpirito  volontariamente  fi  trattiene  |j 
iicfta  conuinto  di  poco  an:)are  la  propria  pu-^ 
rità  •  E  per  debole  di  fpirito  io  intendo  . 
lui ,  che  per  lo  più  fuol  peccare  in  fimile  oc% 
cafione.   Parum  amare  puritatm  fj^^J^  <^on* 
^rìih.  j.  a.uinci(uryd\CQS  Thomzio,quipuM^^ 
17.  éd ^^/j  „Qfj  euitat  'y  ìnter  quf  dtfficillimum  efi  ^  £9f 
rmJf  rHum  omnìmodam  furitatemfiruare  :  /icut. 
maxima purìtasfuit  B.  JgnettSy  quéi,  us^  m  Lu^  ' 
panari  poftta ,  ^trg'malem pnritatem  feruautt  ; 
^  umen ,  quia  puritatis  amatrix  erat ,  nmqu^ 
in  Lupanari bac  fuam^irtutemo/ìtndere  elegtff 
'  fet'Jidyquantomagispuram  mentem  babebatytaffy 
tominusLupanar propria  ^voluntatt  tUgijjet.i 
Cosi  difcorre  quefto  gran  Theologo,volenf. 
•  do  dire ,  che  piccolo  amatore  della  Ipunta  e 
'  colui ,  che  con  accortezza  non  fchifa  i  peri- 
coh  di  lei  :  tra  quali  conferuarla  intatta  e  cor 
'  '  fa  difficiliflìma  infieme,  e  rariflima:  certo 
che  fu  grandiflìma  la  purità  della  B.  Agne- 
X  fe,  la  quale,  pofta  nel  luogo  infame,  lui  anr 
Cora  ferbò  il  candidogigUodcUa  virgmita  ; 
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c  nondimeno  ella,  perche  era  amatrice  della 
purità,  mai  hauerebbe  eletto  di  far  gratiofa 
moftra  di  quella  fua  virtù  in  vn  Poftriboloj 
ma;  quanto  più  ornata  di  purezza  haucua  la 
mente  j  tanto  meno  di  propria  volontà  hau* 
rebbe  eletto  quel  luogo  della  dishoneftà.  ^  ^ 
Non  dice  troppo  I  chi  chiama  la  cafa  di  vna 
femmina  impudica  luogo  della  dishoneftà  ; 
pòlche  iui  fi  facrificano  leatiimeal  dishone*- 
iftapiacere;  e  fi  corrono  i  graoifllmi  perico- 
li della  turpitudine;e  però>chi  debole  di  fpi* 
"ritò  vicoriuerfa  volontariamente,fenza  ne* 
cedità)  e  fenza  fufficiente  ragione  >  pecca 
tCìOTt^ìtnQTìte  y  ratione  fericuli,  per  rifpetto  ^ 
deireuidence  pericolo  >  a  cui  fi  efpone  teme* 
rariamente.  C<>«/?<if ,  fcriue  GrefoUio,  silos  uc9(h. 
Audaci fyetincmfiderAti firn  f  tetneriutii  eJSe  reos, 
'^itAntufn p€f4culUmnéiii  facienU$,  &  ficufi^^ 
Jui ,  nuiU  mctjfitate. ,  'verum  animi  tantum  cau*  ^  uJ 
yi ,  atq;  'vt  Hlujif^e  tempori  *videantur  y  inuifunf 
mulieres .  Cioè .  Si  tiene  per  punto  di  certez» 
za ,  che  fono  tei  di  troppo  ardire ,  e  d'incoa* 
(ìderatiflìma  temerità  coloro,che>  niente  fti- 
mandola  grandezza  del  pericplp  ,  e  ficuri  ^ 
•    di  fe  ftelTi ,  lenza  lieceflità  veruna  ;  ma  folo 

perricreatione,  e  per  palTa  tempo >  vanno  * 
alla  vifita  delle  donne^^e  quali  fe  lono  impur 
ir     '  a  X  diche. 


iitized 


b^tioogU 


P  V  N  T  O  ^ 

diche ,  danno  à  molti  deboli  di  fpirito  occa- 
fione  proflìma  y  e  pericolo  euidente  di  trat*^ 
tenerli  con  loro  in  vna  dishonefta ,  e  pecca- 
minofa  conuerfatione . 

L  antico  Scipione ,  vedendo  il  pericolo, 
che  Maffinifla,inuaghitodiSofonisba,cor- 
reuadi  rouixiare  lefercito,  gli  difle»  T^on 
ejì  tantum  ah  hofiibus  armati s  iftanis  no/ira  fieri- 
-culuM ,  quantum  a  circHmfufts  i/ndiq-y  'volt^ptA^ 
tihm.  Quafi accennando,  più  facilaiente  fi 
pericola  tra  i  piaceri  della  conuerfatione 
femminile ,  che  tra  le  armi  de'  nimici  Guer- 
rieri ^  ; 

Seneca  fpriflc  della  donna.  Impudens ank 
mlefì  y  ZSr^nifi fcientia accefsit,  ac nsujta  eru- 
-Ha  %^ .        y/trutn ,  CHpiditatum  incontwem .  Cioè . 
cji  dcnna  è  vn  animale  sfrenato,  e  sfacciato^ 

Tr^u.  Re.  '-Gio;BatiftaLarrea  auuifà.  Jiul/us  ntfim- 
mX4.^*^  ;»rcto4«>////y?coww///f/j  Aut  mulmumf^(m.' 

Uerfittimtm  non  afpernabitur:  cum  ttiam^  quan  - 
do  £gregmm  aliquid  fanBum ,  ^  Deo  gratij^i- 
mumyaggredi  conamur.fitamen pofiit  in  so  quid- 
,  'fiiam  tmerijragilttatis ,  debeat  Altari  y  i^STma- 
gis-audax y  in/anum , quam fanSìum y  ^  fa- 
num  exiftmetur:  Ideo  Je  Martirio  oferrey  Ty- 
TAnnoy  et  Carnificibusje  oh  tic  ere,  w  prò  Deo  quis 
*vitamoferaty^  mortem  Juheaty  quamuisex- 

X  li  cellen- 


* 

» 


DECIMO  m. 

ctllentìJSimum  gradum  perfeBionis  contineat  ; 
tamen  D,  Tbom.  nifi fiatpeculiariT>eiiu[fuy  aut  %.  i.  f.  n*. 
ìnftitiBuy  temer arium  cenjetpropterfragilttatem    ^■^'^  ^' 
human  amy  qua  po[fct facile  t  or  mentis  cedi  re ,  £Jf 
in  dolorumpatientia  deficere»  Quanto  wagiste^ 
'  fw^rè  quis  bUndittis  multerum  fi  commìttetì  Àut  * 
^mn  ttmtbit  yfacilius  coUulìatione  luxurif  %>inci, 
^quafanBis/ìmi'viriyqutplartbus  annis  Eremi'»-         »  i 
'ttca 'vìtaeranta/^uetty^quiin/òlitudineincA-  j  <  -  T  i 
92Uerantyfi4perAti fiatiti  b  vuol  dire  in  riftret-       .  •  • 
•to>che,chi  conucrfa  con  le  donne  fenzagran  • 
cagione, merita d edere  tenuto  vn  temerà» 
^  rio  \  poiché  j  confàpeuole  della  Tua  fragìlità>  , 
•iìe(poneà  tal  pericolo.  S.Thomafogiudi* 
ca^^eflère  cofa  dì  aninno  troppo  ardito  refpor 
iìairifteflb  Martirio^  scza  particolar  motio- 
ne  diuina;poiche  la  Natura  noAra^come  de* 
?bole^  facilmente  può  mancare  nella  tollera- 
za  de'  dolori .  E  come  dunque  non  il  dou- 
-ràhauer  rifguardo  à  quefta  debolezza  nel 
conuerfar  con  le  donne ,  le  quali  fono  di  tan- 
ta efficacia  per  abbattere  I  huomo ,  che  Cli- 
macoftimò  di  poter  con  verità  dire.  Sum-  cradun, 
^tnam  circa  nos  Deus  in  hoc  prouidemiam  gej/it , 
procacitate  famirut ,  qunfì firmo  quodam,pudore 
reftriì2XÌt:  nam  fi hcec  ad  maremjponte  accurre- 
retfìjonfiuijfet/aluaomniscaro»  Se  la  donna 
^'^i^  ,  per 
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per  diuina  prouidenza  non  foile  ritenuta  col  * 
*  'V     .-.  vergogna dall'andarfene  di  fret- 

ta,  e  volontariamente  aU'huomo,  la  comu- 
ne faluezza  farebbe  fiata  fpedita . 

'  £^  154.  Ad    Iosò,chenonfiamo  tenuti  àfchifar' ogni 

fiuJ:-^  'i\      'colo  di  male^come  infegna  S.Agoftinor 
.  o„,</„*,  »j.«e  le  ne  ferue  il  BaIdclli,oue  dice .  Ktfponieo^ 

L. }.  d.       damiti grauisy  pt  'viundum .  Ma  sò  anche,  ef- 
••     ^     fere  cofa  certilTimajche  vtì'opera,per  ie  ftef- 
w  veirisilc ,  ò  indiflèreate,  paflTa  ad  elTer  pec- 
cato mortale,  non  per  la  fua  multiplicatio- 
•      ne  ,  qua/ì  che  moki  veniali  faccino  vn  mor- 
>>"v       "'«iP«*"che/»/f»//'tf '^/^«M//<^/^^/^fl/,diceSco- 
.  .'/.4.'w«.  ^°y"<'n<equ*rentur'vm  mortali  in  rat  ione  0 few 
c.Je  -ymz  perche  Toperator  di  lei  fi  efpone  alla 
^  woflìma  occafìone  in  modo ,  che  refta  con- 

^  -  ' *"'tmtò  in  vn  mora  le,  e  proflìmo  pericolo  di 
•mortalmente  peccare.  £  quefto'cònfta  da 
'quella  fentenza  deli'Ecclefiaftico .  amti 
^periculum,  in  iìloperihif.  E  la  ragione  li  è;  per- 
:        *che  difprezza  la  fua  faiute  fpiritaale,chi  po- 
,i#*u,f!^e  fe  Hello  in  tanto  probabile  pericolo  di  far- 
•  •  •     ne  fcapito  miferamente  »  Quefta  dottrina  è 
mfcgnata  da  S.  Buonauenr.  Caietano,  Ar- 

P:':.^/:  n^'"a,Nauarro,edaaltri,checita  Sanchez. 
tt  auanti  la  citatione  egli  dice  con  parole  la- 
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tìhe  oo,  chehò  detto  con  italiane.  Qrusfi» 
mum  eft ,  opus  ex  fe  ^veniale ,  4Ut  indìffirem ,  m 
mortale  tranjìreyfi  operane  occafìom  itaproxiim 
^exponatur yut eum in  morali^  dC proxmo pec- 
canài  mortaliter periculo  conftituat .  (onftat  ex 
Eccleftaftici  5 .  ratio  eJì}qt4Ìafalutem  fpiritua* 
lem  temnere  conuinc'ttur ,  fe  tam  probabili  eius 
amittend<e periculo  obiiciens  :  atqi  ita  docent  "Bo i» 

•  nau.  Qaieté  Et  io  da  tutto  il  detto  Concluda 
fecondo  la  comune:, che  pecca  mortalmente, 
chi  volontariamente,e  fenza  fufficiente  cau- 
tela, e  fenza  grauecagione>  fi  pone  in  vn^n^ 

*  proffima  occaiione ,  e  pericolo  di  peccare. 
Adunque  molti  peccano  di  mortai  colpa^an* 
dando  à  conucrfatione  in  cafa  di  vna  Comi- 
ca impudica ,  ò  di  vna  publica  Meretrice . 

L' Eminentiff.  Cardmal  de  Lugo  >  fcriue. 
T^guU  communìs ,  ts^^niuerfalis  eft ,  eum  ,  qui  'X* 
efìinoccafiBne  faìum  remota y  poffeabfolut:  non  fen.^^  ». 
wro  eum ,  qui  efi  in  occafione  proxima  ,  quanh  ' 
non'mItrelinqucre.Trima pars  conflati  qui^ 
alioquin  debueramusomnts  de  mundoexire  iux^ 
tà illud  Pauti  i.alCor.  5 .ferèenim  in  omnibus 
fiaùbus  eftotCàfto  remetapeccati  mortaiis.  Secun^  \ 
da  pars  probatur;  qtéia  tlle^qui^uult  manereitii^ 
ilio  periculo  morali  labendi ,  non  'videtur  babere 
fropojttumefficax  non  peccandi  :  ex  obligatione 

enim 
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enm  ^vitandi  peccatum  [equi  'videtur  obligatia 
^vitandi  edj  qua  talineceptate  fectim  trahunt  ptc* 
catum  y  fdtem  quando  moraliter  poj^wnus  easoc* 
ca/ìones  aitare .  E  vuol  dire .  Norma  regola- 
re di  comune,  &  vniuerfal*  auuifo  è,  che 
quel  foggetto,  che  fe  ne  ftà  nelloccafione  re- 
mota ^  può  riceuere  il  beneficio  dell' affblu-. 
tione  ;  ma  non  già  quello,  che  ftà  nella  prof- 
lima  ,  e  che  non  la  vuol  lafciare  •  La  primat- 
parte  del  detto  è  chiara;  perche  altrimenti 
douereflìmo  tutti  vfcire  dà  confini  del  Mon 
do;  già  che  quafi  in  tutti  gli  flati  fi  ritroua 
Foccafione  remota  del  peccato  mortale.  La 
feconda  parte  fi  proua;perche,chi  fi  compia- 
ce di  rimanere  in  quel  moral  pericolo  di  ca- 
duta,non  par^  che  formi  propofico  efficace-* 
di  non  peccare  ;  attefo  che  dall'obligatione 
difchifarlacolpa  par,  che  feguaTobligo  di 
V  fchifar  quelle  cofc,  che  con  tale  ncceflità  ti- 
rano feco  il  peccato;almeno  quando  noi  mo- 
ralmente poflìamo  sbrigarci  da  fimili  occa- 
fioni .  Hora  io  confiderò,  che  quefta  dottri- 
na ,  e  regola  comune ,  &  vniuerfàle  moftra , 
che  molte  volte  non  fi  può  affbluere,  e  per 
confequenza  ftà  in  peccato  mortale,chi  vuo: 
leandarincafadi  vna  impudica  Comica ,  q 
Meretrice,  per  trattenerli  in  dom  eftica  con- 

uerfa- 
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iterratione;  perche  quella  è  occafione  prof- 
fima  di  peccato  mortale  à  molti  •  Sò  la  dot* 
trina  I  {piegata  dal  Diana  Par.  3.  Tr.  4.  Rtù 
&^9.£t  anche  queUa^chefcriueSancìoDifp. 
f.Scio.  Mà  sò  parimente^  che  rvfo  di  lei  de« 
ue  efTere  ben  cautelato  • 
Aggiuog^^ò  qualche  cofa  alla  chiarezza  di 
queTta  verità  nel  feguéte  Punto;  e  fpero^che^ 

Jl  benigno  Lettore  non  riprouerà  l'aggiunta 

^el  mio  piccolo  barlume  in  rifguardo  del 

Xuo  gran  iplendore  • 

,    PVJ^TO  DECIMO  ^A2{rO. 
1  Si  continua  U [piegatura  della  prima  X^gione . 

VNfairoprefuppojfto  non  e  buon  fon- 
damento di  vere  Conclunoni:perche> 
chi  ben  difcerne  y  vede  gli  errori  delle  confe« 

S;uenze , e fcorge  la falfità  deloro  principi) 
1  Capitano  prima  di  Ipingere  all'aiTalto  del« 
la  Piazza  la  fbldatefca  >  fa  far  moke  voice  la^ 
breccia  col  cannone .  Et  il  Pittore^  auan  ti  di 
colorire  la  tela  col  pennello,  vi  (lampa  fopra 
molto  bene  Timprimitura .  Voglio  dirc;non 
^  bifognatirar*alladifperatai  colpi  contro  la 
'  conuer{atione;perche  no  fi  lafcia  trafiggere, 
^iben ii  sà  fchermire •  Dirà  vno .  Io  vado  à 
"^1111^1^  Kk  con- 
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conuerfationcin  cafadivna  Comica  impui 
dica,  òdìvna  publica  Meretrice;  ma  non 
pecco  mortalmcnre  per  ragion  deiroccafio- 
ne,  e  del  pericolo;  perche  tal*  occafion  noni 
pi oflima  occafione:  e  fe  proffima  fi  prefup- 
pone,ìl  prefuppoftoèfalfo, 

lo  dico  à  chi  difcorre  con  tanta  franchezza^ 
che  fecondo  me  iì  allotana  affai  da  i  precetti 
deirEcclefiaftico,il  quale  in  più  luoghi,  mi 
ipecialmente  nel  c.  ^.tato  ftima,rhauer  cura 
di  non  mirare ,  ne  vdire ,  ne  trattar  con  don- 
na pericolofa,  che,  non  (olo  tocca  grincon* 
uenienti ,  che  der'iuano  ^allà  trafcuraggine  ^ 
che  fi  commette  in quefta  partei  mà  Ipiega 
di  più  la  pena  del  fuoco  della  concupifcen» 
za,  che  fi  accende  fubito  in  quefta  vita,-  & 
intima  la  gran  pena  tra  le  pene ,  cioè  la  mor- 
te ;  e  quello ,  che  importa  più  >  e  non  ha  ri- 
medio dopo  la  morte, la  riprouatione;  fela 
perfona  non  fi  pente  prima  con  vero  dolo- 
re, e  fufticiente  contritionc  •  Ne  egli  fola- 
mente  vuole»  che  fi  fugga  il  vedere ,  o  vdire 
la  donna,  che  poffa  allettare  ^  ma  ricorda  an- 
'  Cora,  che  non  fi  vada  cercando,  douetali 
oggetti  dimorino;  e  che  non  manco  s'abo* 
mmino  le  cafe ,  e  le  contrade  pericolofe,  che  * 
leperfonc.  E  però  aggiunge.  Tioltdrcum* 
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Jpkerein'vicis  Ciuitatisynec  oherrduerh  in  pia- 
Msillms,  £con ragione;  perche  alle  volte 
il  perìcolo,  e  Toccafione  di  peccare ,  nafcci. 
dai  luoghi;  de*  quali  alcuni  fono  molto  piìi 
pericolofi  de  gli  altri  :  e  chi  in  vn  luogo  noot. 
cadde>neperdèladiuinagratia|  pereiTerci^ 
fuori deirpccafione di  perderla;  in  vn*altro 
cadde  miferamente>  allettato  dalloccaiìo^ 
ne.  S.GUi^olamo  racconta ^  come  cofama- 
xauìglio^ai  ohe  vn  Gentil' huomo>detto  He* 
bhdid ^  .Romano 9  ^uanC)  e  ricco  )  iìfoùc 
mantenuto  vergine ,  efenza  macchia  di  aU 
cunaofcenité,  fiando  in  Corte^  &  eflendo 
nutrito  in  luogo>  oue  non  mancano  le  occa« 
iioni  di  perdere  la  purità .  J^irum  diBu  eft^ 
fòriue  egli ,  nutritus  in  Palatio,  inter  rerum  om^ . 
nium  ahundantiMm  >  in  prtmo  <etatis/lon  >  tantà^ 
wrecundiée  fmitf  n/t  'virginMlm  pudtortptjiiipce^ 
nty     ne  ìeutm  quidem  ohfc^i  tUmoris  in  fe yi-  ^ 
buiam daret .  Ma  chi  non  si  >  che  la  cafa  del-  ^ 
laMeretriceè  luogo  molto  più  pericolofol 
di  fdrucciolare  nella  dishoiicìUf  che  il  Pa- 
lazzo de' Pnncipi  ì  In  PalaUo, dìcQ  Agofti-  -  ♦ 
tuo  y  quid  non  fragtlty  pitnumqyptri€t4li.s  (  Jtilt 
4f     iodico*  In  domo  zyUeretrips  non  ne  omnia  pie 
napericulisi  Nella  cafa  della  Meretrice  no 
{quo  tutte  le  cofe  piene  di  pericoU  dì  pecca- 
.    ^      ;^*4w  Kk  X  re? 

-  »,  », 
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^  re  ?  Si  diuero .  Dunque  chi  vi  va  y  effendo 
debole  di  fpirito^  pecca  per  ragione  del  pe* 
ricolo  euidcntC;  e  della  proilìma  occaiione* 
Mà  più  direttamente  io  rifpondo  al  detto 
•   .      altrui  ;  e  dico  y  che  non  è  falfo  il  prefuppoito 
in  rifguardo  à  molti  deboU  di  (pirito  >  e  iiacr/ 
V      chi  nella  vircii  :  e  chi  lo  ftima  falfo  ^  confide* 
ri  per  fua  bontà  la  feguente  dottrina^ 
/» c  Neg0tis^  Gregorio ,  dicono  alcuni ,  definifcc 

De Péinitcmùa  Toccafione  proffìma ,  che  fia  quella,  della 
^'       quale  non  pofliamo  y  onero  non  poflìamo 
lenza  diiHcultàyferuirci  fenza  peccato .  £ 

chi  non  vede»  che  molti  deboli  di  fpirito  non 

pofTono  y  o  almeno  non  poilono  fenza  diffi- 
m  cultà,feruirfi  fenza  peccato  della  conuerfa- 
tione  in  cafa  di  vna  Comica  impudica  y  o  di 
vna  publica  Meretrice?Dunque  tal  conuer- 
fatione  è  fecondo  S.  Gregorio  proflima  oc- 
#^        cafione  à  molti  deboH  di  Ipirito  j  e  però  fono 
'.^        ^  obligati  à  lafciarla  ;  quando  non  habbiano 
qualche  buona  ragione  di  neceflità^  o  di  al* 
tro  per  continuarla . 
^    Anche  la  negotiante  Mercatura ,  e  la  guer- 
riera Miiitia  non  fi  può/e  non  difHciliiìima» 
j.  t  ikvMiitMs  mente ,  efercitare  fenza  peccato  ;  come  dice 
^,\3'mcc»n-     Lcone  y  c  però  fi  deue  lafciarc ,  non  al 
f^^:  ceriodà tutti, màdàqueidc>oli  di  fpirito, 

che 


ÌTi?^ai,ò  quafi  mai  la cfercitano  fenza  nuo- 
uo  peccato  ;  quando  però  non  fi  giuftifichi- 
*  no  con  qualche  buotiàr agiòne  ;  perche  ^  ^ 

^  efercitij  à  quei  deboli  fòtiò  òccafìone  profli^i» 

ma  di  peccato^  £r  ioreplico^chelaconuer-  ^ 
fatione  don  impudica  fen^mtna  è  occafione 
di  tal  fatta  à  molti  debóli  di  {pirico^  dunque  ^ 
à  quefti  è  peccaminofa .  i 
Suarez  T.  4.in  3  .pv  d*'  3 1.  £  a.  E  lo  cita  SaiA 
chez  j  e  con  lui  dice^  che  moralis  proxinia  or-  iì!t,%,^,u^' 
€afioynj€l  morale proxmum  pericmlum  contingif, 
quando  ex  fuo  genere  eccafiù  talis  eftj  w  freqtéen- 
terbomtnes  Jimilis  condiùonis  ad  peccatum  mar' 
tale  indueat  ;  njel  expérttnento  confiet ,  in  hoc  ha» 
minetalemeffeBumbahere.  Cioè.  La  mora* 

•  le  proflìma  occafione;  òil  morale  proffimo 

#  pericolo  airhora  è  y  quando  di  fua  natura  T- 
1^    occafione  è  tale  >  che  fpefie  volte  induca  al  ^ 

peccato  mortale  huomini  di  fimile  conditio-  ^ 
ne^ouero  che  conili  perrefperienzai  che  in 
queft'huomo  fortifce  vn  tale  effetto.Io  dicOj 
chein  vn  debole  di  fpirìto  la  conuerfàtione 
con  impudica <]6na  fortifce  TeHetto del  pec" 
cato;  e  fpefie  volte  ve  lo  induce^ftante  la  fii^' 
I  ^  debolezza  :  dunque  la  conuerfàtione  con  tal 
'  perfona  è  al  debole  di  fpirìto  proHìma  occa^ 
ilone 
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Tp.TJe  Sacra-  *  '  L'EmìnentìlIimo  Card,  de  Lugo>  icriué» 
TiTsJ^tj!'  ^^'^  addmti  occdfionem  proximam  ejfe ,  cjUA 

^/tf^/  cmunfiantiis^/ér, peccato  nouo.  Cioè  • 
^        Altri  aggiumgoQp  i  cheoccaiioDe  proifìma 
fi c qu ella, della. qtt%le  mail  ò  quafi  n^ai  fi  * 

;    V      ferue  rhuomo^Qi^Ua  congiuntura  di  certe 
circoftaQze^fehza  uuauo  peccato.  Puq  il 
Sauio  L^totQappU^at  queito  ad  vn  debole 
di  ipirito  I  ch^MOftue^tfi  ia  cafà  di  vna  impu» 
f^n^Qiina  ;  e  fpero>  giudicherà  3  qhe  fi 

^  fatta  cdnuerfadofie  gli  fiapro/fimaoccano 

nei  e|>^FicQDrequen%aÀÌAiij(ó&«  cbiuaqae  fi 
troua  poca  fornito  di  virtù ,  e  debole  di  ipi- 
rito  I  illecita  >  e  peccaminofa .  £  quefla  fi  di • 
ceprofTima  per  quel{a  ragione  comune  ad 
ogni  altra  prò Qìma  QCcaflone,  della  quale 
fcrìueilmedeiìin0iCardinalde  Lugo.  3{4- 

Loco  cit,  njidetur  eJSe qmd[  tfHtr  iìUm  y  ^  pfCcatUM 

ntbil'videtur  mediare propter  qnamdam  coniun* 
lìionem  neceJSariam  moraltter^quam  ^idéturha  • 
hétrecutf» peccato..  Qoè.  X-.a  ragione  pafi  ch<5 
lia  ;  perche  fra  queiroccatìonc  )  Se  il  peccatq 
niente  par>  che  vi  tramezzi  per  vna  certa 
congiuntione  neceliatia  moralmente ,  che 
par,  che  habbia  col  peccato. 
Ma  qui  vogho  aggiungere  quello  y  che  npl 

num. 
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if  w/«  iti»w«/d«« ,  fcfhie  egli,  «vw^ 
//x<?y?,  eum^quiefi  in  occafhne fòlum  remota^pop 
^  feabjolui  )  mn  njero  eum^ifui  tji  in  occaftone pré^ 
•  xima  y  qmm  non  i/t4lt  remtpttYe  .  E  dopo  hàh 
lier  proii a  to  la  prima  paite^  feguira cori que- 
fta  illatione .  Vnde  mf?tunt  aUqme^  AuHovu 
bus  citatis  y  pYUdenUf  ahjclui  AdoUfcenUSy  qui 
n^erfantur  cum /^minisyUharatfdc^wlconucr/an* 
do  j  quf  in  eadem  domo  non  babiunt^  licei  ffpe  ex 
tali  occajtone  peccauerint  mortaliter  cogitatione  , 
conftnftiy  taiìibus  ^  i/el copula  ;  quìa  ea  non  ùen* 
faur  oQcafio proxtmà  ,  fed  remota  :  neq;  enim  ex  " 
tali  occafione femper ,  autferi fimper  fotent  homi» 
nes peccare  mortalittr:  ^aliundè  ad  tollendam 
illam  occafione  m  oporteret  Pdtnitentem  in  eremfi 
abire ,  n^t  otnni  ccmmertiocàm fieminisbber  efiet. 
Cioè •  Alcuni de*citati  Autori  inferifcono, 
cheprudenteméte  fi  aiToIuono  quei  Gioua* 
ni  jchedimoranO)  lauoraodo^  òconuerfan- 
dO:>con  le  femmine  >  le  quali  non  habitano 
nella  medefìma  cafa  \  benché  fpeflo  con  tale 
occafione  habbiano  peccato  mortalmente 
con  il  penfìeroi  con  i  tocchi  ^  ò  con  la  copu* 
la  :  la  ragione  fi  è  ^  perche  queir  occafione 
X      ^  .  non 
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non  n  giudica  proflima ,  mi  remota  ;  attefò 
che  conleinofl  Tempre  5  òquafì  Tempre  {o^ 
gliono  gli  huomini  commettere  il  peccato 
mortale  ;  e  per  altro  bif9gnerebbe>  che^  per 
leuarequeiroccafìone^ìT  Penitente  fé  n'an- 
dafTe  aireremo;accioche  foife  libero  da  ogni 
lìommercio  con  le  donne  •  « 
HorapaiTiamoallafoIutionedi  vn  nodo 
in  quefta  materia  ;  che  co$ìi  meglio  ancora  fi 
conofceràla  (orza  dì  i]ucA<t  priiii<i  Ragione» 
£  di  tal  nodo>  dirò  con  S.  Agoftino  •  Con* 
finSiior  tfi  nodus  ifie  j  fedfolu^t ,  fét foluet. 

TVUTO  DECIMO  §lflTiTO. 
Si  rijponie  ad  i/n  Dubbh  in  quejìa primà  ^ 

LÀ  dubbiezza  fuol  efler  Madre  di  belle 
verità  perche  l'animo  dubbiofo  tra- 
uaglia ,  per  far  venire  alla  luce,  e  partorire 
córingegno>molte  Conclufìoni ,  che^  a  mof 
do  di  gratioiì  parti^comparifcono  nella  (cuo 
ladella  vera  Sapienza*  Horanon  mancano 
dubbi)  nella  noitra  primaRagione>pre{à  dal 
la  prodima  occasione  di  peccato^  alla  quale 
il  efpongono  i  deboli  di  ìpirito  con  la  con- 
uerlàtione  in  cafa  di  femmina  dishonelta  • 

Et 


*■  .  ,v 
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Et vn  dubbio  è  quello,  che  trouo  propofto  jv.r^ 
dal  Sig*  Cardinal  de  Lugo . 

Dubitartfolet ,        Jit  dicenda  occafio  prò-  M,m  '' 
xtma  ilUj  quf  non  effet  ad  aliqtéod  peccatum 
mortale  dettrminatum  y  fid  ad  aliquod  indeter- 
minatumì  Verbi  grada.  Scit  Pfnitens  )  quhd 
Jiconuerfkurcum  Ioanne  i  i/i  in  periculo  morali 
peccandtj  nam  feri femper^uel peccai  gréutter 
cantra  caftttattm/vilin  materia  detraiìioMs^ueL 
gulfs  wl  alter  ius peccati  mortaltsindeterminàti^ 
an  teneatur  imitare  illam  familtaritatem  y  tanqui 
proximam  occafionem peccati  mortalis .  Cioè . 
Si  fuole  dubitare .  Se  proflima  occaiione  fi 
deua  chiamar  quella ,  che  non  è  ad  alcun 
peccato  mortale  determinato  >  ma  à  qual*?^ 
ch*uno  indeterminato.  Dirò  così  à  cagione  * 
d'efempio.  Sà  il  Penitente,  che  >feegh  con^ 
uerfa  con  Giouanni ,  (là  in  pencolo  morale 
di  peccare;  poiché  quafì  Tempre,  ò  pecca 
grauemente contro  la  cafiità,*  ò  in  materia 
>dì  dctrattione,òdigolaj  òdi  altro  peccatdv 
indeterminatamente.  Dubita,  fe  iia  obli* 
gato  à  schifare  quella  famigliarità ,  come^ 
prolTimaoccaiìone  di  peccato  mortale. 

t illiucio  r  fponde .  9iulla cenfetur  moralitj.^  ^  ^ 
occafio ,  %fel  pertculum  ,  quando  e  fi  tantum  gene^  ♦ 
taltter^     in  cammum  j  Jcd  tantum  quando  e  fi 

LI  in 
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^^^^^^  ^  inpArticulan.  Cioè  *  Niunafi  giiKlicamoi- 
ralc  occaiione,  ò  peri  colo,  quando  è  fola 
*  ''''"L^  generalmcate,  &  iacomime;  ma  folo  quan- 
do èia  particolare.  Eqaefto  Autore  piea- 
dequeltarifpoftadaSuarez,,neUuogo ,  oue 


f 


*i5-/i>  «'lói  di&ifamente  filegge  dichiarata 

Mi  il  Cardinale  addmta  ice  chiaro #  ^ 
^(Cf  diftinSìio^  difficilis,  mibi  'uidetury  nec  vi- 
àeoyi:t4ÌfirtìMfufkàam^nto^^ntttpi>J^..  Cioè.. 
Quella  diftintione  mi  par  ditìicile;  ne  veg- 
go ,  in  che  buon  fondamento  fi.  appoggi  ^ 
*  ^  E  dopo  haucr  dichiarata,,  e  prouato  ingc-  ^ 

^        gaofamcnte,ilfiiadctta*  aggiunge  -  iiwi«0)    ^  • 
maioryacgrdmorMlìquomodoe/SetobJigatio^i^^^^ 

fniculum  fugUndi .  A  nzi:  maggiore  >.  e  piò.  |[ 
graueia  qualche nnuodoiarehba  Tohligatia-  ^ 
ne  di  fchifer  quel  pericolo  „  cÌQè>,  di  peccato^  ^  ^ 
mortaleiacomunei  in  generale,  &  indeter^ 
^  minata.  E  reca  creila  ragjone.  Tifim^qm. 
*V  txponitfiftrkulojornkatimsf,  contrsbif  ìfuii^ 
Mmdemminat^ìlltu$peaati,pecexcedif  ter- 
nùnosillius:  qmwròexponu  fe  ptriculo  peccati  Jk 
mrtalis  in  communi y,nepien$y  qude  fitftiturum:  W 
tilud peccatumy  t/idetur  'vìrtualiter  contrében 
mahtiampeccatortimgrauiorumyne/cueniìmM 
tìludpeccatufnfitJiiturumcontrikCA/iitatemycSi' 
^nlisonem  yCQntrafiàtmy,  fi^v..  Vndt  ex.  bot 

^  '  -    ir  f 

jf*      ■  Digiti^  ^. 


^^ffftékfiditur  aliijuomoJo  grauior  oUifé^ìo  <v> 
tandi  bufus pericoli  proJHfr  grauius  peccMtum^ 
tluadftAMopoteft  intére ^  Ooè.  Perche  )  chi 
fc  ftcflo  cfpone  al  pericolo  di  vn  peccato 
particolare ,  come  è  la  fonricatione  ^  contra- 
ne  la  malitia  determiiiata  tli  quel  peccato; 
Deeccedeifuoitermiai;  màrchi  sVfpone  al 
pericolo  di  peccato  mortale  in  comune,non 
fapendo)  qual  iìa  per  efTere  quelpeccato» 
paredicontrahere  virtualmente  la  malitia 
di  peccati  più  graui  ^  ìmperocheegli  non  sà> 

quel  peccato  (ara  contro  la  ^aftità^contro 
la  religione  >  contro  la  fede  >  &c.  Onde  per 
queftocapopare  in  alcun  modo  piùgraue 
lobligatìone di  fchifar  quefto  pericolo  per 
rrfpettodel  più  graue  peccato  ^  che  (otto  di 
lui  può  coprìrfì  nafcoitamente. 

Hora  dalla  propofta  del  fuddetto  dubbio» 
€  dalle  fue  rifpofte^io  inferitco .  Dunquejfe 
vn  debole  di  fpi rito  va  per  conuerfatione  in 
cafa  di  vna  Comica  impudica  >ò  di  vna  pu* 
blica  Meretrice^co  pericolo  di  qualche  pec- 
cato particolare  ^  pecca  mortalmente  ,  efpo- 
nendofì  à  tal  pencolo  ;  e  forfè  molto  più  gra- 
tiemence  pecca  fecondo  il  Cardinale  de  La- 
go, fe  vi  va  con  pericolo  di  peccato  in  comu- 
ne perche  virtualmente  conrrahe  la  malum- 
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gita  di  più  peccati  >  v.  g.  di  lafciuia  ^  di  mor- 
•  .         ^  moratione^di  gola>  di  giuoca^  di  riffe  ^  di 
fcandalo  ^  di  coopera tione  al  male  >  e  di  altri 
♦     peccati^  che  fi  fogliono  commettere  con  oc- 
I,  cafione  di  quella  perniciofa  conuerfationc, 

.    JLe  cafe  di  cofi  fatce  done  ii  po(Tono  chiama* 
«  re,e fono chiamatedaalcun]>0^c/i?<e iniquità^ 

-0      tó,ouero  9^««<i/«<f/^w^/or«,  Botteghe  d'ini* 
.quità;ouero  Mercati  publichi^e  grofTì  di  pec 
catì.  Pocovaleil dire ^  che quelloccafione,' 
polio  che  fia  di  peccato  in  comune^no  è  prof 
^     ^        fima;e  che  nomar  fi  deue  remota,*  efienda 

,     che  tra  lei^& il  peccato  deuefraporfi  in  me2>    ^  u 
^i^^        zo  la  tentationc  proflìma  al  peccato  in  parti- 
colare^ e  niunatentationeproHìma  è  al  pcc-  , 
catoin  comune.  Poco  vai  dico  à  parere  dell' 
allegato  Card,  perche  egli  rifponde  coque*  |^ 
,fte parole.  Stb<eceJSetìfona  regula,fequerentur 
Ì|L     .multa  abjurda  in  bac  materia.  Sequeretur  enim 
.      .  "    primo  i  eum ,  qui  experitur , fe. in  ludofrequenter 
blasphemare  y  ^ peierare ,  non  teneri  abitare  /«-^ 
dumiquiaint€rludumyis;'periuriumadbu€mi^ 
^-  ^      '      diaredibettentattoproxima  ad  periurium,  aut. 

hlafpbsmiam  ex  aliqu4  0ccaftotje  ortàinludo  n  Se*  • 
i>  '  ciéndò  iSi  quiytranjìem per  talem  'viam,concupi*  * 

fctttalemffminam  ^  non  tenere  tur  'vitare  illam 
'  occa/ionem  j  quia  inter  tranfitum ,  ^  peccatum 

i    .  dibe$ 
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;  debet  mediart  aliud ,  nempe  afpeSìtu fìcmìnf  y  ex 
4  quoorititrtentatioproxtmiiy  ^c.  ^éCy  ^alid 
Jimtlia/unt  mMntftftèfalfA .  ^UAredicendumeft^ 
^  pccafìonem  ahtfUMm,  non  ideò  dici  proximam^ 
r  qHÒiintenpfam y^ptccdtumaHuale  mbil  me^ 
di  et  y  fed  quia  inter  ipfam  y     certitudinem  mo* 
,4  ralem peccati fitturi nibil mediet .  E  vuol  dire. 
^  Se  quefta  foile  regola  buona  y  feguirebbero 
'  molti  inconueoienci  in  quefU  materia.  £ 
'  primieramente  {eguirebbe^che^  chi  fperimé- 
é  ta  di  fpcffo  beiiémiar»  ò  fpergiurar^nel  giuo* 
co,  non  farebbe  obligato  ad  aftenerii  dal 
^  giuocare  ;  perche  tra  il  giuoco  j  e  lo  fpergiuH 
ro  deue  fraporfì  in  mezzo  la  tentatione  prof- 
iima  allo  {pergiuro^  ò  alla  beftcmmia,per 
qualche  occaiìone  nata  nel  giuoco.  5econ« 
I  dariamente  feguirebbe ,  che,  chi,  pafTando 
-perlatalftradaddeiìdera  la  tal  donna >  non 
t  irebbe  t  enu  to  à  fchifar  quell'occa  fione;per« 
chefràil  transito  >&  il  peccato  deueefler  in 
|mezzo  vn^alrra  cofa  ;  cioè  la  vifta  della  don- 
na, dalla  quale  nafce  la  tentatione  proflìma^ 
t  &c.  Le  quali  cofe^&  altre  fìmili  fono  falfe 
manifeftamente  •  Dunque  Ci  deue  dire ,  che 
i  vn*occafìone  non  fi  dice  proffima^perche  tri 
lei,  &il  peccato  attuale  niente  vi  fi  fra  ponga 
in  mezzo  y  mi  perche  niente  è  in  mezzo  tra 

lei> 
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^  lei  )  e  la  certezza  morale  del  futuro  peccato  J 

T^ectft  ,  concludequefto  Theoiogo  »  in  mes 
pottfiate  )  fo/tta  illa  occa/tone  |  *vitmre  >  quòd  noti 
%        fitfolìtumiamid^adquoi  mar^ditery  ^  /re* 
^uenter€onfiquiturpeccAtum  mor^h:quare  iìum 
\  me  €onieci  in periculum ,  hoc  efi  in  laqueum  <€r* 

titudinis  maral/s  de  peccato /itturo.  Cefi  può 
^  '      dire  vn  debole  di  rpirìtOjftando  in  conuerfa- 
p    tioneio  cafk  di  Comica  ìmpudici  9  ò  di  pub- 
^  blica  Meretrice.  Non  e  in  mia  potedà^  po- 
fta  quefl'occaiìone ,  fchifar ,  che  già  non  ila 
^  V   ^  pofto quello ,  a  che  moralmente , e  frequen- 

f'      r<  ^      temente^  fegue il  peccato  mortale:  onde  io^ 


mi  fon  già  pofto  nel  pericolo)  cioè  nel  laccio 
della  certezza  morale  del  futuro  peccato  .^^ 
Quella  determinata  occaiione  alla  colpa  ^ . 
^       anche  in  comune  >  e  non  folo  in  particolare  I  ^ 
è  vna  porttcella  dell'inferno ,  per  andar  pre  -  * 
^       cipitofb  aireterna  dannatione;  mentre  lo 

ftolto  vuol  goder  i*tllecita  conuerfatione*^     ^  . 
£  quello  efporre  le  fteffo  al  perighoio  fdruc- 
ciolo  del  peccato^  ejlqufdam  'voluntas  indire-  * 
^         ,  Ba  peccéti  fequentis  y  quf  fàcie  *vnum  cum  ipfi 
.1  ♦"•^"•^^^^^^^  jj^g  jj  n^gjgfjjjjQ  Theoiogo  j  è  vna 

certa  volontà  indiretta  del  peccato  (èguéte  % 
\  '  ii^    laqualeconllituifcevnacofaileda  col  pec- 

cato. Dunque;chi  non  brama  1  effetto  >  fog- 
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ga  la  cagione:  e  chi  non  vuol  pericolare  coq« 
uerfando  >  s  allontani  dairoccafione  di  peri- 
€olare»Noa  farà  mai  creducoj,cheodij  ilcan-^ 
to>&  ilfuonoichlgodediconuerfar  tra  Caa- , 
tori>e  tràSonarori.  Chi|qua{)Paride> entra 
in  cafa  di  qualche  moderna  Heleaa>per  con- 
aerfaruii^n^efceperardinariacot  fuoco  del 
peccata  à  propria  defiruttione»  Eintfeìt^ 
i^òddepericuhammiilliusagitury  dice  il  Sa- 
uio  »  £  non  si  >  che  Tanima  fua  corre  il  graa 
periglia  delleterna  perdittone» 
•  Veggo>  che  vno  può  qui  dubitare>.fe  egli^ 
co  nfeilandon,^  debba  Ipiegare  il  pericola 
preutiio  dicader  in  peccata^,  conuerlando 
in  cafa  di  vna  femoiina.  impudica."  onde  fia 
tenuto  a  dire .  Io  mi  pofi  à  perìcolo  di  pec- 
care ;  &  in  etìfetto  reitai  vinto  ^  e  fuperato  ia 
quel  pericolo  •  £  (e  tace  la  circoflanza  del  | 
Quomoda>,non£c)disfaccia  debito  dkendiy 
ijUéedebet  dicere  in  confef^ont  y  al  debito  della 
confeffione  fatta  bene. 
\  Rifpondojfupponendo  di  parlare  di  vno 
debole  di  fpirito>  rifpetto  cuii'andar  à  quel* 
la conuet  fattone  iia  vn  probabile  pericolo  di 
peccare  ;  tuttoche  poi  non  vi  pecchi-  In  hoc 
probayitpeccandimortaliterpeticulo  yScocotk, 
Sànch&Zf/atendéeJmt  circumfimti^iUius  pec  i 

CéUS» 
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CM  ycuìus periculo  feexpofUit.  Vt  beni  trdilt 
Jlcoter,  ^  SuArex,  Qwppe eiufdem  matiM  efi 
cofiituere  fe  m  morali  periculo  admittenii  alscU' 
im  crimmis ,  j/^;  illud  admittere  :  nam  eodem 
pr^afto ,  quo  qun  crimen  aitare  tenetur ,  ot/ig4f 
tur  quoq-f  ad  proximum  ilhus  periculum  'vitan* 
dum*  Cioè.  In  quefto  probabile  pericolo 
di  peccar  mortalmente  fi  deuono  confeflare 
le  circoftanze  di  quel  peccato,al  pericolo 
di  cui  fi  cfpofc  :  come  dice  bene  Alcozèr ,  c 
Suarcz;  perche  è  difetto/ornito  della  medc- 
fimamalitia, porre feiteffo  nel  moral  peri- 
tolo di  commetter  vn  peccato  ,  &  il  com-  ^ 
Metterlo  effettiuamente  ;  attefo  che  col  me* 
defimo  precetto,  con  che  vno  è  tenuto  di 
fchifare  il  peccato ,  rimane  egli  anche  obli- 
gato  di  fchifare  il  proifìmo  pencolo  di  quel 
peccato.  Dacheioinféri(co,chefecondoil  - 
parere  di  Sanchez,  e  di  Suarez ,  òc  Alcozèr  , 
,deue  il  Penitente  accufar fi  nella  Confeffio- 
^led'hauer  peccat.^,efponendofi  al  pencola 
iidi  peccare  j  quando,  come  debole  di  virtù, 
andò  alla  conucrfatione  in  cafadi  vna  fem- 
mina dishonefi:a. 

Ma  quefto  dubbio  è  propofto ,  e  riloluto  • 
^'n.  piiidiftintamente  dairilminentiffimo  Car- 
dinal de  Lugo,  cue  tratta  la  circoftanza> 
.  QuiQmodo^edicc.        ■  ■  ■       J^^^^  # 
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Sism,  Scomodo iMBdtbfét  MxplicArì in  conferò- 
me:  qumtd^nonfilum f>4ccafti ,  fedttiamexp^' 
fmifiiiefmsparìcidoinàdmdiintAU  peccatum;  ^ 
ùdwdebessdktre.  Expo/uimefcrkulo^^im 
iffoftfkukfMpifatuifum, 

A  qaelU  Propoltla  coli  rifpoade  Tallega^ 
to  Theologo  Cardinale  • 

Si  inter  f&tkulum ,  iy  pfccsfum fiébfeqiéens  » 
ftmintircsdat  talk, (ytanfì^  mora  j  quétfufficiat 
ad  dìpkiffiendum  'vnum  peccétum  ÌA  alio  ,  W9 
^  f?«c^(f  ^  Hiafiorfim  explkdre  ;  Jcd fttfficere 

^  fiiatrt:pee^atuniprimipaUy  mmi  je perkulo  ex*  ^ 
p9fmt.Pr<rbàc  Q^nclu/ione  adduca  Diana  diqms    ,  ^ 
Améihres ,  qui  docem  ,  quodexpoftere/e  periculo  circa  a^rmm, 
pertimt  ad  eamdem  ^eciem^  ad  quampeccaium^ 
CBuius perkulo  ixpovitur^  Ex  bec^ta^m  coUiii 
pattfi  n^fifA  Con€k^'^quÌAyfi  illa  duo  m»  difff* 
rum  fpeàe  j^yaliundepoffunt  ìmraltiereomm- 
gi  ad  faciendum  'VMum  moraliter  peccatum ,  no»  ■ 
efty  'unde  debeae  e^licariinparticularipeiiKkH' 
Lum  ^tuifie^fuk  Ta^nmns',  quia  nihilakml 
/hk^^  quam  quidam  ^luntas  indireBa  peccati 
fequentk  ;  qua  facit  nmum  tum  ipfo  peccato  fe» 
quuto.  Cioè  adire. 
Se  tra  il  perìcolo  >  &  il  peccata  fegueate 

'  non  pada  cale >  e  untadimora  >  che  baffi  per 

^  Mm  di- 
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diftinguèircvn  peccato  dall'altro,  non  é  di  ^ 
necemtàrefplicarlifeparatamente;  ma  ba- 
lla il  dire  il  peccato  principale!  al  pericolo 
di  cut  e{pofe  fe  Rcffo  il  Penitente  •  A  proua 
di  queita  Conclufione  il  Diana  allega  alcu- 
ni  Dottori  y  i  quali  infegnano  y  che  refporfi 
al  pericolo  appartiene  alla  medeiima  fpe- 
cie, alla  quale fpetta il  peccato^  al  cui  peri- 
colo il  efpone.  £t  io  dà  quefto  raccolgo  la 
noftra  Conclusone  :  perche ,  fe  quei  due» 
cioè  il  pericolo,  &  il  peccato (eguente,  no 
fono  digerenti  nella  fpecie^e  peraltro  fi  pof- 
ibno  moralmente  congiungere  ìnfleme  di  ^ 
modo ,  che  faccino  fecondo  Tvfo  morale  vn 
folo  peccato  ;  non  è  neceflario  dichiarare  in 
particolare  il  pericolo^  à  cui  il  Penitente  fi 
cfponejperche  non  fualtro,che  vna  certa  in- 
diretta volontà  del  peccato  fegucte,  la  quale, 
fàvnacofa  medeiima  col  peccato  feguito.  ^ 
Dà  quefta  Dottrina  io  inferìfco,per  ac« 
concio  deirandar*  à  conuerfatione  in  luogo 
pericolofo,  che  pecca  mortalmente;  efe  ne 
deue  confefTarediiiintamente^chi ,  effendo 
debole  nella  virtù  ^  va  in  cafa  di  vna  Mere* 
tricejoue  fi  efpone  al  pericolo  di  peccare  per 
qualche  tentatione ,  che  fuol  venire  in  fimi 
luogo  i  benché  egli  non  vi  confenta;  ne  cada 
vinto  in  tal  peccato  •  Guai 
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^  tjlun  adunqae  i  colui  i  che  volontaria- 
^  mente  fi  pone  in  così  fatto  perìcolo  ;  e  noi 
conofce  mali tiofamente;  perche  fi  puòcre-  *  \ 

dercy  che  fìa  huomo  di  cofcientia  molto  rea» 
&incaUita  •  ObcluHocan/cientiacallo^credo^e 
fubire periculum ,  fei  non  cognofcen  ;  dice  Gi  • 
rolamo Fiorentino ;&  è  vn  detto,  che  no- 
mar fi  può  vn  bel  fiore  della  Tua  Comedio* 
crìfì|la  quale  mi  par  vn  vago  Giardinetto  di 
dolciflìma  conuerfatione  à  Letterati  •  ^ 

nOTAV^lC^A      *.«  \ 
^     Intorno  kqueflM  Materia  con  alcuni  caji. 


s 


Di  Simgut, 


AN  Ciprìano  con  gratiofe  parole,  fpie- 
gatrìcidi  più  gratiofì  péiierì^ci  auuisò , 
che  era  vn'imprefa  dà  Gigate  >  cioè  vna  cofa 
molto  diffidle^lo  ftare  nell'occafione  di  pec« 
catone  n6  peccare .  Lubrica Jpeseft,  dice  egli, 
^      qu{  inter fomenta peccati faluarife /per^tiincerta  c/ir! 
^  ^    Victoria  ejì  |  inter  boJìUia  arms pugnare:  impojf^ 
hilis  hberatio  e/ìy/Jammts  circundariy  nec  ardere  : 
difficile quis wnenumbibet ,      'viuet.  Cioè.* 
Fallace  fi  è  queilafperanza>con  la  quale  vno  ^\ 
Ipera  di  faluarfì ,  dimorando  tra  i  fomenti 
del  peccato  :  la  vittoria  è  incerta ,  quando  fi 
combatte  nel  mezzo  delle  tii  miche  armi  :  è  * 

Mm  a        im-  - 
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impofTibile  ^  che  vno  fi  liberi  dall  tocen(£ot 
e  che  non  ^tdz  f  mentrci  fi  troua  drcoodaio 
dalle  fiamme:  è  diiHciIe).che^chibeue  il  ve» 
leno^  cooferui  la  vitau  Mà  fe  quefto  auiùfo 
iiate^pcr  far  rifolaere  di  fuggire  (^ni  occtV 
lìone  di  peccata  )  à  fine  di  non  euer  vintai^ 
mà  vincere  il  nimica;  molto  piìi  valer  deua 
contro  roccafione>cheporgonale  battaglie 
d«l  fenfo  y  e  lo  fpirito  della  fornicatioiie  |  il 
.  quale  non  fi  fà  fuggire^difputando  iccOj  e  co» 
tradicendogh^perche  egh  sà  perfuadere  prò* 
babilmehte  j  còme  quello  >.  che  iiaturalmen^ 
te  gtffecceggia  contro  di  noi  «  KùMeiis  >  dice 
I se^.Gry.iu  Cììm^co ^ Jpiifhum  fornicAtioniSi difeepUndo > 
wicvnsraditendo^  injugdtn  ^muMmiiUatrrim 
perftiadertprx)babtlitermm$iqmpft  ^adùtr'- 
fumnoiWAturalut9pugn»t.  ÉperorliÀpoftoki-: 
iariiie  à  Fedeli  •  Fugitt  Jimiàattanépm.  Oiur^ 
que  temeracio^^e  pazzo  farà  cobù i  che  vor- 
cà  viocere-queAo'ninHCo  >  co  pojpiègli:  a  froQ** 
te^e  conìtaatter fèca»  A  queftas  G  uerra  deL« 
h  CaAitàfideuefisggire^  dice  ànome  de'Sat* 
ti  Paxivi  Agoétino .  ^rmtem  inimuMn  [qw* 
tÒM  9fi£a^àty.  cui  non  refiftmdwn  yjjtày  dsmi^t^ 
5i«f .    ^ ^^yfoj^i^jf^^ii^^  A  quella  Gaerra  via 

cono  li;Poltront  >  diceua  va  Santa  moder na^ 
^  con  gratioià>  e  graae  ièmpbcità  t  e  voleua  y 

*       .  t    .  4  che. 
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AeiÌMiùdc&ei,  Checchi  tsme  dì  réftar  vmto 
4flttariuaoficii{iifc£ra>e  peràfi^dognìpe^ 

doìfMi9po(Si  ìihi  libnlmiM  ìlkiJiMt  iìkcebrs ,  db 


dé  daltdiogi  ffcvclaciffimacarfb  deiCerilò;  ^ 

ò  cófiuieiie  arreodor/ìyedraeiure  fitèdAUo^fil 

noti  di  c^kmnai^  almeao  di  pena  molto  grMei  ^ 
c  AVoIto  dandoià  *o . 

i  (aiti  dicarA6>  {cfrat^Lodoutco  2Iaccaiiiy  ^^Pr^^ 
fogUonoeflèr  quiell»)  Be^quali  lliaotno  piìr  ^x-^-3fv 
fkdlmentekàboccar  e  pefò>cbr  fi  vuol  guar» 
dar  déntaflto-granniate  j^iéus  filggime  ìioz* 
caiìoAe.  ScfaÉ^é^ànàcocNstai^evacafarii^  i 
ferìtodàSe^GvttlìòkEvoDdDOy  &  cdei&3»[ 
guente  tenere 

Va  Figliuolo  dì  Antìgoiio'[&  alando  ad 
habitare  ia  v04  oaiày  ouefbuiziiaa  vna  Ma* 
dre  m  compa^iai&tre  beliifflmo  FigEooIe» 
Tofto  rauuifo  fu  portato  all'btfcchio  del  Fa» 
dre  >  il  qualc^conofadodo  fesudeate  peficoNM 
lo  del  Giouane  >  e  voleodou»  coH'preilo 
oiedio  prouedere>  fcriifegU  Toa^  kttera^di  ^ 
qoeftaforaia.^  la- 

m  ■ 
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Intendo^  ò  Àmatiflimo  Figliuolo^chè  tii^ 
dimori  di  ftanza  con  più  habitatorì  id  vnt 
firettacafa:  il  che  non  è  conueneuole  allt 
Cua  conditione  ;  e  p€rò  procura  quanto  pxxs> 
ma  di  habicare  folo  in  vna  G^fa>  la  quale  hal>4 
6ia  maggior  larghezza  y  e  corrifponda  al  de« 
<x>ro  del  tuo  grado.'perchenoi  habbiamo  h\\ 
fogno  piùdihoneftà>  e  di  buona  fama  >  che' 
dì€icoItà>ouero  di  ricchezze.  Così  fcrifTe 
il  Prudcte  Vecchio;  e  laccorto  Giouane  fu. 
bito  intefe  ciò^  che  la  lettera  fìgnificaua; 
cioè  I  che  egli  doueua  mutar  albergo  ;  e^  la* 
fciandolacafa  comune  con  le  belle  Gioua* 
flette  )  fuggii"  loccafìone  di  bruttamente 
macchiare  il  candore  della  fuapudicitìa  con 
qualche  \ritupérofa  indegnità  •  Onde  obbe- 
dì toAo  al  zelofo  Padre  ;  il  ritirò  da  quella 
habitatione  ;trouò  altra  cafa  di  conueneuo-  ^ 
legrandezza  :  e  la  volle  habitar  folo^  efenza 
donne  •  Di  che  fatto  confapeuole  Anti- 
gonofeneconfolò^e^penfàndoalmaie  co-  > 
mune,  che  dà  altro  cafo  futuro ^  iimile  al 
paflato  del  Figliuolo^poteua  fuccedere^fta-  : 
Wl  per  vigor  di  Legge,  che  niuno  huomo, 
dà  cinquanta  anni  in  giù ,  ardiiTe  di  alberga- 
re in  cafa  di  Madre  j  che  hauefle  Figliuola 
fenza  Marito  # 

.lnten._p 
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T^tendeua  quello  antico  Sauio  /<5fte  mol- 
to pericolofa  era  la  conuerfatione  con  te 
donne  >  anche  di  buona  fama>  &  honeft^; 
e  che  però  fi  douea  temere ,  e  fuggire  dà  tur*  ut 
ti  y  come  vn  gran  pericolo ,  &  vna  proflìma 
occafionediruinarfi.  Adunque  ciafcun  di  ^ 
noi  confideri  ben  fe  ftefTo^ponderi  la  Tua  fra* 
gilità^e  fi  ritiri  dall'andar  àconuer(àtionein 
cafa  di  Comica  impudica  >  o  di  publica  Me- 
retrice) per  non  por  fi  nelloccafione  di  re« 
ftar  ruinatOy  con  perdita  totale  della  diuina 
gratta  i  e  con  fommo  detrimento  della  (uà        «  4 
Caftità.  ] 

Io  defidero ,  che  tutti ,  ma  parti  colarmene  ^  ^ 
te  i  Giouani)  confiderino  vn  poco  ciò,  che  il 


Baldefano  fcriue  per  acconcio  di  que(lo>  di- 
cendo. 

L'occafionc,  cagionata  dalle  conuerfatio* 
ni  nociue,fuggir  fi  deuejperche  è  vno  de'pri* 
mi ,  e  più  pericolofi  fcogli,  ne'quali  iia  folita 
d'intoppare  la  vita  delGiouane,  (ubitoche 
comincia  à  riconofcerfi  ;  e  doue  per  lo  più 
quefta  nuoua  ^  e  fragile  barchetta  della  Gio* 
uentù  y  (èguendo  il  corfo  de  gli  anni  Tuoi  >  fi 
fuol  rompere  I  e  fare  miferabile  naufragio;fe 
non  è  ben  guidata ,  e  per  tempo  foccorfa . 
U  che  pur  troppo  moitra  lefperienza  di  tan* 

ti, 


NelU  Stimalo 
P.i,  f.7./.7g. 
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ti  >  chf  roui  nwp  wl  prccipitio  deirintcmpc- 
t^nz^  i  49*quali  poco  piQO  ,  che  ^utti  »  è  coTa 
eed;a>  «h^  vi  ioQo  tirati  dairpc^fione^ò  daU*  ^ 
efempio.Q  4?Ue  parok  j  p  di  iimili  motiiii, 
4ati  loro  dà  altri;  perche,  fe  bene  la  radice 
4el  vitio  deU'Zotemperaa?;a  nafce ,  e  crefcc 
J^Q^mli  joopdiaieoo  k  wwieixeperlo  piùi 
^Gorne a c«f forti  d'ipfiermici>     quali,  fe^^ 

l»aaj9  gnan  principio  dentro  di  ngh 
j^conQ  p«rp  fiiori,    non  prouocate  dalla 
mut^ipae  dell'aria  I  oda  altra  cagione  efte- 

li  per  reducatione ,  ò  per  Toccupatipa^  ,  ÌP- 
qpJtaaUii^é  fdalle  pccftftWMf  perfen^ra^Oi  tal 
volta  ^tfaiy  età  matura  nei!  innocenza  lo- 
ro .  E  fi  fono  %ì(qmihiiQmim  gii  fattici 
quali,  quantunque  fuflero  di  gagliarda  qon^- 

pleflÌ90e^«4fe**l*M^  tentazione  molefta, 
ijètai^  pofoiageuano  il  modo  della  prpp»- 
gattone  della  fpecie  humanai  non  per  altro 
più,  che  per  non  hauer  conuerfato  in  aria,  - 
•  tìer  cpfi  dire ,  pellegrina,  ò  con  perfo^e  ilg- 
rodiffimiline'coftumi.  Vero  e,  «he  mercè 
delle  infinite  occafioni ,  che  dà  per  tafto  for- 
gono ,  quefti  fono  rari  ;  e  di  quei  pochi  vera- 
mente ,  che  dà  fpecialiffima  gratia  della  di- 
uina  bon^à ,  &  onnipotenza  lono  ftatv  preue- 
-nuti^cdifefi. 
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Voo  di  quefti  rari  y  dico  io  col  medefimo 
Autore, fu  vnnobililfimo  Conte  della  Cor- 
te del  Sereniflimo  di  Sauoia,il  quale  fuggi  ua  cs^^s  f^i  ^u 
con  gran  diligenza  le  conuerlàtioni  di  perfo- 
nepocomodefte  nel  parlare:  onde>  le  per 
ibrte  i*abbatteua  in  circoli  di  Caualieri,  oue 
meno  ^  che  honeftamente  >  fi  ragionafTe,  ò 
motteggiaiTe  >  tofto  con  bel  modo  il  licentia  - 
ua  :  e  gli  auuenne  tal  volta  il  girare  in  b  reuif- 
fimo  (patio  di  tempo  tutta  vna  gran  fala  pie- 
na di  Gentirhuomini,  che  fra  loro  à  groppi 
à  groppi  diicorreuano  di  materie  à  lui  fpìa- 
ceuoIi;'per  non  imbrattare  le  caliiilime  orec* 
chie  i  con  vdir  voci  poco  honefte  • 

Io  ammiro  la  virtù  di  quel  Conte^degno  di 
gra  comendatione  :  ma  molto  più  ammiro  il 
purifTimo  animo  di  quel  Sereniflimo  Princi^ 
pe  y  il  quale  à  tempi  noftri ,  come  nota  il  me-  (^e-r'^f^s-u. 
defìmo  Baldefano  y  effendo  in  Guerra^e^ve- 
dendo/ì  allettato  al  male  dà  vn  fuoCamerie* 
re ,  che  glie  ne  daua  ogni  oceaf5one,e  como- 
dità) li  mofTe  dà  giudo  >  e  graue  fdegno;  e 
rcAò  prefo  dà  llraordinario  zelo  dell'honor 
di  Dio;  e, volto  à  quel  maluagio^  gli  diede^in 
vece  di  dolce  rifpofta ,  vna  percoffa  con  la 
porta  fui  vifo;  e  chiuià  la  camera  y  mai  più 
-volle  y  che  auanti  gli  comparifle .  O  rifolu- 

Nn  tio- 
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tìoDc  degna  del  gloriofo  Principato  del  Fa- 
.  radifo .  Imparino  dà  quefti  gran  Perfoqag- 
gi  della  Corte  i  moderni  Cortigiani  à  fug- 
gire,non  (olo  le  cafe,  e  le  conuerfàtioni  delle 
.  *  ■     :f  impudiche  femmine  Cortigiane  ma  anche 
i  pericoli  >  e  le  occafioni  >chedi  peccarenou 
mancano  nella  Corte^onde  A  goftino  fcrifle^ 
.  €•»/  c.     pgy  q^Qi i^ricuh peruenitur  adgrandius pericu^^ 

•  .  •  lumi  Dàquali  pericoli  fi  (ènti  già  muouere 
V       V  grandemente S.  A rlènio, quando  ftanzaua 

:      *  lècolare  in  Cortei  era  molto  caro  al  Gran^ 
de  Imperatore  Theodofio  ;  onde  >  tutto  ze- 
lofo  del  Tuo  bene  fpirìtuale  ,  fece  ricorfo  i 
Dio  >  fupplicandolo  inftantemente  ,  che  gli 
^      fcopriffe  il  vero  sctiero  della  falute  nel  mez- 

♦  zo  di  tante  occafioni  di  peccatole  di  tanti  pe- 
ricoli di  dannationc:e  gh  fu  rifpofto  dal  Cie- 
lo con  vna  voce  fenfibile  >  che  lo  auuisò  ^ 

.  c/^rfim/ugtbominesyiy/aluaberif.  O  Arfe- 
f  f  nio  fuggi  la  conuerfatione  de  gli  huominij,  c 
riporrai  in  ficuro  la  tua  faluezza  * 
^  .        A  quefti  cali  penfino  coloro  >  che  non  fti- 
manoil  pericolo  della  cattiua  conuerfario- 
il   ^^i^^  facendola  con  le  donne>  (limano  di  ot  * 
tenere  vn  trionfo  della  Callità  :  ma  singan- 
T.  9.'i>e  Ho^  nano  :  c  contro  la  loro  ignoranza  fcriue 
n'ejt^t.  fouUcr  ^  godino ;       ctm  muhmbus  babitanus  ft^ 
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téMifi  CafUtatis  obtiner^triumpbum^  ignorante 
fi  apud  Deum  dupliciler  reos  exijìere  y  dum fs  ip- 
fis  in periculum  mittmry  fyMs  exemplum per- 
merfapumliéoritatisoftcndunt.  Sluantienimper 
iliaruminboneJlam/amiUariMem  (a/ìitatis  de* 
coremperdiderum  i  lUorum  ànìmty  qnìpereunt, 
a]f  ilìis  in  die  ludiài  requinndf  Junty  4jtéi  illis 
ixemplumperditionis  oftendunt.  £t  in  foftati- 
fza  vuol  dire^che^  chi  conuerfa  con  le  donne> 
'fi  fa  reo  appresto  Dio  doppiamente;  prima 
perche  fi  efpone  ad  vn  gran  perìcolo  \  fecon* 
db  perche  dà  efempio  di  cattiua  conuerfa- 
tione  ad  altri  ;  &  egli  farà  caligato  dà  Dio 
nel  giomo.dcl  gran  Giudizio  Finale  per  riC 
pmodellarurna  di  quelle  AnimeAche/can* 
dalizzate  dal  fuo  ixiarefempio ,  fi  faranno 
dannate; 

Rifoluiamocrdunque>per  non  vrtarein 
queflcScogliy  fuggir  lungi  dà  quefto  pcricQ« 
lofo>Scoglio  della^  femminile  conuer(arìoné> 
ponderando  fpeflb  tra  noi  quel  gran  cafodi 
Giob  y  di  cui  dice  Chrifoflomo  •  JDiabolum 
videns  dccedentem  non  fugit  y  fed  mmpt^ficut 
Leo  viribus fidem  ;  i/j/i  àutem  Vlrgine  non fte* 
tit  j  neq'y  moratus  ejì  in  contuenda  puicbr 'nudine^ 
fed fiatim  feceffit:c€nfebat  nimiru  in pr<elio  contri 
T^tmones  virili  y4t(iy  audaci  animo  opus  ej^e:  in 
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continenti f  autem  prf parai  ione  ^HJoriam  conce^ 
r.i.  Set.  Dt  dì  y  non  exVirginum<:onfHetudineyfed  fecejiu. 
uftfb  comun.     Zaccharia  Bouerio  narra  di  vn  Religiofo 
dell'ordine  fuo  Cappuccino,  che  abho;'riua 
fommamentedairafpetto  delle  donne ,  e  di- 
'An.%fìt^i^^^  mandato  della  cagione,  rifpofe;  perche  fìi 
fug,  6x9.'  '  egli  già  dà  vna  gettato  dà  vn  muro  ^  e  rotta» 
gli  !  a  tefta  con  vn  faflb  ;  e,fe  no  fuggiua,  l'ha- 
uerebbe  mal  trattato  affai  peggio  »  Ma  io 
%  credo,  che  per  humiltà  cosifauellaffe:  eche 

la  principale  cagione  foffe,  per  mantenere 
illefo  il  candore  della  fua  verginale  purità  : 
poiché  rHiftorico  dice,  che  egli, hauendo' 
ferbato  intatto  nel  fecok)  il  Giglio  della 
^       ^  Verginità  fino  allanno  tretefimo,lo  accreb^ 
be  poi  fempre  nella  Religione  con  lo  fplen- 
dore  delle  altre  virtix  in  modo  ,  che  fino  alla 
morte  viflc  tra  mortali  à  guifa  d' A  ngelo  im- 
^     mprtale.  Concludoconrauuifoctì  S*  Am- 
V  brogio  •  Vis  non  pracipitari  ì  nutantrs  fiige  : 
i^ue caduca:  declina  labantia.  Se  non  vu  oi  prc- 
^    »  cipitare,  fuggii  pericoli  del  prccipitio* 
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^    P   P    E    IN    D    1    C  E. 

}  '  CuefiricordanofeioccaponhpropoftedAS.  JntO'^ 

^  ninOy  accioche  fi  fcbtfino  in  ordine  alla  con* 

►.->v      ,  7  uerjatione  con  le  Donne ^  anche 
^  Spirituali.  * 

f,^  T  L Santo  Arciuefcouo  Antonino,  tratta- 
X  do  dello  fchifare  le  occafioni,con  le  qua- 
y       lì  fi  cagiona ,  c  fi  accrcfce  l'amor  carnale  de- 1» 
gli  huomini  alle  donne  >  e  delle  donne  à  gli 
huomini;  tuttoché  ambedue  profcflìno  vita 
buona, fpiricuale^&  anche  religiofa;  prò* 
^      pone  fei  cofe ,  dalle  quali  fi  deriuano  fet  oc* 
cafioni  di  peccare  grauemente,  conuerfan- 
^        do  con  le  donne. 

Trima  occafio  eji  accejfmadeas  fine  caufa  i/r- 
gente  j  ^  modefia  •  Cioè  •  La  prima  occafio- 
De,  dà  fi^gtrfi>  è  TacceiTo  >  col  quale  vpof^n 
va  à  trattar^  e  conuerfar  con  donne  fenzac^* 
gione  vrgente , e  modella  •  Lir agione  fi 
perche  fitmin  f  fUnt  muUum  curiose  ad  ^sdendii 
n/iros ,  etiam  bonos .  Le  donne  fono  molto  cu* 
riofe,per  vedere  gli  huomiai,  anche  yir^uofi. 
Nella  Genefihabbiàmo ,  che  le  Gioua nette 
corfero  per  vedere  il  gratiofo  Giouane  Giu; 
feppe  •  Sicut  ex  vi  fi*  mUlierisìnardefiit  tqnctér 

fi/cen- 
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pifcentia  wri  ;  ita  ex  'ui/k  'uiri  inardi/cit  concu- 
ptfctnùé  mtslierh •  Si  come  i'huoorio y  veden* 
do  la  donna  >  (ì  accende  i  dishonefla  brama; 
coii  la  donna^  vedendo  rhuomo ,  rimane  ac- 
cefa^fic  infiammata*  Et  ideo  Saniìi  ^iri  ^ 
precipui quifunt afp^ugrutiofìy ^ pukbrhcd^  ^ 
ueantffbiiapparere  in  ter  mulieres,'uel  accedere 
^  ddeas*  £perògUhuominiSanti>  e  partico-  ^ 
larmeote  quelli  ^  che  fono  forniti  di  bello  ^  e  ^ 
'^rattofoa^pettxy ,  ii  guardino  di  comparire  ^ 
Htk  le  donne ,  ò  d  accoftarfi  à  loro  • 
^    SicuHdàcccapùefiJrequentatiocumeis.  La 
ièconda  CM:cafìone^  dàichifarfi^  è  la  frequeo- 
za  di  trattar  con  le  donne  •  Soient  enim  txbm- 
*^iuJmodi  frequentU  ernia  earux»  inflammari  in 
1/iros .  Exemplum  de  Domina ^  ^Ude  iniecìt  oculos  ^ 
ihlofiph.  Perche  i cuori  fenóminili  (ogliono 
aecenderfi  di  a^tto  verfo  gli  huomini  con  il 
frequente  CdioaiQiàre  infieme.  Habbiamo^ 
óèlla  fctittura  l^eiempb  della  Padrona  di 
SGiuféppe  >  chè  con  la  frequen2a  di  vederlo 
ììreftò  neramente  accefa  .  Etideocauendumefl 
ah  buiufmódl fìeqt^entatione  • 
'  Tertiamàjio^éfifamìliàrffasytpiiejcaufy^  -."^ 
'multa  ;  (y^priUtta  li^atimi^: /kmdàafilat  enim 
in  ohtni  re prétUet  audaciam  ^  àudadm  enim  peti"  ' 
tur  4tiquidafamiliarà)  qmm  eh  extraneo .  Sic 
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La  terza  occaiione  ^|da  fuggirti i  è  la  fa- 
migliarità >  la  quale  è  cagionata  dal  molto  y  e 
<prìaato  ragionamento  :.  imperocbe  h  fami* 
gliartta  iox)gni  cofa  genera  ardimentose  con 
maggior  franchezza  fi  fa  vna  petitioncad  vn 
famiglìareiche  ad  vn  eftraneo  •  £  coii  la  don* 
na  più  arditamente  (copre  la  fua  tentatìone 
ad  vn  famigliare  ;  <  \ 

dukeiUtter^i  :  affiSus^ergù'fmlicris  erga  hh 
nos  i/iroff  bcetfisn^ufydefikCfli  degenerai  m  caf' 
nsUm',  quiafiagilis^efi  nAtura'^  (yideo  boni  virìy 
fi  ex  édiquacaujk  wgmt^bent  Qftcnderc  fami^ 
tiaritatem,  caueant pbikwrbisbtandis ,  ^4C- 
tibuSf  fxqnibus pojft  4Ugeri  aj^eiitts  earum  eircs^ 
fe^  Cioè» 

Laquartaoccafioneèla  dimoffranza  di 
affetto  per  mezzo  de^pre&ntucci  y  e  delle 
dolci  lettere  r  percbe  Tafietto  della  donna 
verfogUFiuominivirtuo/t^bendbe^a  fanto^ 
facilmente  degenera  in  carnale;  attefocbe  la 
donna  e  di  natura  fragile:  e  però  i  virtuofty  fe 
perrìfpettods  qualche vrgente  cagxonede* 
uonomoftrarefamigliantàverib  le  donne^ 
liaftenganodaUvfodi  parole  tenere,  e  di 
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lufingheudii  atdv  co'quali  fi  potìk  fk)r  mag- 
giore l'afFettodi  quelle  veifo  di  {c.Crebra  mu{ 
nufcuUy  dice  S.  Girolamo  ,/iàdariola  dul^, 
ces  litteras  funlìus  amor  non  babet .  £  parla>  noa 
""di  lettere  honefte  >  &inftruttiue  alla  virtù> 
-  &  al  bene  ;  ma  folo  di  quelle^  che  fonofcritce 
con  parole ,  &  affetto  feofuale  ^  ex  affeBione 
fenJUali  I cum  wrbis  bUndis . 

Siuìnta  ejl  decer  |  CJ^  compofitìo  corporis  : 
ideo  boni  É^ligioji  deturpane  corpus  fuum  per 
mortìficAtionem .  ^òdjt  Jimiuntf  fi  diligi  k 
mulieribus  yfiigidnt  eas  ;  (Sfa/pere^  ^  dure  lo- 
quanturadeàs:^  fiexhoc  turbentur ,  non  cu^ 
rene  de  reconcìliatione  earum  :  melius  e  fi  enim  ^ 
easej^e  turbai as  conti^eos  ,qudm  carnaliteraffi* 
et.  Cloe, 

La  quinta  occafiohe  è  la  bellezza,  e  com- 
pofitione  del  corpo;  eperòiReligiofì  buo- 
ni rendono  brutto  il  lor  corpo  con  la  morti- 
ficatione.  Ma  fe  effi  s*auueggono  d'effere 
amati  dalle  donne  y  le  fuggano;  e  parlino  lo^ 
ro  afpramente ,  e  condurezza;  e,le  quelle  fc 
ne  turbano  >eflì  non  procurino  di  racconci- 
gliarfi  con  loro; perche  megho  fi  che  le 
veggano  alterate  contro  di  fe>  che  afiettio- 
nate  carnalmente.  E  quefto  fi  caua  da  queir 
auuifo  noto  di  S.  ingollino  •  Sermo  breuis  > 

afper 
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)f^ery  t^rigidtis  eftcummulieribus  babendus . 
'  Sextit  ejl  afptSlus  earnm  :  impudicus  tnim 
mculuSyAÌt  j^uguftinusyimpudici  cordi  s  ejì  nucius  : 
ideo  officium  fìngulorum  fìt,  oculos  babere  C4- 
ftos.  Cioè.  Lafettaoccafìone^dàfuggirfìy 
èil mirare ledone.-percherocchioimpudi-  *^  ^ 
eoe  nuncio  di  vn'impudico  cuore;  e  però 
debito  di  ciafcuno  fi  è  Thauere  gli  occhi  fuoi 
cafti ,  e  modefti . 

Hor  qui  può  giudicar  meco  il  Saggio  Let- 
tore ,  che ,  fe  q^uefte  fei  occafioni  di  peccare 
fi  deuoQo  fchifare  con  diligenza  in  ordine  al- 
la conuerfàtione  con  quaifiuoglia  donna  > 
anche  pudica ,  deuota  ,  religiofa^  e  fanta; 
molto  più  fi  deuono  fuggire  in  riiguardo 
delU  donna  impudica^  e  publica  Meretrice; 
per  ellere  molto  più  manifeito  il  pencolo , 
maflìmametìte  per  coloro,  che  fono  deboli 

^  di  fpinto;  e  che  à  gli  incontri  dell'impuro  af- 
fetto non  hanno  il  cuore  di  Bronzo,ne  il  pet- 
to armato  con  la  fortezza  di  Diamante . 

Credo  >  che  non  fpiacerà  ad  alcuno,  che 
per  conferma  della  fudetta  dottrina  di  S. 
Antonino  y  circa  il  fuggire  le  occafioni  di 

^conuerfar  con  donne^io  aggiunga  il  (èguen- 
te  cafo  j  li  quale  y  pochi  anni  fono ,  (ii  narra 

Co  to 
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to  dà  vn  Perfonaggio  molto  principale,  e  d^* 
gm{Iiiiiodifede>ad  va  Predicatore  dellano- 
itra  Relìgione>dftcuiio  TinteAl  anno  1 643;» 
»  VnGiouanefecolaredi  gratiofo  afpetto> 
e  che  nelL^A  r te  del  fonare  s' era  auanzato  à 
non  mediocre  eccellenza^  e  piaceua  molto; 
andò  per  certaocca itone  ad  vn  Monafterio 
di  Vergini^confagrateal  Signore  ;  iui  fìi  egli 
veduto  con  gufio  ;  &  il  Tuono  fiio  delicato  > 
•J^  artilìciofo  > fù  vdìto  con  diletto  mà  ne  fé-  j 
.  gux  queltograue  inconuenienté che  vna  di 
quelle  Vergini  >  troppa  curiofa>  e  troppo  li- 

^         '*bera>{i  accefedi  ardente  a£Eettaverfb  il  gen» 

tiliffimo,  e  peritiflìmo  Sonatore  ;  l'occhio  .  ^ 
poco  modefto  fece  IVi&cio  di  nuncio  deir- 
.  immodeilo  cuore  ;^e  con  gli  fguardi  lufia* 
ghieri  fcopri  la  fiamma  del  conceputo  ardo- 

^  re  in  maniera  »  che  ilGiouane  fe  n*  auuidde 

inolta  chiaramente>  ne  feppe  moftrarii  pi-# 
grò  alla  corrifpondenza  ^  ma  diede  ancora 
egli  il  fuo  cuore  >  quaii  ben  difpofta  efca,  al- 
le £amme  deirindegno  >.e  facrikgo  a  more . 
Sipotèverificarelalentenza  diTertulliano.. 
ìnm€em  fecaiemoct4lorum genera,  dejiderant  : 

M.    vètépd:  tìufiiem  libidinis  eji  nMderk  ^     ridere .  Et  il 

^*^'         d&tto  ài     A golìino.  Et f ani  tacente lingué,  ^ 
J       CQftJhtdu  mfétté^  fe  inmcem  corda  nimciant  im> 

pmica 
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pudicé:  £9^  fccùdum concupi fcintiam  carnij  alte- 
rutrodcleSìantur ardere: iy^inta£ìis ab  immun- 
da  woUtiottecorporihusyfugit  (aftitas  ipfr  de  mo 
ribus  Sì  continuò  di  poi  altre  volte  la  dichia« 
rationedell  difettO)fenza  però  venire  ad  al* 
tro efiètto perla impol&bilità ,  che  oppone- 
ua  la  folitaclaufura  del  Monafterio .  Tra 
(anto  la  donna  >  fatta  per  la  paffiono  ìnge* 
^  gqofa  più  del  (olito  al  male  >  vn  giorno  mo  • 
.  tìrò  certe  chiaui  air  Aoìicoj  glie  ne  diede  le 
forme ,  &  ordinò , che  ne  faeeffe  fare  altre  in 
torto  fimili ,  e  glie  le  portafle.  Efegui  egli 
puntualmente 2  tutto >e>per  rendere  più  fi- 
cura  lefecutione,  e  non  cagionar  fofpetto 
alcuno ,  procurò ,  che  le  chiaui  fodero  fatte 
inluogodiuerfodà  quello,  oue  era  il  Mo- 
nafterio ;  e  cofi  finite  fubito  glie  le  prefen^ 
tò  .  Dopo  queife)  fatto  non  andò  molt^ 
<  tempo  ,  che  vna  Monaca  s  infermò  gra- 
uemenre>  &  alla  fine  morendo,  fu  con 
molu  pietà  religiofamentefeppellita.  AllV 
hora  la  donna  >  pazzamente  amante  ,  fis 
applica  tutta  ali  cfecutione  di  vn  fuo  mal-  ' 
nagio,  inaudito ,  e  diabolico  penfiero  ; chia- 
ttiailGiouane:  c  fenza  vergogna  gH  dice.*» 
'  Trouateuiqucfta  notte  alla  taP  hora  quivi- 
cmo  al  Monafterio  con  caualli  ^perche  io  vo 
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glio  vfcire;  e  ce  n'andremo  in  Gompagnta  al* 
le  noftre  faccende  ;  e  Tappiate  ,  che  bò  troua* 
to  vn  modo  iicurìflìmo^  per  cagion  del  qua  - 
le dà  niuno  farà  penetrata  la  noilra  fuga  • 
Reftò  molto  attonito T Amico, vdendo  lo 
Arauagate  partito^'e  flaua  m  forfè,  e  con  non 
poca  difficoltà  di  cfeguire;mà,moflo,  &  ani- 
mato efficacemente  dairardita  femmina» 
promeffe  d'andare  nel  difegnato  luogo  >  e 
tempore  con  le  ordinate  caualcature  •  ^ 

,  y  Tra  tanto  giunge  la  notte  j  fi  ritirano  le  - 

Mona  che  nelle  celle  ;  fi  danno  al  [necefià  rio 

^.         ripoibconìl  filentìo  con  la  quiete,  e  con  il- 
fonno;quando  co\é\  ^cupit  fAcinus  conceptum 

r.  ».  Set,  Dtt^fii^^^^^^  tmpUre  y  pofTo  dire  con  Chnfoft* 
Ak^aUm,  de/ìderAt fielus  iijpofitù  inlÌAntiJfmiperpetrarei 
prende  le  chiaui  contra^tte^apre  gli  vfcij  v à 
nella  Cbiefa  ;  leua  il  marmo  dalla  bocca  del 
Sepolcro  y  vi  entra  dentro,tncotaggiata [dal 
Diauolo;  piglia  il  cadauero  della  Monache 
vltimame  nte  fepolta^Io  porta  nella  fua  cella^ 
&  iui  lo  rauuolge  irà  fuoi  lezuoli;  gli  abbru^ 
eia  in  più  luoghi  la  faccia  in  modo>  che  h> 
rende  Icontra^tro  in  tutto  ,  nè raffigurabile  ; 
.  brucia  anche  in  alcune  partile  coperte,  &il 
pagliericcio  .*  e  finalmente  compito  il  tutto  > 
ehiudelacamera^fcendeallapoitadelMo*  ^ 

4  V  nafte- 
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^oafterio^  l'apre  conia  chiaue  falfìficata^tro*  ^ 
ua  pronto  TÀ  micoje^con  lui  caualcando,  fe 
ne  fugge  velocemente.  La  mattina  dopo  ^ 
alcune  bore  le  Monache  s*accorgono>  che 
Belle  folitefuntioni  manca  Suor  N. Battono 
allaccila;  ne  fentendo  rifpofla ^  d'ordine 
della  Superiora  aprono  IVicio  per  forza;  e  i»''*»^ 
trouano  lo  fpettacolo  funefto  j  e  miferabilc J'  ^^^^.^roc 
^^n  vi  fu  alcuna^  che  non  lacrimaile  per 
compailìonC)  filmando  >  che  quelcadauero  \ 
fofle^  non  della  Religiofajvltimaméte  mor- 
ta  9  ma  deiriniqua  Apoflatrice  fiiggitiua:  e  ^  ^ 
come  di  tale  gli  diedero  {èpolcura>  dolendo- 
fi  molto,  che  vna  loro  Sorella foflcreftata  ^'.^ 
difgratiatamente  futfocata  dal  fuoco  >  e  tan* 
to  abbruciata ,  Stettecoleilofpatiodi  anni 
diciotto  nella  fornace  della  mondana  Ba* 
bilonia  >  paflando  la  vita  tra  le  iiammedeir 
ìmpuriflìma  dishoneilà  r  Alla  fine  fece  trat^ 
tare fccretamente il fuo ritorno;  nel  quale > 
come  ben  può  credere  il  Lettore  >  furono 
molte  difficoltà^  per  concluderlo  fènza  la 
manifeftatione  di  vn  tanto  graue^  fcandolo- 
fo,  ScinauditofucceiTo;  il  quale  fìi  cagiona-  ^| 
to  dal  non  fuggire  Toccafione  di  conuerfàr 
convnadonna^anche  deuota^fpirituale^re* 
ligiofa^e  Confagrata  a  Dio  tra  le  mura  di  vna 
^àntahabitationer  Coa 
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'  *      Con  ragioBe olifanti Fadrifu  Iodata  ^u^l« 
:     Ja  Monaca >  che  >  cfTcndo  di  Tanta  conuerià- 
cione^nonvoUeaaitnettereil  Fratello^  -che 
.la  voleua  yifitare>siIendo  inferma  :  egli  fece 
^.  _^        rifpondere ,  che  pregaffe  per  lei  ;  e  che  l'ha-  . 
.   ^     uerebbe  veduto  in  Faradifo.  E^rat  famulét 

^futìdu!^  Aònco  y  nonacquimit  ridere  Fratremyfei  man- 

"  U  enim  gratU  Dei  i/ideba  te  in  futuro  ffculo,  im  ^  . 
Regno  Domini  nojP ri  le/u  Cbriftì,  Buono  ayi- 
^  ■'^      ^  «lilo  è  quefio  perle  donne  religiofe;  e  que- 
flo^cheaggiungp^èbuono  per  }i  KfeJigipii* 
T*i  Tit  dice  S.Efrem  Siro, egredit* 

■  jiiium  i>  'e  vita  fis^  munitos fsrua  aculoSymenUmq'y piis  cogttatio  • 
'  ftibusàmbue  fficUcum TAtiocinans .  J^um^tM-  • 

♦       quàni'^iBQr,es£greJiusy'vt  format  hminum  e f- 
fingere ^  atqy  expritntrt  difcasì  Seduto  tibì  at- 


j*^^      .f  VNTO    DECIMO  SESTO. 
^  '  IP  -É  V^i^A^^Aoni^^ion^pref*  ddCm^'i^^ 
^-'-^  '  '  tione  k  'vitti . 

,  ^  A  N  Girolamo  fcryie  del  Santo  Profeta 
^mM^tJut.  ij  Helia .  Conuerfattonis  aujleritas ,  non  Jh- 
^      .  lftmvnumifedeti(trQVÌrumfortiJJimumdemo»> 
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fbhtiÌ4t*  Era  huomovirtuDfiflìmo  quel  Prcv 
leta  c  aondimeaoera  cautelata  ^  Scauftei» 
neUarcopuerfetKme.  A  qucfto  miri  ogni  Ee  ' 
deleprudente>  &  intenda  ^  cBe  laPr udenaat 
c  buona  maeftra  per  la  virtù  ^  &  ella  ^  come 
amica  fedele,  cuftodifce  dalle  dolci  lufinghe 
femminili  i  cuori,  de'fuoifcguaci:  che  però  il 
Sauio  ne*  Prou.  fcrifle  per  vtilita  di  ciafcuno    7. 4. 
quel  grande  ammaeftramento.  Fmdentiam 
wcd  amiqam  fuam^  i/r  cofiodht  tci  mdùrs^  ex- 
tr4ma ,     ah  aliena  ,  quie  wrba  f^  diàlds  facitr.  . 
LÀdonnatimpudica  >  ò  Comica  fia  ^ ò  Mere- 1 
trice>  è  aliena  affatto  dalla  virtù  j  e  viue  pri-  \  ^ 
gioniefa  de'  viti)  i  e  ferue  di  rete  preparata 
dd  cMpuniai  animas  ,  per  far  mifera  preda 
delle  anime .   L'occhio  folo  della  Mere- 
trice, dice  Sant*Ambrogio,è  lacciodel  Pec-  l.i.Dc csin. 
calore  ,  ixulm:  isMeretricis:  Uqueus  efi  Peccu'  '  ^' 
torisy  che  farà  poi  la  fua  coauerfatione  E  Sa- 
rà, credo,  Ynmultiplicato  laccio, ficvnare-  ^ 

^         Ch'iti  l^^^^^l 

f  ouero  vna  faretra  piena  di  ^  ^  ^ 
molte  factre,  per  ferir  molti  >&atterrar li fc-  *  Ttlit 
condo  quella  fcrittura,  dichiaratiua  del  me* 
ictricio  inganno  >cdeUaiùa  efficacia .  ^luU  ♦ 
ios'vulneratos  deiecit.  Hor  quindi  s'mferifcc 
la  neceffità  di  fchifàre  con  grande  accura^.  ^' 
tezzai cale  conuerfationc,,  nella: quale  molti 
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peccano  ;  perche  con  lei  fi  fanno  bomlnisviìf 
iiojty  tt proni  4Ìi///iii;huomini  viriofi,c  che  cS 
trahono  vna  vitiofa  inclinationc  à  peccati  ; 
&  à  coftumi  impudichi .  Sumuntur^  diccScè 
neca,  k  conuerfantibus  mores  :  f[sr,'vt  quidam  im 
conté£ìo$%fitUcorporis  tranjiliunt;  ita  animus 
maléfua  praximis  trddtt:  impudicorum  c^ius 
fortem ,    filictum  'virum  emolliit .  Cioè . 

Da  quelli,co*quali  conuerfiamo ,  fi  pren- 
dono i  coftumi  ;  e  fi  come  certi  viti)  del  cor- 
po s'attaccano  à  coloro^  che  fon  toccati;  co- 
ir fi  Tanimo  trasfonde  i  Tuoi  mali  in  quelli  y  che 
.tfconuerfano  vicino.  JLa  radunanza  di  per* 
ione  impudiche  fa  molle  rhuomo,  benché 
per  altro  fia  forte^  e  duro  à  modo  di  dura  fel- 
ce •  £  quefla  vitiofa  languidezza  fegue  dal- 
i:la  vitiofa >  &  impudica  conuerfatione  eoa 
'  femmina  dishoneita;  perche  k conuerfantihus 
fumunturmorts.  A 
L'Oracolo  della  fcuola  Domenicana  l 
Thomafo  Santo>  auuifà^  che  il  mirare  gli 
fpettacoli  è  cofa  vitiofa>ia  quanto  che  Phuot 
mo  fifàinchnatoà  quei  viti)  di lafci macche 
ìui  fono  rapprefentati .  LnfpeSlto  fpe£ÌJCulorù 
'Vitiofa  reddnur  y  in  quantum  per  hoc  homo  fit 
pronusad  'vitialajciuiaperea,  qu^  éì  reprxfen* 
tantur.  Hpra  qui  prega  il giuditiofo  Letto- 
...  ,r:tó^    *  '•  re, 
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rei  elle  traporti  il  Tuo  penfìero  dallo  fpetta" 
colo  theatrale  alla  conuerfktione  familiare 
in  cafa  di  vna  femmina y  alla  quale  forfè  pofr 
£amo  accomoda  re  le  parole  di  Salomone* 
^ppreben/umdeofculdturiuuenimy  C5^'  procaci 
n/uliu  blandir dicens  .  Z/eni,  incbriemur 
n/benbus ,  65^'  fruamur  cup  'nis .  Irretiuit  (um 
multisfermonibusy  ^  blanditiis  labiorum  prO' 
tràxlt  illum.  Staff m  eam Jequìturyquafi bos  du» 
:£ìus  ad  *uiflimam ,  ^  'vclut  ft  auis  /ejlinet  ad 
Uqueum.  Le  Comiche  impudiche ,  e  lepu- 
bliche  Meretrici  fono  gli  animati  Ritratti , 
dipìnti  con  queAi  colori  di  Salomone  :  e 
fono  le  infami  Circi)  che  trasformano  in 
apparenze be/liali  i  loro  Amici:  onde  la 
conuerfatione  con  eile  farà  vitiofà  >  e  pec- 
caminofa;  o  per  gli  {porcht  colloqui)  ^  che 
odono  ;  de*  quali  (ì  può  dire  con  Chrifofto  - 
mo  •  Sji^Ji  ftercus  auribus  'veftris  immittunt  \ 
buiufmodi colloquia :ò  per  li  vitupero^  atti, 
«  che  molte  volte  fi  commettono:  ò  almeno 
per  rìnclìoatione  al  vi tio^Ia  quale  probabile 
mente  fi  genera ,  ò  generata  ii  fa  maggiore^ 
in  vn*huomo  di  poco  fpirito  »  che  pecca  con 
maggior  facilità»  conuerfando  dà  vicino  in 
caia>che  rimirando  dà  lontano  nel  Theatro. 
Quiui  manca  il  rofTeggiante  colore  della 
a  f  p       '  virtù; 


virtìi/e  fi  fcùopre  il  brutto  pallore  deirincH^* 
natione  al  vitto.  Scriuono  i  NaturaG  j»  che  ^ 
il  Corallo,  portata  dairhuomb,  fi  fa  piirbel- 
lo;  ma  portato  dalla  donna  fmarrifce  la 
nezza  del  fuo  colore  ;  la  ragióne  di  che  reca 
Paolo  A  refi,  queirilliiftriflimo,e  Reueren- 
diflimo  Vekouo,  nomata  Moderno  Trif^ 
megifto  meritamente  dà  vn  moderno  eoa 
grande honoredt lui, e  della  Tua  UluArifli^ 
ma ,  eTheatina  Religione .  11  Corallo  por« 
-tato  dalla  donna  dice  egli  ^  fmarrifce  il  co* 
lorc  :  ò  perche  teme  ,  e  fi  fpauenta  del  furore 
domiefco  .*  ò  perche  non  ruoi  xooperar'^aUa 
iielcà  della  donna  ^  che  tanto  nuocer  all'hua- 
mo:  ò  pureperchedaIla]donna  efcono  certi 
fbttiU  vapori ,  humidi ,  imperfetti ,  &  cfcrc- 
inentofi>co*qualiinfenfibiimefite  rtfta  o£fe^ 
& ,edimihcma  la  bellezza  del  GbéMo.  Cbfi 
noi  poffiamo  dire  di  chi  fi  lafòia  portare  ^ 
dairaifètto  femminile  à  conuerfar  con  ini-  ^ 
pudica  donna  ffentediminuirfi  la  fua  bella  « 
wtii>ccrefcemoltopiu>rinclination  della 
iiiacorrottanataraaU iniquità,  &  al  vitia. 

'  VarrDneoirerttàgià,efcri(re/chelVliua, 
piantata  vicino  ad  vn  Quercieta>diuicne  fte 
rile^e  fi  ripiega  verfail  cocraria  fuolo  ^  ^aa  • 
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,  fi  che  moftri  di  voler  fuggire  quel  commer- 
cio i(iociuodelIa  vicina  quercia  «  Buono  am- 
niaeftramento  di  natura  èquefto  per  lo  Fe- 
dele ,  i]  quale  vliua  deue  eflìere'fruttificantej' 
l^però  fi  allontani  dal  Querceto  Venereo, 
cioè  dalla  ca(a  d'impudica  donna;  perche^fe 

S'^nder^  a  cpnuerfationé,  diuentjcra  fterilc 
U  Jruttuòfà  à^  ;  e  fi  fa- 

fecj^doalla  fua  eterna  pérditione  ;  vliui 

èlipna  noA  fera  *  mà  cattino  oliiiaftro  •  fiei 

X     contròìapropofìa  pconda^gionè^. 

à 

Ty;oua ,  e  prpdi§ÌQ{a  maf  aui^li^  Yf  è 
caipminarécdipièfcaizo  tràle  pii'rf- 
geijti  fpinp ,  e  non  fi*  ferire:  qualche  celeifi^ 
incanto  rendè  fórfele  piante  pili  forti  ,  ch^ 
quelle  del  Fortiffimo,  e'Greco  Heroe  i  on& 

tatore.O  quanto  ppchi  fon  quellijche,  fimili 
ì^o%^^olmntmceamen(^  fi  fciolgano  le 
icarpe  ,e  fen vadino  à  Dio,  calcandolo  (pi- 
nofo  fentiero.Epochiffimi  anche  fon  quell^ 
l^c, godendola  gratia  de' tre  gratioi^  pid* 
Hi^à^  •        '     Pp  »  *  nani 
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uaniHebrei  jpafleggino  la  gran  piazza  dc*^ 
fiammeggianti  ardori  fenza  lefione.  Et  à 
.que(ìì  fi  fanno  fimìli  fecondo  me  coloro^che 
paffcggiandoj  e  dimorando  a  conuerfatione 
ìncafadi  vna  Comica  impudica  >  ò  di  vna 
publica  Meretrice  y  dicono  di  non  fentir  no- 
cumento fpirituate^  nè  rifeptimento  alcun 
difen{b>  nè  moto  di  altra  finiftra>  e  vitio* 
fa  alteratione  ;  onde  ciafcun  di  loro  afièrma. 
TÌonJioprof3Usad%fstìa.ì>Jon  diuento  buomo 
inclinato  alle vitioie  colpe.  Cofi  molti  rìf* 
pondono)  quando  fon  pregati  j  ò  auuuifaci  > 
chefchìfìno  con  Chrìfliana  f^rudenza>  e  con 
Tanta  cautela  ogni  cafa  y  &  ogni  conuerfa- 
tione di  femmina  dishoncfta  • 

Hora  conuien  ^  che  quefia  rifpofla  s'impa** 
gnì;  Sciocche  vaglio  poco^  e  pofib  nulla  ^ 
vorrei  valere  ^  e  poter  afiai>per  impugnarla 
bene  ;  vorrei  la  mazza^  &  il  valore  del  valo« 
rofo  Alcide,  per  atterrar  perfetamente  que- 
llo Mottro.  Ma  già  che  io  fon  fiacco,aImerìò  . 
fiaccamente  procurerò  di  fiaccare  fk  ftii 
troppo  ardita  robultezza.  ;^ 

Dice  vn  Galant'huomo.  Non  riceuo  darf- 
oc  dal  conuerfar  con  donna  >  benché  fia  im- 
pudica Commediante^  ouero Meretrice.  " 
Rifpondo  prima* Non  parlano  con  tant^ 

*  ^  fictt- 
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ficurezza  i  Sauij ,  non  dico Chriftiani^mà  nè      ^  - 
0)enoi  Gentili  «Seneca  dice.  Serpunt'vitia ,  i.  i^^rr^wf. 
t5^' in  froximum  quemqi  tranfiUunt ,  C5^'  fonU-  ^"'^ 
iìu  nocent .  Itaq,  o/r  in pefttlentia  cauendum  eft^ 
ne  corruptìs  iam  corponbus ,     morbo  flagranti» 
bus  ajpdeamus'yquia  pericula  trabemui^  afjla^ 
tuq'j  tpfo  laborabimus  :  ita  in  jlmicorum  legenJh 
ing€nti5  dabìmus  operàm  ,  %ft  quam  minime  in-     ,  . 
quinatosnjìumdmui.  Vuol  dire  •  Iviti/vait- 
no  ferpendo,  e  s'attaccano  à  chi  conuerfa  vi- 
cino; e  nocono  con  ri  contatta.  Peròiconte 
in  tempvO  di  pefte  bifbgna  guardare  y  che  non 
ciaccoftiamoà  corpi  corrotti,  e  di  nnarbò 
infetti perche  ci  verrebbe  pericolo ,  e  refte^ 
reflinio  annmorbati  dallìfteffo  fiato:cofi  nel 
far  elettione  di  perfone  amiche  per  conuer-  * 
fare ,  conuien  procurar,che  dà  noi  fi  elegga- 
no tali  y  che  fiano  ^  quanto  meno  fi  può  ^  di 
viti) imbrattati.  Mafe  parla  cofi.  vn  Saiiiò 
Gentile ,  come  parlerà  rn  S'anto  Ghriftiano, 
che  conofce^quanto  fia  debole  la  noftra  cor»  • 
rotta  natura  ;  che  pur  troppo  è  inclinata  alti 
viti) ,  fenza  che  fi  faccia  più  inclinata  con  T- 
impulfo  della  cattiua ,  c dishonefta  conuer- 
fa tione  ?      /ponte  corruit ,  quid faci  et ,  fifue*     '  * 
rit  impulféi  Dice  S.  Cipriano.  Et  io  dico  ^7;^^/^^^ 
con  ilSauio .  F^uca  pnfunda  os  aliena»  cuiiré* 

tus 
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Tr.u  XX  .4.  f"^  «fi  ^omittus,  incidft  m  e»m .  Cioè .  M 
1  *.  mala  donna  è  vna  profonda  foffa,  &  il  Pec- 
^  .t  =  -*.^tore  perirà  gmdadiDio  vicadera,  coo- 
trahendp  vnapeflìmaincliflatione  à  vicij 

RifpoJQdo  all'Amico  nel  fecondo  luogo  , 
e  gli  dico.  Dunque  vo\fiete  fimile  à  quello  > 
à,caifù4sttp.  Cum  aahUuerU  i» 'S»^ > 
eombumi^ .  '.  Quando  pafleggerai  tri  i  globi 
'  ardenti, arfo non reftetai,  Cioè.  VQiiieF,e 
vn  PerCjnaggio  molto  perfetto,  vn  vefp 

*  4pmpiì  è..^^.4>rdpn^^.^^Iazzo  dell  impu- 

virtù,aè  veruna  ^F^ura  nel  cupre .  Ma  c(^- 

fHi4c3e  npce(nà44^vn>pi4lM.  cpnu,^^^^ 
faéweJ  I  v?ri  ?0ti  co|iofc.ono  1  hifi}^,^BÌi 
.    fragUità  ,  e  n<inla  fomentano  (fon  Uvicinan.- 
za,d^'*perigÌi;màlaifrenanD  cop  M 

,  e  con  U  f«^g ,  ;E  y  oi  cola  ìwcJj^  ,mo- 
ftratefantità?  Mi  rimetto  a  voi  medelim^ 

periafentenza.  .        ^     ,  ,  ' 
.v.v,,cs  v.-     Rifpondo  3.  Dunque  fi  può  folpettare^ 
•      che  voi  seguiate  quelU  ,vno  de  quah^^.'^i? 
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Vtrbevauermt  ms ,  /e^i  »o«  dolui'.traxerunt  me , 
^ego  nt>n  Jinfi M^\ìi7Lni^  pSrcfòffS'mortat- 
mente ,  mà  tion  mifoq  A^l^ìfe;  mi  hanno  ti-  '  .  , 
rato  con  ftrapazzo,  &  io  non  ho  fentìto: 
cioè  i  dire'.  Vox dat^ fofpettb  di eìTerc  vh 
libaldoyvn  Soggetto  di  babiti  vitiofi^  va' 
iittcmio  di  vana  Chriftiamti/^di  amototac^ 
to  indurato  nel  nnale^ché  hormai  floa  ifente^ 
è>fe  fentcì  difprezza  la  forza  dell  mtemo  t> 
m^dimdfii^fiquafìcbe  'm^ffhfrnium^Mné^ 
tit  y  fià  venQto  hormai  nclU  profonéfci  Jte* 
]^eccati  «  talinioltcvolte  fono  qoelU  ^ghc 
vantió  iiberàitiente  >  c  ièii2a^Acieti8&  btà- 
tiuó  à  Cónuerfatiòne  inr  ;c9(a  di^  (Domioartc^ 
fta ,  ò  di  federata  Meretrice.  Voi  fiete  fti^ 
matizzato  con  queflo  carattere  ^Hoh  cre- 
do :  e  fe  fiete ,  vi  comparifcd  aflai  ]  e  di  più  vi  "^^^i^J^ 
ricordo  >  che  la  mano  delicata  di  vn  Gentil*  | 
huomaieme  te  mrnihiai^frtura^di  voaibla 
fpina^'oue  la  mano  ruilicadi  vii  Villano,per 
effere  dura  y  &  incalti^ij  nan  puoto  ^ote  le 
pttnture?di  m^ltd^ifaeiv  ^fl^aul  ciod  ^  i.  i 


^     ....     ^  ^      .......  ^  ^. 

'Jìotd 
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VI  0  T  A     XJ       1  C 
Della  I^spofta  prtf*  d*-  Santi. 


•t 


RIfpondo  4,  col  giuditio  dcTanti  Pa- 
dri ,  che  fono  gli  otrimi  Giudici  in  rif- 
guardo  dì  quefto  errore  •  Chrifoflomo  di  - 
manda  •  Vunquid  taf  idem  es,  aut  ferremì  Igni 
collocarisy  (S^nonardebisì  Ditemi  per  voftra 
bontà >ò  Fedele^hauete  le  voAre  carni  di  pie- 
tra, ouer  di  ferro  ?  Vi  ponete  in  vn  focofo 
rogo, e  non  ardete  ?  Quafi  voglia  dire .  Pof- 
libile  non  è,  che,conuer(ando  in  cafa  di  vna 
femmina  trifta>  non  riceuiate  grauiflìmo 
danno  dalla  fua  conuerfacione.  11  medefì- 
mo  Santo  Padre  con  la  fua  bocca  d*oro  ,c 
con  lo  ftile  d  argento,  fi  burla  di  huomini 
tanto  arditi ,  e  moftra,  che  nel  punto  della 
pudicitia  niuno  fidar  fi  deue  nelle  proprio- 
forze  .  Molti  veftiti  con  ruuidq  facco,cinti 
con  afpre  catene,  afflitti  con  digiuni  conti- 
nui  3  e  con  lunghe  vigilie,  fepar^^i^q  lontani 
dal  commercio  delle  doncjvifTero  ne*moti  > 
e  nelle  cauernej  &  appena  con  vna  perpetua 
afprezzadi  duriflìma  penitenza  corporale 
poterono  alla  fine  domare  ,  e  reprimere 
'  Jurtofumimfetum concupi fcentU jVìm^Qto  fu- 

..Sf-  .  riofo 


\ 
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riofo  della  carnale  concupifceoza:  £  voi  po- 
ilo  nella  conuerfatione  femminile  in  cafa  d'- 
impudica donna  ;  nella  quale ,  come  in  cam- 
po di  battaglia,  la  carne  ^  e  SatanafToj  confe< 
aerati  alla  ruina  noftra^afTaltanoconinfidiei 
e  con  violen  /.a  ;  e  nella  quale  vna  femminel- 
la perdura ,  bella  ^  e  malitiofa  >  lancia  le  Tue 
pungenti  faette,  per  ferirejvoi  i  dico,  (limate 
dipaflaruela,y?»^x/«/;^rr/>  finenoxa^  fenza 
piaga  veruna ,  e  fenza  nocumento  ?  Io  certo  *. 
non  iiimo  ^  che  la  Aimatione  voftra  colpifca 
per  di  ritto  nel  fegno  di  buona  ragione.  S  E- 
frem  Siro  zuuih.Sidixeris.  Conuerfor quidem^  «• 
Jea  aetftmentum  inde  non  pattar.  Et  hoc  male  aj-^  ni  ton/uet/tr* 
felli  animi  indiciumeft,  §iuoentmpa^o fieri  pò- 
teft  y  w  quis in prunis  deambulet ,  isr'plantas pe- 
dum  non  comhurat  ? 

S.  Bafilio  fcriue  intorno  à  colui ,  che  tefti- 
iica  di  fe  fteflb,  che  dal  colloquio ,  e  dal  con- 
uerfarconIedonne,non  riceue  detrimento 
nella  fua  virtù  ;  fcriue ,  dico ,  che  egli ,  ò  non 
€  partecipe  della  natura  di  huomu;  aut  ejie 
p9rtentum  quoddam  infoUntiJftmum ,  ^ prttter 
omniumoptnionem  admirabtle'jO  pure  e  vn  (og- 
getto portentofo ,  AraordinanjAìmo,  e  fuo- 
ri deUopinione  di  tutti  marauigiio(o .  E  poi 
Gonciude,  che  oue  non  è  necemd;  fuggir  (i 

*  .  Q^q  de- 
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deue>  come  da  vn^incendio,  la  femminile 
De  singui,  domettichezza.  5.  Cipriano  chiama  quel*^ 
lr,chesa(ricurano  troppo  di  trattar  con  le 
àonTìQyPriSdones pudorisy  Plagiario^  Cafista" 
tisy  Preda  tori  della  vergogna ,  e  Ladri  deil% 
Caftità*  Etzggiurìgeytamfamiliantatem  e/e 
t  'ui/cum  foxicatum ,  quo  Diaboltés  auctipatur. 

Quella  famigliar  conuerfatione  è  vn'attoflì* 
cato  vifehio ,  col  quale  il  Diauolp  >  infernar,. 
^  Vccellatore ,  prende  le  anime  degli  incaut% 

Fedeli.  £  come  dunque  dice  tal^  vno.  I  o  con^ 
uerfo  con  donnaimpudica>enonrtcettoda*^ 
\  no  ?  S  Girolamo  direbbe  di  quefto  tale  ^  che 
.         egli  noncrede , quòd ilU/ùs eua/irit y  che  fe la 
palfifenzalefione.  ES.  Chrifoftomocon  * 
fermerebbe  lo  ftefTo  con  quelle  fue  parole  w 
'  Ho.  38.  ;n-*  EgOyfierinonpoffiyArhtror^  Non  è  potTibile^ 
J^^i  permiofentire,chelafemminilconuerfatio- 
neincafa  di  femmina  dishoneila  non  daa-* 
neggi  Fhoneftàde'conuerfantt  >  e  non  li  ren- 
da piegheuoli  y  &  inclinati  più  del  folito  na» 
turale  à  viti)  delFimpudicitia .  Lafciamo  le-- 
rìfpofte  di  altri  Santi  Fadri^  e  ba itici  ricordar  ^ 
le  paroledi  queirantico Scrittore  delle  Vite 
Af^ud 'K'rfufì^  de*  Padri.  lJ<ec  Sapientiumy  ^  fpiritualium 
du,»j>.ò6^.    r^Jpfynfd  Patrum.  Z^tntat  ty  in  ftos  digna  me» 
mortay'vtnarratiQnem  conuerfationis  opere  oflen^ 

dere 


Digitized  by  Google 


DECIMO  VII..  507 

derepofimus  y'vt  faiìt  inuùtéperMles ,  (S' per*  •  * 

/iiiì,€tirnpreb6ìijibilesplaciaffgus^^^  ] 
ftro.  Cioè.  Quefte  fono  le  rifpoftedcgU 
huominiSauij,  e  de* Padri  Spirituali.  Ricor^ 
diamoci  di  far  con  opere  fante  vna  fanta   \  j 

conuerfationei  onde  VI  uendo  perfetti,  irre-  i 

prenfi  bili,  e  ficuri  da  ogni  vitupero,  piaccia-  .  ■  ] 

mofempre  al  noflro  Saluatore . 

GrcfolUo  non  accetta  per  buona  la  difefa  di 

coloro^che  dicono  di  trattar  co  donne  fenza  f  ^ 

alcun  danno  di  cofcienza,ò  detrimento  dell'  '  '        ^  ' 

boneftà;cchen6patonoverunfollecitamc-        •  -  ,  ; 

to  deTenfi,ò  iefìone delia  pudicitia; e  però,    -         '  ' 

no  vi  eflere  cagione  di  prohibire,  e  condana- 

ce  gli  honefti  colloqui)  con  le  donne,benche 

non  fianoneceflanj.  liceo  le  lue  parole  tìic  ' 

fioyquidicunt/e  traBartcummulieribus  fine  'vl'  ^  ^ 

loconfcientia  damnoyautdetriweto  bomfiiitis'^nec  ■  .* 

ulkmpati,autfen/uùtiuUationemyautliefiomm  -  i 

Caftimoniai  nec proinde  caufam  eJSe ,  cur  bone  fi ^ 

cum  muliertbusytametfì  non  necej^aride^collociétio^ 
nes^et  demuoms  tilt fructus  prt^ibendt^^  dami 
mndt^tdeantur.EtzggmgtTdmAjfeueranter  *  i  .  ! 

illudia^antj'ut'vereatqyexammoloqmputes:      •  ;/i 
fedprofiólo  non  ita  eft:dtj^entìt  intima  mns;  ^s*   ^  ' 
aut/alJere  aliosvolunt  ;  antfalUpturipli.  Cioè. 
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Goftoro  tanto  coftantemente,e  con  van- 
to, teftificano  la  loro illefione,' che  tiiftime- 
refti,che  veramente  parlino  di  cuore:  ma 
per  certo  non  è  cofi.-rOracolo  interiore  del- 
*  la  mente  difcorda  dalle  parole  :  &  effi ,  ò  vo- 
gliono ingannar  gli  altri,  ò  reftano inganna- 
.  ti.  Cofi  difcorre  quefto  moderno  Autore 
de'colloqui)  famigliari/atti  co  donne  mode- 
fte  ,  e  con  frutto  di  diuotione^*  ma  fatti  fen- 
za  neceffità  •  Hor  che  doueremo  noi  giudi- 
care di  quei  colloqui) ,  e  di  quella  conuerfa- 
tione,  che  ii  fa  con  impudica  Commediante^ 
ò con  publica  Meretrice  y  non  con  neceflità^ 
mà  con  vanità  ;  non  per  diuotione ,  ma  per 
ricreatione  ?  Sarà  poffibile^che  fi  paflTi  (enza 
acquiftar^  ò  fenza  accrefcere  la  già  acquifta- 
tainchnatione  aviti) ?  Potrà  vn  Giouane, 
conuerfando  in  luogo  tanto  contaminato^  e 
vitiofo^direnelimtimo  del  iuo  cuore  con 
piena  verità .  ^on  fiopronus  ad  *vitia  ì  Ouc 
vn  chìarifTimo  Sole  temerebbe  di  rimanere 
affatto  cenebrofo,  potrà  dire  vna  ilella.loso 
luminofa  ?  Può  dir  ciò,  che  vuole  per  fua 
difefa,  chi conuerfa  in  cafa  d'impudica  don* 
na  :  mà  il  iàuio  non  accetta  per  vero  >  ie  non 
quello, che  conofce  ben  miiuraro  almeno 
con  le  regole  della  probabilità . 

^  ,  ,  Punu 
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f Della  ter I^agione  ,  pre/à  dalla  futura 
tentatone  . 

Glufeppe  Hebreo  fcriue,  che  in  Alef- 
(andria  i  Giudei  haueuanovn  luogo 
proprio  in  quella  Città;  accioche  faceilero 
vna  cóuerfationein  tuttopura>e  fequeftra* 
ta  dal  trattar  con  i  Gentili .  Quatenus  habe- 
rent  connerfationem ptr  omnia  mundiorem,  à 
communioneettam  (jentium  fequeftratam .  Et  ^ 
io  dico  )  che  i  Fedeli  di  Chrilto  in  ogni  Città 
chriAiana  procurino  di  allootanarii  dà^  ogni 
cafa^e  luogo  d'impura  conuerfatione^accio* 
chenonconuerfìno  immondi  nel  peccato; 
ò  non  ii  efpogano  à  grane  tentatione  dì  pec- 
care per  nfperto  della  donna  impura  • 

Fìi  PÌuditio  del  S.  Padre  Chrif.  che  alla  „  ,  . 
donna  ii  potede  accomodar  quello  triplica*  ^^^^^ 
to  titolo.  J^aturalistenfatio ,  delegabile  de* 
trimentum^  tS'  tn^jffugabilispava, hi  sturai  te- 
tatione,  dileiteuole  detrimento^  &  ineui* 
tabilepena.  ^ 

Scriue  Raderete  con  lui  Cornelio,  di  vna 
donna fanta,la quale,  veitita da huomo,vifle  r.*.  iT"^* 
in  vn  Conuentodi  Reiigiofijouejeflendolì 
ammalatai  era  fer uita  con  chaòtà  dà  vn  vir* 

tuofo 
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tuofo  feruo  di  Dio  Infermiero;  il  quale,  Tea- 
tendo  di  quando  in  quando  graui  tencatio- 
T  ni,  e  marauigliandofene ,  vn  giorno  e^cla- 
mò.  tJ^onacbus  hic^aut  Diabolus eft^  aut fiemi- 
y.ma  •  Quedo  Monaco  inferito ,  ò  è  vn  Dia- 
.j4iolo  ,òvna  donna.  Diifeilvero;  perche  il 
•  tiDiauoIoeraiui  tentatore,  eia  donna  era  la 
naturai  tentatone;  come  icri^Te  Chrifoftp- 
vino.  T^aturalts  tentano,  d^leBahil^  ditrimm- 
,4um  y  C5^'  ineffiigahilis  pisaa . 
:  llgraueHiliorico5urio  fpieganeU'Ope- 
refue,  che  Farone,  Vefcouo  Meldenfe, 
hebbe  jprinaa  per  Tua  cpnforte  yni^  bella  don  • 
na:  mapoi^biduedi  comun  conièntimé- 
f|o/ì  ritirarono  alla  vita  religiofa,  facendoii 
^vtio  Frate,  eTaltra  Monaca  :  viiTero  perai* 
cun  tempo  con  quiete  ne'Moi)afterij:mà  poi 
Farone>  ricordandoH  della  bellezza  della 
Moglie,&  accendendoli  nel  defiderìo  di  leij 
Ja  mandò  à  pregare ,  che  contentalTe  di  la- 
ifciarfi  vedere  in  vn  cerco  luogo  •  Intefe  la 
prudente  donna  il  cenno;  e  s*iimmaginò  I4 
vera  cagione  di  quel  prego:  ne  volle  com* 
piacerlo;  ma  fu  tanto  importunata ,  che  alla 
iinerifolfed  andare;  ma  però  fi  vefti prima 
^on  vn'afprocilicioje  giunta  nelcofpettodel 
Marito,  compofe  la  faccia  tutta  con  doloro- 
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fà  itiéflitia  >  e  Te  gli  apprefentò  in  apparen- 
za di perfona penitente,  cominciaiulaà  ri- 
prenderlo con  zelante^  modella  >  e  fantalt^ 
berrà  intorno  à  fuoi  difordinati»  e  troppo' ar-  ^.  ^  ^  ^ 
denti  deiìderi)  •  Del  che  egli  arroffitoH  > 
concepì  nel  cuore  dolorofa  compuncione>e, 
lafciando  ritornar  la  donna  alla  ma  religiofa 
vita  >  egli  parimente  ritornò  al  fuo  Mona*^ 
llerio;  Statcefe  dàdoueroy  e  con  duouo^  e 
più  feruente  fpirito^alla  fantità. 

Vn  faggio  Scrittore  fa  sii  quefto  cafb  r;j%« 
quefta  rinesfione .  Se  ad  vn  tal  5anto>che  fi»  ^ 
era  allontanato  dalla  vifta  delle  donne ,  iblo 
la  memoria  di  vna  li  fu  occafìone  di  volere 
al  fecolo  ritornare  .'quanto  farà  maggiore  il 
pericolo  in  coIoro>checon  quelle  habitano, 
econuerfano  ?  Dunque  diife  bene  Chriib- 
ftomo^dicendo  delta  donna .  T^aturalisten' 
tatioydeleSìabiU detrimentum y  ^  ineffUgahiUs 

E  forfè  volle  auuiiar  i  Fedeli^  che  deuoao 
fchifarlanonneceffaria  conuerfatione  fem« 
mile>  dalla  quale  ^  come  dà  giardino  di  ro(e 
a  ppellate>fuole  cagionarti  faciliflimamente 
la  dishoneftatentatione,con  vn  diletteuole 
detrimento  fpirituale  di  virtù^e  df  gratiajper 
lo  quale  Tanima  ii  fà  rea  di  quella  pena ,  che 
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non  potrà  fuggire^ftando  fempre  tra  dannati 
delilnferno^Onde  fenile  VEcchCizliico.Spe^ 
ciem  mulieris  éticna  multi  admìrati  reprobi  faSU 

r.  4.1.1  fì^^f'  ^^ft  ^^^^h  aggiunge  Gartag:  multt  ,yi- 
1. 1.  t»f  minàrum  pulcbritudine  capti,  ex fùis  cogitationl' 
husfiénestexueruntyquibusin  Infimo  fufpendu* 
tur.  £  vero  j  che  alle  voice  alcuni  non  fono 
iubito  aiTaliti  dalla  tentatione  y  mentre  ilan* 
fio  nella  cafa  deirìmpudica  donna  conuersa^ 
do;  ma  faranno  afTaiiti  di  poi  probabilméte  • 
Suemadmodum  enim  in  morhiftcis  regiomhus 
der  y  qui parttculatim  in/piratur  y  latentem  mar* 
bum  bfs ,  qui  in  illis  degunt,  immittit  :  fic  confiu* 
tudo  ad  mala  magna  mala  animis  immittttietiam* 

Citi  ^U9d  fi ^^P^^f^^^  percipìamus ,  dice  S. 

Deus  moH  efi  Balilio.  Cioè.   Come  ne'paeiì  appellati 

uuaor  msio.  Tana  porta  il  morbo  nafcofto  à  gli  habitan^ 
ti  y  COSÌ  la  cartina  conuerfatione  genera  gran 
mali  à  gli  anìmijbenche  non  fubito  ci  accor- 
giamo del  graue  danno  :  ma  ciò  auuiene; 
perche  Vaftuco  nimico  SatanaiTo  alPhora  dà 
il  veleno  à  tempo  per  mezzo  della  dolce  be- 
uanda  del  parlar  meretricio  y  &  inganneuo*. 

H•I4.-i/^^le.  Meretrix  mfidiatur  y  (crine  Chrifofto- 
n\o  y'venerjum  babet  itliusos  perniào/um  ifiue- 
rò  non  fiattm  apparety  propterea  magis  ipfamju- 
gereoforttty  quoniam  obtegitperniaem^t^  mor- 

tem 
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ftm  bahet  ceUtam  ;  nec  h  primordiis  manife/lam 
appArere permitùt  •  Cioè  la  Meretrice  è  ioii« 
diofa;  la  bocca  di  lei  è  vna  ctiza  di  pernicio- 
fo  veleno:màfenoncoiiiparifce  fubito  la  fua 
potente  malignità  con  enetti  ruinofi^per  eia 
maggiormente  bifbgna  fuggirla,*  perche^ 
aftutamentecuopre  laruina;  e  tiene  dentro 
di  le  vna  celata  morte;  ne  da  princìpio  la  la* 
feia  comparire  manifefta mente •  Dunque^ 
thi  vuol  goder  la  vita  bafteuolmente  caute- 
lata^ s'allontani  toiio  dà  femmina  di  tal  fat- 
ta. Statim  auola >  dice  il  Pelufiota ,  fcriuendo  ^ 
à  Palladio  «  £t  io  dico  à  tutti  i  Fedeli*  5/^//V» 
auola  fi. Subito  volate  lontani  dalla  femminil 
conuerfatione^&impudica:  altrimenti  pec* 
cherete  per  ragione^preia  dalla  futura  tenta- 
tiene  • 

Scriue  Gio;  Batifta  Larrea .  Dirà  vno*  ^^^^ 
Io  non  fuggo  la  conuerfàtione  con  donne^  e 
la  tentationej  pcrcheyeam'usrKtrein  ipfà/vali» 
dius  eftyet  T>0Ogratius.  E  cofa  più  grata  à  Dio, 
&  è  fegno  di  animo  più  forte»  il  vincere  la 
tentatìone ,  che  nafce  dalla  conuerfàtione. 
Mà  rifponde  l'Autore  citato  •  TertcuUspU^  ^ 
numy  ^  Mali  exempli  dogma  'vidttur .   È  lo 
prona  con  molte  ragioni  iui,  e  nel  oum.  5  9* 
Oltre  che  adduce  lautorità  di  S.  Agoltino,^ 
^  Rr  oue 
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te  H#.  $u  •     Virgimtatem  ammf  integramfir^ 

uare  de/fderas  y  quantum  potes ,  objirua  blandi*' 
yneta  Dra^onir^neforUy/ì  tncautus  fuerisyqiiinq'y 
JinJUsy  qtù  in  te  funt  y  qua  fi  quinq^  Vtrgines, 
fermtttai  a  Serpente  corrumpi.  Cioè,  Set» 
defideriferuare  intera  la  Verginità  deiranì- 
ma , oflerua , quanto  puoi,  le  fallaci  lufin* 
ghe  del  Dragone;  accioche  per  tua  difau- 
uentura,fe vi ucr^ incauto, non  fiano  cor4 
rotti  per  maluagità  del  Serpente  i  cinque 
fentimcnti,  che,  à  modo  di  cinque  Verginet 
k,m  teficonleruaooa 

Ladon^elticaconuer/ationc  con  dbnna^^ 
anche  modella  > cagiona  alle  volte  grauifli^. 
ma  rentarione  nelle  perfone  virtuofe ,  ccon-^ 
fflgrate  à  Dio  :  hor  che  potremo  noi  dire  del 
eonuerfarvn'huomo  ordinario ,  e  fecolarc^ 
^  j,^./^;^^,  con  vna  Meretrice?  Il  Patriarca  Analtafio 
'^Ivl^'/Jl.  raccótaua.ehfi  vaferuo  di  Dio,  Monaco  del 
Monafterio  dell'  Abate  Seueriano ,  fu  man^ 
iM^,%é6.      jato  per  certo  afiare  m  vn  paelè  oue  fi  trat* 
tene  m  eafadi  vnConudiuo  chnlbano.,  che 
haueuar  vna  l^igliuola  vnica ,  rimafta  dopo 
;      la  Genitrice  già  defunta  :  mi  il  Demonio  ^ 
vedendo  trattenerli  il  Monaco ,  prele  occa.- 
fione di. tentarlo  grauemenre  di  alìetto  im- 
pudica vedo  la  fanciulla  ;&  il  milero  vmta 
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Ce3è  all'impeto  del  Tétatore:ondc  vn  gior- 
iàò,tfouando  comoda  occalìone  perl'aflen- 
del  Padre ,  dccejpt ,  i/f  tUam  %fi  opprimerete 
Vaccoftòàlei,per  far  violenza  alla  ìua  pari- 
tà.  Ma  lafaggìa  FanciuUa^vedendolotutto 
«Iterato, gli dilfe.  Nonviturbate  Amico. 
Non  mi  fare  oltraggio.  Mio  Padre  non  fari 
di  ritorno  hoggi ,  ne  domani .  Sentite  pri* 
ma  vna  parola;  e  poi  non  farò  molto  contra- 
ria al  veltro  defidcrio .  Horsù  ditemi  di  gra- 
fia il  vero .  Quanto  tempo  è  >  che  voi  fatd 
vita  Monacale^  Rifpofe.  Diciafletteanni. 
Adunque  volete,  foggi unfe  quella  >  perde- 
re le  fatiche  di  tanti  anni  per  lo  gatto  di  vn* 
hora!  Quante  volte  hauete  fparfo  copiofe 
lagrime, per  conferuare  à  Chhfto  N olirò 
Signore  puro,  &immacoIaco  il  voftro  cor- 
po^  fit  ho ra  volete,  che  tutto  il  frutto  di 
«quella  gran  fatica  perifca  per  lo  godimento 
"^i  vn  breuiflìmo  piacere  ?  Ma  ditemi ,  fe  io 
compiacìo  alle  vo/tre  brame,  ha  uete  luogo, 
^}ue  mi  conduciate ,  e  mi  foftentate^  N  ò  , 
difle  colui.  £t  eliaaggiùfe.  In  verità  vi  dicor 
fe  voi  mi  farete  fcoroo ,  farete  cagione  di 
molti  mali  :  &  il  primo  iàrà  la  ruina  dell* 
Tanimavoltra:  il  feconda  il  douer  voi  ren- 
der conto  deil^anima  mia:  perche  Dio  ve  ne 

Rr  »  do- 
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domanderà  ragione  nel  fuo  rigorofb  Tribu» 
naie:  Scio  mi  prote(lo>che,fe  voi  mtvioien*' 
tate  >  io  (abito  mi  voglio  priuar  di  vita  con 
vn  capellro  :  dal  che  voi  farete  trouato  rea 
bomicidio;&  ,accufata  in  giuditio^farete^ 
come bomicida, giudicata,  e  condannato  » 
Adunque  ritornate  in  voi  Amico;  penfate 
dà  fenno  quelti  gran  mab  ;noa  ne  vogliate 
eflerc  la  cagione;  mi  partendoui  dà  quefta 
caia>fate  ritorno  al  Monafteria  voftro^  & 
iui  fate  penitenza,  e  pregate  per  me .  O  ef- 
ficace Oratrice^O  giuditiofa^  e  cofiante 
Giouanetta..  OSapienzadimente^nooru- 
tticana> ma Celeite,& Angelica*  Efiinfe 
con  ta  rugiada  delle  fue  caftiflime  parole 
i  ardentemcédio,eccicato  dal  diabolico  Té- 
-tatore  nell'anima  di  quellìnfelice  ;  che>coii* 
uinto,  e  compunto,  lafeiòtofto  quella  con- 
ueriàtionei tornò  all'Abate  ;  Io  pregò  ,  che 
per  Tauuenire nolo  mandafle fuori  di  Con» 
uento;  fece  penitenza  deirecceffo  concepu* 
IO  nel  cuore  perfeueranda  in  adèttuofa  " 
contri tionejkdbpo  lafpattodi  tre  mefi  >  ter- 
minò iVltima  punta  della  vita  fua  tra  gli 
huomini>e(ea'andòal  Signore»  Migrauit 

Queftocafopuòferuirdi  buona ammac* 
Ài        5  t  ftra* 
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ifarameoto  à  tutti  i  virtuofi  ;non  che  agi'  im- 
perfetti ;  acaoche  fi  ridrina  dal  coouerfare 
con  donncy  anche  modeftcper  non  cadere 
nella  cératione>  e  per  no  peccare.  E  vera^che 
alle  volte  il  Signor  Iddio  ritiene  mifericor' 
diofìmente  alcuni>  che>  vinti  dalla  tentatia« 
jiei  già  vanno  per  commettere  ilpeccato;& 
cgUfà^  chenoa  Io  commettano  con  Tatto 
confifmato>&eftemo«  Cofiaunenne  à  quel- 
lo^ di  cut  narrò  l'Abate  Policromo ^  Ma/ibusL,j9. 
aiTali to  dà  fiera  tencatione ,  fì  diede  per  via-  ^  r^t.  c. 
tOySc,  andato  alla  Città  di  Gierìco^per  ibdis*  Itu^^^^ 
fere  alla  fìia  pa^Tijnc,  entrò  io  caia  di  vna 
Meretrice;  &  appenaéuaccolto  io  vnaiiaa- 
79,  che  fi vidde  copef  to^tutto  di  Iepfa:di  che 
atterrito  ;e  pentito  d  eilere  colaandato,  to^ 
flofe  ne  partì  y  hngratiando  Iddio  ^  e  dicen- 
do. liSjgnorem^àpeicoflbilcorpoin  que* 
ilaguifa  benignaorentey.perfaluarfehccméi' 
teranima  mia  ;  fia  egU&rmpre  in  cerray  & ia 
Cielogtorificata.  Ecofipanmenteauuenne 
a  quetranticaEremitaEIia^iI  quale^perha*^ 
uerfolo  mirato  vna  donna  ^  che  venne  alla  i\  afrul^'*' 
fua  Cella  per  vn  poco  di  acquaie  gliff  la  die*  ^"^i 
de  ,Teftòim pugnato  ^&efpirgnato dà  tanto 
gagliarda  tencatione^  che  pf  eie  il  cammino», 
per  dar  compimento  air  indegno  peniiero  • 

Mi 
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Ma  ecco  il  foccorfo  diuiao.  ^p^Jtti  faSias 
dnexta/i,  dice  egli  di  fc  tnQdefìmo  y*vidi  aper^ 
Umterram  me  hUt»  terre  ahfiyptum  •  /^/fi- 
€toqi  illic  CAclauera putrida  ìacentiaj  ^  refoluta^ 

incredibili  fattore  pUna  :  quemdanjq;  reueren* 
di  habitus  irum  ea  mibi  demonftrantem  ,  ac 
idicentem  .  Ecce  iftud  multeris  eft  ^  iftudwi, 
.iftudpueri:fruere  iam,  %tt*vis^  ^  quantum  li" 
bet ,  concupifcentia  tua  :  bu^rn  tamen  'voluptatii 
gratta 'uidey  q/éotlaboresamitterewluijìi:  ^ide, 
prof  ter  quodpeccatum  *vo5  ipfos  prìuare  njuUis 
regno  cdorum»  bum  api ^  mi  feria:  propter 
Wiiutbùri  'OoUéptatem  tanti  laboris  mercede  /rté  • 
firamini  •  Egoauiem pr^  nimio  fetore  in  terram 
corrui.Tuncaccedensl/if  ille  *uenerabtlis y  qui 
mibiapparueratjerexitme.Etjgratias  agens  Deo^ 
reuerjusjum  in  locum  meum  •  Cioè . 

La  vifionedicadaucri  fracidi>  imtende^ 
re  la  perdita  della  mercedci  douuta  alle  meri 
torie fatiche  jrintoUerabile  fetore;  e  fopra*  - 
tutto  la  benignità  del  mifericordiofo  Dio  fii 
vn  freno  moltiplicato,per  ritenere  il  tentato 
Elia  dallandar  alFimpudica  conuerfatione  1 
*  &  al  confumamento  della  conceputa  iniqui- 
tà,  e  graue  peccato . 

S.  Antonino^riferito  dàSilueftro>  parlan- 
do  de  gli  fpetcacoli  molto  brutti ,  tiene  >  che 

ila  ' 
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ila  colpa  mortale  il  rimirargli  \rolont^riamé^ 
te^fquìa  e  fi  ixponire  f f  ptrkùlMéntMÌmH\  per* 
^cbe  >  chi  li  vede  ^  fìefponeal  pericolo  della 
tentationèr .  £  quefta  medefima  ragione  vale 
ancora  in  rrfguardo  di  chi  volomariam^nte 
và  in  cafa  di  Comica  impudica^  ò  drpublica 
Meretrice)  per  farui  quella  coauerlatione)^ 
cheper  ordinaiiafuol  eilèr  molto*  bratta  ; 
nella  quale  fi  odono  molte  parole  immonda; 
c  fi  £iDno  molti  gefti  lafciui;  e  fi  frapongona 
molti  (guardi  lufinghieri^e molti  vezzi  amo* 
rofi  >  e  molti  artifici;  efiìcaci^per  cagionare 
fprrituale  ruina  à  conuerfanti  j  nel  cuore  de* 
quali)  come  in  fecreta  fiicina  d* impudica^' , 
amore  ^fe  non  fi  accende  ali'hora  vna  eoceni 
te  fiamma  di  tentatione^certo  probabilmen- 
te fi  accenderà  dopala  partenza  dà  quella 
oaia^  cbe  nomar  fi  -può  Diabolico  Semina-* 
rio  di  lafci ue  t^n  tatiOBÌv 

in  ignew ,  wulterem  inciiéré  y  Pitbagora$i 
futahat aquile  y  ferine  vn'Erudito.  Pitagora 
giudicaua  yche  fb(Te  vgual  di(auuenturarin« 
contro  del  fuoco,  e  quello  di  vna  donna.  Mài 
molto  piìi  graue  mate  hauerebbe  Ihmato  la: 
conuerfàtione)  (pezialmentedi  vna  donna. 
icelerata>&impu etica,  dalla  quale >  come: 
dà  fiioco  viuo^olte  voice  nafce  lìncendiO' 

del 


520     P  V  N  T  O  " 

^el  peccato  ;&  altre  volte  dipoi  ^  come  ék 
fuoco  morto  9  uafce  la  fiammella  della  ten- 
tatione  >  che  i  poco  à  poco^elentamente^ab- 
brucia  la  cofcienza  di  molti ,  che  viuono 
tentati ,  per  eiferH  temerariameote  eipolti  al 
pericolo  di  quella  tentatione . 

Lo  fguardofolo  >  eoo  cheimpudtcamete 
£  vagheggia  vna  grati  olà  Comica  in  Thea- 
Cro/uol  cagionarmolri  danni  allcamme^ao* 
che  fuori  del  Theatro^per  mezzo  della  ricor- 
danza >  e  della  tentatione  ;  come  ho  fjpiegaco 
altroue/  dunque ,  che  fi  dourà  temere  >  noa 
folo  dà  vno  fguardo ,  ma  di  tutti  quegli 
guardi ,  &  accidenti  ^  che  per  ordmario  oc- 
corrono in  vnaconuerfàtione>  fatta  nella  ca- 
fadivna  Meretrice?  L'Abate  Arfeniotei> 
mena  di  ricordarfi  di  vna  donna>  che  Thaue^ 
uà  pregato  à  tener  memoria  di  fe  nelle  fue 
fante  Orationi;eperòlerifpofe.  Anzi  pre- 
gherò Dio  |  che  mi  facci  gratia>  che  io  non 
m*habbi  à  ricordar  mai  della  tuaperfona^ 
Mà  che  timore  hauerebbeconceputo  di  fat- 
tura te  n  tati  oneyiè  ha  ueiTe  pa  ria  to^conuerfa? 
to^e  mirato  vnafemmina  impudica^e  bella^ 
Spectes cqrporum  pulcbrorum^  dice  S.Balilio» 
lib.  i  Di  aculeum  uotuptaùs tmmitùt  •  £  5aluiano  chia- 
^^^"^"^      ma  gli  occhi  natwdestiuofdam  animi  ct$nict4- 
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loSf  d*0Dde  (ìdàlaminajche  manda  fottofb- 
pra  l'anima  con  la  Centaùone  •  fpeBsfii^  mm.  ^ 
.admemoriam  recurrunt^  4ice  Ghriloftomo . 
Le  cofe  vedute  rtcoroanoalla  memoria.  £c 
iodico.  Le  cofe  vedute  eie  vdi  te,  eie  fat- 
wte^  tutte  tutte  ricorrono  alla  mente,  al  cuo- 
re >  ali  anima;  e  fieramente  la  battono  con 
repbcati  9  e  gagliardi  tifi  di  dishonede  tenta* 
tiooi;  ne  fi  ipenmenta  negotiadi  facile  ripie- 
go lo  fcacciar  dairanima  quell'inquieto  tu- 
multo di  Tozzi  penfierij  ìrrequktAm^x  animoy 
qufiihde  nafcimr  y  eiicere  t^multuatìonem  ^  di  ce 
ii  medefimoChrifoltomo.  Adunque  fauio  ^/^J*  ^ 
<  colui>  che  praùca  lanuifo  di  S.Efrem  5iro<i 
§im  a  confu€tu4inc  hmufmoii  abjirabùybelli  mor 
kjitA  hb^att^érypacemqi  cum  confcientia  retinet.  cóm<m^i\ 

W  0  T  <A    V       1  C  J,. 
-,  Intorno  4  quejìa  maUriacouAUum  Caji  . 

S Eneca  il  Morale  notò  vn  auuifo,  gioui^  ^ 
uole  al  Virtuoso,  quaj^ido  fcrifTe .  fion     «iv'  \4 
obtinebisy  w  defìnanty  fi.  inctpm  permiferis  : 
imbecillis  efi primo  omnis  affeBus  jdttnde  tpfe  fc 
concitai 'uir^Sjd^m  procedity  parat\  ex», 
cluditur /aalius ,  qu4m  expellitur .  Cioè . 
Til  non  coQÌ^gui|-ai>  che  i  tuoi  aifetti  fi  quie* 

S  f  tino> 
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tino ,  fe  permetterai  loro ,  che  comincino  a 
folleuartì  cotro  la  ragione:  ciafcuno  affetto  è 
^  debole  dà  principio;  ma  poi  eccita  fe  fteflb> 
c  procedendo  innanzi ,  acquifta  forze,  &  ap- 
parecchia vigore.  E  cofa  più  facile  efcluderc 
l'impeto  fuo,no  lo  riceuendo  nciranimo,i:hc 
che  fia  lo  fcacciarlo ,  dopo  che  fi  è  riccuuto. 
Però  quell'altro  Morale,  verfificando,  for- 
mò quel  detto ,  tan  to  volgato,  e  tanto  notoà 

ciafcuno  « 

Principìis  ob/Ia  : fero  medicinàparatur  : 
Cum  mala  per  hngas  conudluere  moras  • 
\\  Al  moibo lì  rimedi) lui  bel  principio:  altri- 
menti la  medicina,  preparata  tardi,  malamc- 
tefortifceil  fuo  buono  effetto  della  fanità, 
•    Ma  megliodi  coftui  difre,e  fantamente,Grc- 
gorio.  Si  tentationi,  in  cordi  nafcenti/eftinè  non 
rtfi/iitur ,  eadem  mora ,  qu^  nutntur^  roboratur. 
Et  il  medcfimo  Gregorio.  Suggijìioyfi crefce- 
re  negligcnterpermittiturycaptam  menti  m  depri^ 
MiMcr.  f.   ^^^^^^f^.^^4i„folerabilerohur  excrefcit .  E 
<«•     Girola  mo .  Serptnsy  nifi  capite  teneatur ,  totus 
fìatimtlUbitur.  ETommafo.  Ad'vttandum 
'  intmperanttdm  maximum  rtmedium  efi,  'Vt  ni 
immoretur  homo  àrea  finguUrium  confideratio* 
nem .  E  N  azianzeno .  Caue  ,  ne  njel  labes  te^ . 
nuiffima  mentem  inficiat .  In  fomma  vi  vuole 

»  ^  -   .  ■  — r 
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pTeftczzadircfifterc  allìnfolenza  4e'no(tri 
Éiietti>per  domarli .  £  Cipriano  •  Diaboli pri* 
ihis  titilUtionibus  ohuiandumejì  :  necColuherfo' 
ueridihet  ydonecin  Serpenttm  formetur.  Et  il 
citato  Tomma(o  dice  ancora.  W/iquisprin-  i„i,y;^^ 
cipiai/hety  H/ix  à  pofterioribus  potejl  peitm  re^  «• 
tràbere  • 

Quello  auuifo  morale ,  prefb  dà  Gentili, 
c  dà  Chriftiani,  e  fanti  Autori,  può^  credo 
io ,  efTere  per  la  pratica  vn  buon  preferuati-  ^ 
uo  al  Virtuofo  Chriftiano;  accioche  prefto 
mortifichi lafFetto  Aio,  quando  s*auuede> 
che  fi  folleua  contro  la  retta  ragione  ;  &  ec- 
cita brame,  e  propone  argomenti;  ondenaf* 
canelfecretodel  cuore  la  rifolutione  d*an- 
dar*  à  conuerfar  in  cafa  di  vo'impudica  Co- 
mica, òdi  vnapublica  Meretrice.  5i  tron- 
chi prefto  il  capo  à tanto  abomineuole  Mo- 
flro  con  la  fpada  di  quefto  argomento.  Mol- 
ti >  andando  à quella conuerfa rione,  reftano 
efpofti  al  fiero  aifalto  della  futura  battaglia 
del  Satanico  Tentatore.  Nella  cafa  della 
Meretrice  fi  può  dire,  che  fi  verifichi,  e  che 
fi  pratichi  la  graue  Sentenza  diS.  Girola-' 
mo .  0  ignis  infernalis ,  luxnria  j  cuius  materia 
gula ,  cuius fUmma Juperb/a ,  cuius  fcinnlU  pra  • 
m  colloquia ,  ctéius  fumus  infamia  y cuius  cims  ^ 


S  f  X  im* 
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tmmunàìtU  ,,cmui finis gebenn^ .  E  come "po3 
uà  yn  Virnuofa  ^iHcurarii^gjejp traendo  iii 
vnliù>gor^che  èmQr&dQ4di  c^oti  peccati^ 
DQii  relii  almeno  efpoilo  à  molte y&molta 

1  gagliarde.  tentanom>  Si  cum  <i//m^  dice  il 

-  1»  .v^i.  medefi  ma  Girolamo  >  b^bt$entf^min4  >  iw/S(Ìh 
rium  non  de  eri  t  Diaboli.  5e  con  gli  huommi 

•  [  '    -    j^raticherani^o  le  femmine  9  certo  non  man- 

•  ^heràlavirchiofareted^Satananb»  Quanti 
tocchi  di  mano  y  q  d'altre  parti  >  feguono  miy 
ò  per  burla  >ò  per  altro  fine  f  dà  quali  può 
]f^ti  pigliar  rini^H;9  materia  dix^tar  il  cuo-; 

*  re  di  vna  perfona  >  anche  pudica>     anche  • 
%ta4; 

.  - Enoto  il  cafoauuenuto  al  Romano  P0Q9 
tefice  San  Leone.  Quelli  nel  folennegior^ 

*  '  .      Ap  di  Pasqua  comunicaua  il  popolo  ; 

dohna  >  prima  dif  riceuere  il  (ànto  c(Hnunl')  ; 
chino  ,gli  bacio ,  credo  certo  per  diuotione> 
la  facra  nciano  i  egh  à quel  tocco  femminile,  ' 
femphceyediuotoy^fifeatimuouere  vnpo«>: 
>i  •    codalloltìmoloimpudico;e^temendo  >  che 
la  memoria  di  va  tal*atto  gli  potcffe  diuen- 
tar^  continuo  fomite ,  e  nfuegliameaco  al 
:        peccato  jcioè  materia  di  futura  tentatione, 
afmò  lanimo  di  coraggio,  &  il  braccio dv 
fortezza ,  e  eoo  vna  generofa ,  &  infoli  ta  rin 
.  a^.L.        ^  iù  .     tolu-  - 
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(bjutibnc  fi  priuo  col  taglio  di  quella  ma^a ) 
che  poi  dà  Uìoglx  fu  miracoloiametite  reilié 
tutta ^quaftiapremioctella  fua  fama  jhteo/ 
tione;  e  quaiì  in  ceiltmoniodi  quella  grao 
virtù  ^  che  lo  faceua  fommamente  zelante 
della  ruapuntà>'e  grandemeate  cautelate! 
contro  Timpeto  deHa  futura  tentatione^  *  •^t^^^s 
Ponderi  quelto  cafo  >  chi ,  conuerfando  coor 
donna  >  retta  dàlei  toccato,  e  non  alia  fem* 
phce,enonperdmotione.  m  ir' 

Si  legge  di  Ariano>Vefcouo  Alcflàndrinoi  BaUi/Mno  neu 
che  fi  cauò  vn'occhio;  perche  con  effo  hauei  ^^"»<'^Mr 
na  imprudentemente  mirata  vna  perlona^ 
che ei  non  doueua  mirare»  A  quelta  cafa 
aatipo  aggiungo  il  fegucnte  moderno  •  1 

Vn  Giouane  fecolare ,  e  grande  amatorcf^,,,,,^^,,^ 
oeua  camta ,  incontro  con  lo  Iguardo  de  gli  i^ij.  6, 7. 
occhi iuoi  vna  donna  inarto  poco  modetto  f  L  lu^t  1 
e,  ricordandofi  del  difcoWo  fetto  dà  vn  Pre**^^''^' 
dicatore  su  quelle  parole  di  Chrilio,  Si  ocului  i 
iuus  fcandaltTiAt  u ,  erue  eum ,  cauati  l'occhio ,  ' 
fisti lcandalizza>fubito(ìoffefe  lenza  pietà 
gli  occhi  con  le  dita  in  modo ,  che  perlogra* 
ue  doiorene  contraile  penofa  infermità  :e  ri<l 
chielto ,  perche  hauefle  con  fi  fatta  crudeltà 
nociuto  à  fe  IteUoy  tolto  rifpofe.  Per  non 
mirar  più  cofa  bruttare  piaccia  al  Signor  Id- 
dio^ 
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dio»  che  io  refti  prìuo  dellVfo  d  ambedue'gfi 
occhi  prima  i  che  Toffenda  con  alcun  pecca*» 
.  ~-  to .  Quefti  veramente  temeuano  la  futura 
tenta tione  j  che  dal  mirar  ^  e  conuerfar  con 
donna/uole  venire^  quando  per  tempo  non 
ù  prouede  con  opportuno  rimedio  • 

Si  ferine  perefemfno  maraaigliofo  di  quel 
grande  Vgone,  Vefcouo  di  Granopoh  in 
Francia^  che  egli  flette  nel  Vefcouado  più  di 
cìnquat  anniral  quale^per  efferc  huomo  lette 
.      ,  rariffimo^edigran Santità, andauano mol- 
tiffime  donne  per  cafi  di  cofcienza  j  e  molte 
£  confeffauano  con  lui  ;  &  egli  ninna  donna 
vidde  mai  in  vifo  ;  e  ninna  di  vifta  conofceua 
nel  fuoVefcouado,eccetto  vnaVecchia,che 
lo  feruiua  in  cafa:&vn  giorno,parlandóli  (uà 
Madre ,  e  dimandadoli;  fe  egli  le  haueffc  po- 
tuto ieuare  vn  poco  di  vecchiaia,rifpofe.  la, 
per  ancora  nóhò  mirato,fe  voi  fiate  Vecchia^ 
ò  pure  Giouane .  Nè  fenza  buona  ragionc  fib 
alteneua  qucfto  fauio,  e  sato  huomo,  dal  miir 
rar  le  dóncimà  diceua,che  eflo,&  ogni  altro^: 
co  grandiffima  difficoltà  otterrebbc,che  noi 
folle  dà  qualche  cattiuo  pefiero  fopraprefo 
fc  non  rafrenafTegh  occhi  diligentemente:» 
poiché  per  eflì  molte  liate  entra  nell'animot 
la  Morte.  ^ 
.*it  '  Del 
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Del  Santo  Patriarca  Ignatio,  Fondatore 
della  noUra  Religione^fì  legge^  che  la  Beata 
Vergine  gli  /cancellò  ogoì  immagìnatione 
{eniuale  m  moclo>che  dal  princìpio  della  fua 
conuerlìone  fino  al  fine  della  vita  non  heb- 
be  ienfo  di  cofà  carnale  •  Fece  voto  di  caiti* 
tà  prima  di  murar  habito  ;e  col  tempo  giun* 
fe  à  tanro  alto  grado  di  purità  ^  che  con  lo 
fguardo  folo  cacciaua  dà  gli  altri  i  penfìeri 
catiiui|eletentationi  dishoneite:  e  nondi-  i 
meno  egh  non  guardò  mai  in  vifo  donna  j  ' 
benché foflefpintuale^  echegli  parlaiTedi  ^ 
fpirito . 

Fonder!  quell'altro  cafo^che  di  Pietro 
Cclcftino,  fapa  V.  fpiega  Benedetto  Gono-  p^,^ 
ne  con  queftopoco  di  Latinità,  ^ntìquus  occtd.i.e.pag. 
tìofttsycuhofus  bene  'vtuentium  obferuatory  ìTptnie^éT 
queos  Petto  tendere  non  definebat.y  tgtUnti  enint, 
iS^  ftem  dormienti  f  duarum  mulierum  formam 
0bnci€bat ,  elegantem  admodum ,  quss  in  fésculo 
VtrfiirjSìusaliquàndoconJpextJSet.  ^uin  C^fj- 
rumi^nam'vtrinqy  adlaters  dormientis  colloca^ 
bat  y  fi  udam  quidem  eamy  pellicienti  mq;  faniìum 
luuenemàd  turpia;  C5^  quaji'vim  inferentem^ 
Integer  autem  Adolefcem  tbullietem  luuenttitig 
fìammam  teiuniis  adeo  extinxeraty  o/r  y  ceu  mar* 
mot  quoddam  immobile  y  fr$gidum^  àc  durum^ 
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nec  igne pritjinti  incale fcer et  ^  nec  'uanis  illece* 
bris  emoUiretur  •  Cioè  adire.  L'inimico  no- 
firo  antico  >  edenda  curìofo  ofleruatore  di 
:  quei  y  che  viuono  virtuofamente ,  non  ceila- 
ua  di  tendere  i  fuoi  lacci  contro  il  virtuofo 
Pietro;  a  cui, vigilate  di  giorno^  &  addormc- 
tato  di  notte  >  faceua  comparire  airimma*  i 
;  ginatione ,  e  rammenta ua  la  iìgura  j  e  forma 
f  di'duefemmine^moltogratiofè^c  belle^qua- 
*  li  già  vna  volta  erano  fta  te  ved  ute  nel  fecolo 
,  dairhuomofanta: &il  maligno  Tentatore 
poneua  vna  perlato  i  quello >  mentre  dor- 
miua  i  e  la  poneua  in  apparenza  di  compari- 
ifc  ignuda^  &.in  atto  di  (ollecitare,  e  quafi 
violentare  ìlcaftiiTtmo  Giouane  à  cofc  inde  - 
centi)  e  troppo  impure»  Màegli^auualorato 
.c6Iadiuinagratia>Òcvrandolafor2a  de'ian-  j 
, ti  digiuni,  hàueua  eflinta  la  bollente  iìam- 
ma  della  Giouécù  in  modo,  che  fatto  fi  mile 
ad  vn  marmo  immobile >  freddo  j  e  duro ,  aè 
fi  rifcaldaua  con  la  forza  del  prefenc^  fuqco; 
ne  iiammoUiua  con  le  vane  carezze  di  quel" 
le  lulinghiere  >  &  apparenti  femminelle  • 

Io  coniidero  io  quello  caio,  che  il  Demo- 
nio preie  occadone  di  tentare  grauemente  I 
quel  gra  Seruu  di  Dip  dà  vna  occhiata  fola^  ' 
fdà  vno  iguardo  y  con  che  mirato  haueua  , 
M«i  nella 
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nella  vita  fecolare  due  donne;  e  credo  ^  fen- 
2a  ilìalfine;ecredo;nonfofrerO)  ne  Comici 
che  impudiche  I  nè  publiche  Meretrìci  ;  e 
citdo ,  che  mai  con  loro  era  ftato  in  cafa  in 
Gonuerfatione .  Horchefì  potrà  temere  di 
uelli^chefenzagrauiilìma  ragione  vannc^ 
eonuerfar  con  donne  malitiofe^  &  impudi-> 
che  ;  oue  feguòtio  molte  volte  >  e  tocchi ,  ei 
iguardi^  Scaltri  particolari;  dà  quali  poi  il^ 
Demonio  può  prender  materia  dicommuo-* 
uere  moltidime^  &  efficaci ffìm e  tentationi^f 
con  gran  fperanza  di  riportar  vittoria  ì  *■ 
S.  Gregorio  Papa  narra  quell'altro  cafb 
della  perìcoloiìfTima  tentationei  patita  dà  S. 
Benedetto  per  la  fola  ricordanza  di  vna  do- 
naimolto  tempo  auanti  veduta  fsnza  fìniftrat 
intentione  di  peccato.  Tanta  carnis  temath 
fecuta  e  fi ,  dice ,  quantam  V'tr  San{Ìus  numqu^ 
Juerai  experfus  :  quandam  namq^aliquando 
minam  wderat  y  quam  maìignus  Sptritus  ante^ 
eius  mentis  oculos  reduxity  tàntoq^igne  Serut  T>ei 
animum  in Jpecie  illtus  écandtty^vt^  dum  in  eius 
peBore amont fiamma 'vim  caperete  etUm  peni 
deftrere  Eremum^  'voluptatevj£ìus,deliberaret  • 
il  medefimo  Santo  Pontefice  riferifce  >  che^ 
rEremita  S.  Marcio  fi  chiu{e,per  far  peniten- 
za^io^vna  celiare^ nel  principio  della  iua  clau- 
Ofi  T  t  fura 
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fura  detemioiò  4iooa  veder  più  donna  iaiM 

ténJMtOome  per  la  pjil&ta  vUta  *  H  cjie  haiien-j  ^ 
do  fopiit$>  Vioa    «a  femmina ,  le  n  aodà  va 
gioraorfaeciactiia^nte  al  mpoie^.Q  pjèfe  ife 
cammmo  v^rfo  la  cel  letta  M  Santo  j  il  qua-r; 
k,  vedendola  vn  poco  di  lontano^  &  accor-> 
gendoff,  che  vér(o  diffe  veniua  ,.S[ufeitQÌi|)0:l 
ieinorationej  chinò  la  faccia  in  terra}  e  v.e  la^ 
t^nne:i6ffo  /mìmobUe,.e  pfcftrato>  iin  canto 
chequoilWita  femminella  ^tìattèa  di  ftai?^. 
pàallafioeftradi quella  volontaria  pngto- 
5^^^fcne^articonfufàimànOD ien- 

za  riceuerelanaeptata  pena  della  fu?  Lfim^r. 
àtà  :perche  fcefa  dal  monte  lo  iteflo  gioroo- 
finituttiigtoEnidellafiia  vita.  Onde  cfìn- 
elude  S.  Gregorio .  Vtex  morsis.eius  fimim^\ 
tU  dareUér  intelltgticjuu  ^alde  omnifH^n^f^io 
d{fplicuit,qHÒd  ùusFamulw^auiumpi^hfkQè»' 

Mà  chi  non  haueffe  ancor  fatto  graifcCW- 
06tto»della  pericolofa  tontationCiCagionata 
dal  folo  mirar  le  donnea  non  che  dai.i;onuer- 
làr  con  loro,  pondenfoloilcalo  deirAbatp 
H.>n-  Pacomio  j  dicui  Palladiofcriuehombihfll- 
UiifAca  vita  jj^^tentationi>efiràlealttequclta»  VngiPfe 

ai  no 
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«'noti  Demonio  fi  trasformò  in  vna  Giouà- 
netta  Mora ,  quale  Pacomio  haueiia  in 
gtouentù  veduta  Hivacampip,impiegata  nel 
trauaglio  di  raccoglieije  I4  (p\gH  e  gli  cagio  • 

ttàvB^  ych6a!>entì(riitU;(^aajpae  4*in^pU' 
rità  :  onde  egli  fdegnata,  econofcendo  l'Ini- 
mico >  gli  il  {cagliò  addoifo  ^  e  con  pugni ,  e 
asocrguaacìate  lo  fece  fuggire  j  e  fparire  :  ma 
che^^  Gli  reftò  per  lo  (patio  di  due  anni  vn 'in- 
tollerabile  fetore  nella  mano  >  con  la  quale 
iraueua  date  quelle  generofe  percofTe;  e  no- 
umeno dopo  quello  aggiunge  Palladio  ia 
perfona  di  Pacomio  •  TDefperah^m  ergo  de  fi^ 
iute  anima  mei€  :  ^  pra  tnftiÙA  nimÌA  defeììio 
tifimi  affitpbat  me ,  ^  nimioméerore  tahéfcehom 
Fu  quali  per  abbandonarfl  nella  difperatio- 
nc)  vedendofi  tanto  fieramente  aualitoj  e 
tentata  «Seri  ue  TAb^teP.j  Siluro  Razzi 
nella  Vita  del  Beato  AlbertòS^n^fe^cheil  Taf.xMtuj 
Diauolo  vna  volta  fi  trasfigurò  in  vna  bellif- 
fima  donna  j  entrò  nella  cella  del  Padre  ^ 
con  dolciifimq  parole  (aiutatolo  ^  cominciò 
adirgli  >che.er4  v')<in^^P.ncc4  Vedqoa^  e 
dotata  di  grand^tfi4u^ria>e  (apeua  fare  j  9 
dire  gran  cofe:  onde  beata  egli  farebbe,  fe^ 
lei  attendeua.  .Coqobbe  Tliuomo  di  Dio 
ringannp  j  efubitoIediiTe^che  fe  glileualTe 
^>  Tt  X  dinan- 
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dinanzi ,  &  andaffe  in  mal'hora .  Ma  ella  pa- 
re replicado  le  medefime  parole,e  lufinghc  ^ 
non  potè  egli  hauerpiìi  patienza,"  e  però, 
mal  grado  di  lei ,  la  fpinfe  fuori  ;  &  ella ,  fu- 
bitofuanendo,mofl:rò  di  eflerc  veramente 
il  Diauolo  .  Ma  nondimeno  rimafe  nelle 
mcbradeirHuomo  Giudo  vn  certo  folletì» 
co  di  fenfo  per  la  veduta  forma  >  che  tutta 
notte  gli  diede  trauaglio  :  ne  prima  fe  nè  po» 
tè  liberare:,  che  non  li  fofle  confelTato  col  Sa^ 
ccrdote .  N  è  contento  di  qucfto ,  durò  per  ' 
lungo  fpatioà  cruciare  il  fuo  corpo;  Se  àri- 
uoltarlo nudo, imitando S.  Benedetto,  fo** 
^ra  le  pungentiffime  fpine .  E  cofi  cacciò 
lungi  dà  fe  ogni  concupifcenza ,  &  ogni  tcn» 
tatione ,  che  nata  gli  era  per  quella  diaboli- 
" ,    ca  conuerfatione  » 

Penfino  dunque  dà  fenno  àquefti  gran  pc- 
V  '\\^'7.  '  n  >  yjgii  quelli,che  poco  temono  neirandar  i  ve- 
"^^^  .'^t'  der,  e  conuerfar  con  vna  Comica  impudica^^ 
òcon  vna  publica  Meretrice  :  poiché  tali 
donne  fono  vn'inftromcto  del  Oiauolo^  co- 
me diiTegià  anticamente  S.  Chnfoftonrio .  E 
come  ànoftrofcmpo  ha  cantato  vn  Moder- 
no ,  dicendo  con  femphcc  Barzelletta . 

Mala  nuoua ,  ò  Cortigiane  : 
^      Perche  il  Diauolo  vi  tiene  > 

«  i  A  Co- 
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k  '•BIÉ  Come  per  fuo  ftromento , 

-'y^tÈ^'^     Da  giocar ,  e  dar  tormento 

-lÉI^     A  Ile  fue  genti  profane. 

Mala  nuoua,o  Cortigiane. 
Non  voglio  aggiungere  altri  cafi  j  e  folo  ac- 

*  cenno  il  feguente. 

IsJarraHenrìco  Gran  Germano  di  Guido  spet,  tìf. 
Prete,  &  Huomo  Santo^  che  mirò  incauta- 
mente  vna  volta  vna  donna^  e  nè  pat^grauif- 
£ma  tentatione  per  lo  fpatiolunghiiTimodi 
tre  anni  ,*&  anche  dopo  la  morte  di  lei  egli 
non  fe  la  poteua  leuare  dalla  fantafìa;  onde, 
quando  anche  dormiua  >  gli  pareua  d*hauer« 
la fempre siigli  occhi  preséte,tuttagratiofa,  ' 
e  bella  :  ma  contro  fi  molefta  tentatione  vsò 
queftorimedio.  Aprìil  sepolcro,  ouegia- 
ceuaquel  cada uero puzzolente;  e  prefa  di 
quella  carne  marcita  vna  buona  quantità  in 
manO)  fi  fregò  gli  occhi  ^  il  nafo  >  e  la  faccia 
tanto  con  quel  puzzore,  che  venutogli  va 
grauifTlmo  faftidio^  cadde  iui  à  terra ^  e  qua* 
il  vireltò  fufFocato,  e  morto.  Ma  valfe  di 
maniera  quefto  rimedio,  che  Thuomo  caflif- 
fimo  non  fentì  mai  più  quella  molefta  tenta* 
tione,  Hor  noi ,  che  giudicheremo  di  vn'- 
huomo  ordinario  ;  e  forfè  debole  di  virtù ,  il 

qua.  ^ 
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quale  fcieiic^Bfteiite,  e  volontariamente  vi  a 
conuetiarcoodonna  trifta^e  mira  ^  e  difcor* 
re ,  e  ride ,  e  burla  e  fà  cofe ,  che  coftuma- 
no  di  fare  in  fimUe  conuerfatidne?  Lo  giufti- 
fichcfemo  finche  non  fi  efponga  temerària- 
mente ad  euidente  pericolo  dv  futura  tenta- 

/^d  yvoT  tiortei^  Io  fòinftirtza  al  Tribunale  de  Dotti, 
per  {èntirae  Tiiiappellabile  fentenza .  E  tra 
.  tanto  pregoyno  di  quelli ,  i  qualv  (enza  fon* 
data  ragioas  vaanain  cafa  di  femmina  trilla 
à  coaiierfatk>Dc;che  vegga  va  poco  trife  i  e 
confid.irijfe>dopo  vfcito  da  quel  luogo,  può 

He  jnten  difc  pratw»na«iite  k  parole  di  S.  Bcmardo  . 

x>9m.e  so.  J)enfis  cogà4té(wum  tumttUihus  in  corde premor: 
tùTpeo  'Vtili  opere  ;  quqniam/àtigor  ìilìata  co  - 
gif  adone  :  multotiens  granités  torqueor  in  re- 
cordi^tkìHi^fUimpriuscéiptusfueram  tn  operis 
perpetrationeijipè  eti^méayqié^  nmquAmfeci^ 
neqi  in  voluntàtt  babiti^ifa  recogito,,  quafi  pani^ 
teat  me  illa  non  fectp'y  intus  grauUer  pecco  :  in 
cerde  enim  feruo  depiUa  ,  qua  njidi ,  iS'feci;  ideò 
temporalmm  rerum  tiémultus  in  corde  ^erfare 
non  ceJSo ,  ettam  cum  'vaco .  ♦  : 

j),Profi^?u      A  S.  Bernardo  aggiungo  S.  Buonauent. 

}ifii^j,%.c.5i  che  dice.  Suaìis  liquor  ^ua  fi  in funditur^tali  ter 
redokbit:  iyqttaks  berbas  in  horto  cordis  tutpli- 
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tmé^u ,  taiia /emfnsgermnabitut .  A  vrheduc. 
queÉlii^adri,  eiaari  Dottori  ^  fi  accordaoo; 
in  foUanza  per  confermare,  che,qualirofe  & 
trattano  >  tali  ricorrono  di  poi  alla  mente  ^  (Sc^ 
al  penfiero  :  onde  coDcIadiatno  pure  ad  aa*? 
mfo  di  coloro ,  che  conuerfano  con  le  fem-f 
minelle  impure,  che/enonpatiranooiapreT 
feozaioro  fierebattagliedi  tcntatioai,le  pa^4, 
tiraono  ben  fi^nel  tempo  auuenijre  eoa  la  ti^  > 
corJanza  delle  vedute  bruttezze^  e  dellc^ 
vdifeindeeeoze;  pecche  iecondol'auuifo  dif 
Chriioliomo.  Ltuiù^mmkmtdtebrt  afp^Hu 
(éftinehwì^i ,  qukmsbHfa  concupita  ffmina,  .^^ 
bbidtnummciumenu profmlfdfnnmf.  Cioè . 
Fiùfacihtàhabbiamoneirailenerci  dal  mi- 
f  ar  la  donna  >  che  nello  fcacciare  latentatio- 
ne ,  dopo  cheiì-c  mirata;  perche,  come  dice 
Girolamo,  Semel  fpectes form  ^  ycor  di  per  octdos  tnTrm  r,f, 
AlligM{^ynitxmi^gnttudtmsmmHfolìàtut.  h^\  '^' 
pena  con  gran  forza  ii  leuaxlaUìaniiDO  quel- 
laòeltà,  che  per  mezzo  degli  Dccht  vna  fol . 
volta  vi  fiènceuuta.  £  quando  bcnean  vita, 
huomini  taL  follerò  hberi  dà  quei  pericolofi 
aflaltijiioccrto  nonjgb  aflicuro  dilibertà  mI 
punto fpau^ncolo  delia  Morte  :  anzi  temo , 
chc^  fpu-ando.airhora  più  furiofàmcotc  il 
«entodcirinfernale  tentatione  >  forfè  (araa^ 
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no  lacnmofo  naufragio  vicino  al  poitojromx 
pédofì  la  Naue  del  merito  loro  nello  fcogUcf) 
del  peccato  mortale  >  e  dilettandoiì  Tanimo 
di  quelle  fozzure>che  già  vna  volta  vidde 
nell  impudica  conuerfatione  fenza  confen-i 
fo  dishonelto ,  mi  con  pericolo  manifefto  ' 
della  futura  tentatione .  Chi  tranguggia  ili 
veleno  à  tempo;  non  fugge  la  morte  dopo: 
qualche  tempo  •  Eia  ruina,  quando  è  vera 
ruina  )  {empre  flimafi  dolorofamente  lacri-» 
mofa  I  e  (chifar  fi  deue  à  tutta  forza .  Noiv 
è  buon  Nocchiere  j  chi  volontariamentel 
lafcia  sferrar  il  Tuo  natante  legno   ò  gire 
trauerfo  malamente  • 

'  ^Z/f^TO  DECIMO  Ts[09J0.  i 

GHI  iletide  il  paiTo  fuori  del  ficamfeiif^ 
:  tiero  di  falute  9  non  cammina  ircur<^ 
dal  peccato;  eperàrocchio  dell-inteUetto>« 
che  è  maeftro  del  pie  dell*atfetto  «  fìa  maie^^ 
firo  fedelejaccioche  il  cammino  del  Virtuo^^ 
fb^'indinzzi  a  termine  di  contento  >  e  non^tis  " 
peatimenco.  Certi  buoni  Compagni  fi  dan- 
no a  credere  di  ben  camminar  nella  ftrada» 
della  vcxz  f  e  fincera  Cbriftianttà  j  tottodie^ 
,> ,  alle 


^DECIMO  IX.     ssn  ' 

alle  volte  diuertifcano  per  conuerfatione  à 
caia  di  qualche  dishonelU  Comica ,  ò  vita* 
perofa  Meretrìce;e  credono  di  non  peccare; 
e  che  molti  altri  non  pecchinole  che  non  va- 

Srlia  contro  di  loro  quella  ragione  ,  che^  prof 
a  dallo  fcandalo ,  nomar  fì  può  la  fcandalq* 
fa  :  ma  io  credo^  che  tal  credenza  fìa  creduti 
da'Sauij  vngraue errore;  contro  di  cui  fcri- 
ue  Ma lachia .  Fos  recejjffiis  de  'via,  fcmdcì- 
li-^aftisplurimos  •  Voi  fiete  vfciti  di  Itrada,  &  ^*  **  ' 
liauete  fcadalizzati  molti/limi.  £  con  che  cp 
&?  Con  la  mala  conuerfatione  voftra'  fe« 
codo  la  Glofa  Interlineale.  MaU  coniéerfatiom 
newJìrM  .  E  tal  conuerfation  è  quella,  che 
iìfàper  lo  più  in  cafa  di.  femmina  perduta 
nel  Meretricio ,  o  nella  Theatrale  Ofcenità; 
-e  però  è  conuerfatione  fcandalofa,  &illeci« 
^iii  ProfeiTori  della  virtù  » 
^:    Quelli ,  che  fan  poca  ftima  dello  fcanda»^ 
lo ,  e  mal*  efempio  ,dato  con  la  loro  cattiua 
yita  i  e  mala  conuerfatione ,  fi  ncordino>che  i^- 
le  fempioi  come  nota  fialdefano^  è  di  tanta  Neiu  stìmtif 
forza ,  che  vn  folo ,  che  ne  diede  Lucifero,  e    g,'  1^ 
non  per  più,  chepcr  vn'attimo,  àgh  Ange*  " 
Jii,fù  bafteuolc  à  ribellare  la  terza  parte  di  lo-  ^  ^ 
jodà  Dio.  Si  ricordino,  che  s'imprefTero 
talmente  ne  gli  animi  de' Giudei  i  riti ,  e  le  fe-         '  ^ 
^         .  Vv  fle 


ile  de  gli  Egitij ,  che  Dio  fteflb  per  irtipeiTif  i  ^ 
gli ,  che  non  delTero  nell'impietà  >  efuperfti- 
iioni ,  giudicò,  ctjrne  necefIario>ordinar6  lo- 
maitre  {blennità)  e  facrificij,  co'  quali-,  trat-. 
tenendofi  religiofamente  occupati,declinaf-> 
fero  dal  penfiero  di  quelle  profanità ,  delle 
quali  fi  viui  efempi  j  veduti  n*haueuano  nell*; 
tgitto.  Màècofa  degna  d'ogni  ftupore  il 
confiderare/che  Roma;  la  quale  per  inftitiu 
to  di  Numa  Pompilio  fi  mantenne  dà  cento^L 
ie  fettanta  anni  fenza  ftatue  >  ò  immagini  d-t- 
dolo alcunodeTuoi Tèmpi),  di  poi  per  Vo^ 
Tempio  folo  delle  altre  nationi  Idolatre  tan^^* 
te  ttatue  abomineuoli  ere(re,etantenado- 
Vò ,  quante  per  molte  centinai^  di  anni  inna* 
rz\  haueuan  potuto  fabricare  gli  Affirij,  Egi* 
ti),  Perfi,  Greci;  e  quante  tuttauia  nèdriz- 
zauano  ogni  giorno  innumerabili  Artefici  i 
^pcr  quello  chiamati  à  Roma  dà  tutte  kparti 
delmondo,econftipendi)  publicifalariati . 
Mà,  fe  tanto  è  nocino  il  malefempio,  come 
non  peccheranno  quelli,  che ,  con  eflb  fcan* 
dalizzando  altri,gh  inducono  à  peccato  con 
la  mala  conuerfatione  ? 

  Sonoalcuni,dice5.Agoftino  li  quali  giu- 

guibuf.  dicano ,  che  al  viuere  virtuofamente,c  bene, 
1  badi  loro  la  colcienza^  e  non  fi  curano  mol* 

'  •*  : V  Uà 


to  ni  Ciò  y  che  altri  ftimi  de*  fatti  loro .  Sunt 
bommeSiquiputAntyfibimbene*viuendofuffi*> 
eewcprtfcUmttam  \^  non  ^aldè  curane  y  quid  de 
illfs  alter exifttmet ,  i^norantef,  non  fàpcndo, 
chela  cofcienza  di vn'huomo debole ^  cum 
Jit  infirma  yitiificatury  mnaded^quaper/cruta' 
tur;Jid  ad  eayqu(efujpkatt0r;  cffctìdoinkrmZf' 
rettaedificata,non  con  quelle cofe,  chevà  ^ 
cercandoy^tnà  con  quelle,  che  vi  fofpettan-  ^ 
do .  Confcientia  tua  CQram  Deo  eft  \  conuerfatio  • 
iuu  coramFratre  tuo .  La  tua  cofcienza  è  ve- 
duta dà  Dio  :  e  la  tua  conuerfatione  è  vedu- 
ta dal  tuo  Fratello  ;  il  quale ,  fe  ti  vede  vi  ue*  if 
re  negligentemente,  benché  tu  babbi  buona  *    ■    .  - 
cofcìcnzz,  illede  tua  negligentia  conuer/at  ione        '\   ^:  ,  ^ 
fc/fc/Vr«r^^jf4w,  egli  dalla  tua  negligenza  s'im  ' 
beuera  nel  lafFetto  di  vna  turbata,  e  catti  ua^  - 
conuerfationc.  Curemus  ergo  Fratres  coram  ^         ^  - 
hominibus  bene conuerfari^nec tantum  amemus' 
baberebonamconfcieKittam.  Adunque  Frarel-  ... 
li  procuriamo  di  conucrfar  virtuofamente    .  ^ 
in  faccia  de  gli  huomini;  ne  ci  contentiamo    :    '  : 
di  amarfolamente  la  buona  cofcienza.  ** 

Quefta  dottrina  Agoftiniana  conuince 
coloro, chevanno alla cafa di  vna  dishone-         ■  '  "  ' 
rta  donna  per  conueriatione,ftimando  per-  •  • 

che  non  vogliono  peccar  effi ,  che  ne  men 
.  V  u  1  .  cagio* 

•  - 
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cagtonano  ad  altri  roccafion  di  peccare;  mèr 
errano  al  certo  ;  poiché  quel!  attion  d  andarv 
in  luogo  tale  fenza  (uf&ccte  ragione^  e  quelli 
Io  flariit  conuerfandoi  è  vnofcandalo  mani^  ^ 
feito  ;  e  dà  fiducia  >  &  ardire  à  molti  di  fare 
lo  ftedo ,  e  di  cagionare  à  £q  con  lo  fcaadalc» 
altrui  la  propria  ruina  fpirituale  • 

5/i^i//'iiferi/>diròcoaChriroftomo  |CM^f{ . 
nihilominus.  tener  is  ohnoxim  y  fùBus fcilicet  fcaé 
dalum  atterorum .  5e  tu  noti  pati  gli  ftimolt 
della  ribellante  fenfualità  per  quella  couer- 
fatione  ;  nondimeno  tii  fèi  rea  di  colpa;  per«» 
che  diuenti  kandalo  degli  altri  ;  e  però  grs^ 
uespropterbac  pMà%  luesy  nè  pagherai  le  pe- 

2/«.  'a.i«  5.  ne  grauemente  ;  dice  il  medeiimo  Chrifoft. 
Io  vorrei  pregare  cenihuominidi  autorità 
e  dì  credito  appreflo  la  Giouentìi  >  che  poa- 
deraflerodàfennovn  punto  di  quefta  ma- 
teria: cioè  3  che,fauellanda  generàImente,Io 
fcandala  fi  troua  in  tutti  quei  peccati ,  de*- 
quali  noi  fiamo  efiicact  aiutatori  ;  perche  ca- 
gioniamo >  che  altri  li  commcttana .  Scanda^^ 

Tf.ai.».?«<i  lum  idìcG  Bilmccì,generaliterefi  in  ornai  pec- 
cato^ cuimnos  fumui  adiutores  efficacinri  quim 
/UmuicaufAf'vtiipeccent^  Onde,vcdendofi 
perefperienza che  molti  Giouani  fen:  vaa- 
no  ad  vm  impudica  conueriàtione  perche 

^     ,  vi, 

4  ♦ 
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vi  (bna allettati  efficacemente  dairefeoipio 
di  perfonegraui^fègueiche  tali  perfonegra* 
ui  pecchiao  con  peccato  di  fcandalo  à  ruina> 
di  molti  ;  e  fi  faccino  rei  di  quella  fentenza . 
§lui  fcand^li^duerit 'Unum  de  Pufillis^  expedtt 
fi  j  iff fufpendatur  mola  afinaria  ia  collo  eim^ 
Atmergatur.  Chi  cagiona  la  fcandalofà  ca- 
duta ,  merita  Tinfelice  fommergimento  »  \ 
Scotodice.  Si  reHa  ratio  diBetj  quòd  aSlus 
tius'umcuSy'velffeqHentatuSyftt  fcandalum  dudi''  -loik  /g. 
entibus  ;  quamuis  confimtUs  aBus  in  alta  non  ef-  ^' 
Jit  fcandalt^atiuiis  ;itletenetur€xcbaritate  prò* 
ximi 'Uitare fiandaltém .  Et  il  gran  Maelira 
dell'Angelica  fcuola^  Tommafo  infegna , 
che  alle  volte  Io  fcandalo  procede  dà  infér-  » 
mità|Ouero  di  ignoranza  9  e  tale  fi  è  quello 
de'  PufiUi^  per  cagion  di  cut  i  beni  fpirituali, 
ofideuono  occultare^  ouero  anche  tal  voi'* 
ta  difierìre .  §ii4andoq]Jcandaliém  procedit  ex 
infirmitati  y  n/tl  ignorantia  ;  ^  buiufmodi  e  fi 
fcandalum  Fts/fltorum,  propter  quod  JUnt  fpm* 
tualta  bona  ^el  occuUanda  j  wletsam  interdum 
differendo.  L'ammaeftramento di quefto Sr 
Dottore  ci  auuìfa  >  che  talhora  fi  deue  oc* 
dultare  ,  odiifèrire  il  bene,  anche fpiritualc, 
perfchifarelo  icandalo  de'  Pufilh  ;  dunque 
molto  più  j  perichiifarelo  fteffo^  fi  deue^  no 

folo 
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folo  occultar 9  o  differire ,  ma  lafciare  zffkt^ 
tOySc  abominare  la  fcandalofk  conuerfacio- 
ne con  impudica  donna. 

Scriue  per  acconcio  vn  Sauio  moderno,' 
'An4,p  t.Tr.  fcriucndo  cosi .  Nonfolamente  fono  obli- 
iiotl^d^iT""'  S^^^  ^  Fedeli  à  eflere  cafti  nel  fegreto,  che 
vede  Iddio  >  ma  ùmilmente  di  apparire  cadi 
^'  nellefteriore ,  che  veggono  gli  huomini ,  no 

facendo  cofa^  per  la  quale  con  ragione  pof- 
fiamo  giudicare  |0  fofpettare  di  loro>  che 
non  iìano  tali  :  poiché  è  cofa  certa>  che  il  ve- 
dere vna  donna  parlare  >  e  conuerfare  con 
vn*huomo  fenza  bifogno  ^  né  giuda  cagione 
per  ciò ,  ma  per  diletto ,  e  piacere ,  dà  gran 
fofpetto  >  e  prefuntione ,  che  infra  di  loro  fia 
afiettione  difordinata.  Hor  tali  inditi)  >  e 
fofpetti,  come  quefti,  che  hanno  fondamen- 
to ,  fono  obligati  i  Fedeli  Chriftiani  à  fchifa* 
rej  non  dandone  occaiìone;  il  che  non  può 
c(Iere,fe  non  fuggendo  fimiglianti  conuer- 
fationi .  BartolojCitato  dal  Cartagena,in{e- 
L    m  Dt^  molti  altri .  Deprebenfum  in  domo,  in 

fJh.  '  ^quapulcbraadfitmulierJuJpeiÌHm^aldeeJSede 
"^•J'i! adulterio.  . 

A  quella  ragion  di  fcandalo  polliamo  ri- 
durre lauuifodi  Salomone.  ì^on  amhules 
r#«.f.ix.i4.  Qi^YHViTofuYioJo i  (^c  Gofi,  cum'viro  impudico  )^ 
"  '  m 
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ne  forte  difcas  femitas  eiusyiS^  fumàs  fidndalum 
animftua,  ÌS/on  voler  con uerfar  con  rhuo* 
mofuriofojnècon  rimpudicojaccioche  per 
auuentura  tùnon  im  pari  ifuoi  andamenti^  e 
non  ti  fìa  occafìone  di  fcandalo  ^cioè  di  lac- 
cio allanima  tua ,  laqueum ,  legge  l'Hebreo. 
E  Cornelio  àLapidefpiega*  Vleponaslaque* 
un2y  quo  illaqueetury  £5^'  firanguletur  anima y 
idefi  'vita  tua  ;  tum  naturalis  per  mortem  ;  tum 
fupernaxurahsper peccatum  ;  tum  aterna perp<ie 
rtamgehenn^ .  Ferchcchiconuerferà  colla 
fciuo  y  peccherà  di  lafciuia.  £  forfè  à  que 
fio  alludeil  giuditiodi  Apuleio^mentre egl 
affegna  à  Venere  per  fua  miniftra  la  Domefli 
chezza  >  moftrando  y  che^  con  il  conuerfare 
domefticamente  con  perfone  impure,  indu- 
ce i  conuerfanti  al  vitiodeirimpufità .  Talis 
enim  quifq;  euadit ,  dice  Cornelio  y  qualesjunt 
a  y  cum  qiiihus  conuerfatur .  E  Seneca  confef- 
fa  di  fe  iitSoy  che  fempre  tornaua  più  auarO| 
più  luffuriofo > e  più  inhumano y  quando  ha- 
ueua  conuerfato  con  perfone  infette  con  ta- 
li viti).  E  fi  cott\eyqtiicon2fnunicafterit Juptrbo, 
ìnduet fuperbiam  y  per  fentenza  diuina;  coiì 
pergiuditiohumano,  chi  conuerferà  co  per- 
fone impudiche,  nè  prenderà  fcandalo,  & 
occafione  d'impudicitia,  e  peccherà . 

Finifco 
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4  Finifcoquefto|Puntoconvndef^o  modcf 

l  no  di  vn  modeftiifimo  Giouane  j  il  quale  , 
vdédo  in  prefenza  di  qualificate  perfonedà 

$  vnGentirhuomo,fuo  amico,  e  parente.  lo^ 
voglio  condurre  il  Signor  N.  àconuerfatio-* 
ne  in  cala  divna  Cortigiana  j  rifpofe  mode- 

.ftamente,egrauemente.  Credo, che,  feio 
vifofli,V.S.  mi  riprenderebbe i  accennane 

?  do ,  che  Tandarui  foffe  attione  indegna,  e 
fcandalofa.  Quella  rifpofta  fìxvn  fiore  di 
cador  virginale,  colto  neirameniflìmogiar. 
dino  della  purità  e  credo ,  che  volle  fignifi- 

^  car  il  fenfo  di  S.Bernardo,quando  diffe .  Ma- 
lo mori,  qtiam  de  mala  conuerfatione  altcféi  fean- 

'  dalum  facete .  Voglio  più  colto  morire ,  che 

.ferire con fcandalo  il  proflìmo  mio,  e  rui-, 

;jiarlo. 


PVHTO  VlGESlMO. 
T>ella  quinta  legione  y  pref a  dalla  Comfa£ma 

cMitéa . 

THalete  Milefio ,  vno  de*  fette  Sapienti 
della  Grecia,  ringratiaua  Dio  di  tre 
cofe.  Cioè.  Prima  che  rhaucfle  fatto  Gre- 
co, e  non  Barbaro,  Secondo  mafchio,  c 
non  femmina.  Terzpfeuomo^enonbeitìj. 

Oue 
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Oue  fi  vede  il  concetto  reo,  che  egli  haue- 
ua  della  Donna;quafi  che  la  ftimafle  vn  fbg. 
getto  molto  debole,  Scinfermo nella  Virtù* 
HoriodicO|Chela  conuerfatione  con  per- 
foneinferme  fuorelTere  principio  d'inferni  i- 
tà.  Initium morbi ep ficTm^SetìQQàyfgns fi' 
nami/cere .  La  Comica  impudica  i  e  la  pu- 
blica  Meretrice ,  fono  al  fìcuro  perfone  in- 
ferme nello  5pirito,e  nella  Viriù;anzi  fi  pof- 
fono  chiamar  follaci ,  peflìme ,  e  federate, 
fecondo  quella  fcrit  tura.  7N?^4r/^'«Ì4j^//jf//  e,,^, 
mulieris.  Oue  Girolamo  legge.  T{e  atten- 
daspejjl mam  mulierem .   E  Ci rillo ,  improbam. 
Dunque  la  coniierfationc  con  perfone  di 
queda  peflìma,  e  fcelerau  qualità,  farà 
cagione  di  peffimi,  e  federati  coliumi  à 
molti  conuerfanti,  i  quali  per  confeguen- 
za  peccheranno  ,  andando  fenza  buona 
ragione  à  fimile  conuerfatione  .    §lui  fi 
irnprcb'S  immifeety  auuifà  con  prudenza  il  ^ 
prudentiffimo  Platone,  necep  ejìy  eadém  '^^ 
patiy  ^  agerey  qune  tales  agere^       hcfui  in- 
terfe  didicerunt .  iChi  pratica  la  compagnia 
difcelerati,èneceflrario,  che  H  fegua  nelle 
proprie  paflìoni ,  &attioni .  £  Tanrico  Fi- 
lofofoEpittero  dice  con  franchezza.  Fteri 
nonpotejty  qum ,  qui  'vnfetur ,  es^'  adhxredt  fu- 
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ligine  ùnBo  ,  t5*  ipft  fuMgtntm  ah  eo  partìcìpet. 
Cioè  •  Non  è  poffibile,  che  >  chi  conueria 
{\  9cco(la  ad vno  antodi  fulìgine,  egli  non 
refti  parimente  fuliginofo ,  e  tinto . 

£t  Eh banioSofìila  fenile  à  Cleonnaca. 
TéUi  plerunq;  'uideri foiemusyquales  ti funi ,  qui 
,       nobis  amicitiit  confuetudine  coniunguntur .  IV. 
più  delle  volte  noi  copariamo  tali^  quaU  fo" 
no  i  c6pagni  nollri.  E  Plutarco  notò.  Si  iux' 
u  claudum  bahitdueris ,  difies     tu  /iébclaudi- 
L.-D^idac.    care,  E difle ancora.  Talis  eris^  qualis  con- 
iMr.        fmmdo  y  qua  ^taris  •  E  dà  altri  fu  fcritto  ne*« 

tempi  andati  • 

2{eiia  honorum  i/[udi/cesy'vfuq\Malorum 
Id perda  etiam  y  quod  Uhi  mentis  erat . 
E  dà  Euripide  fìi  notato .  ^ 
Siijfq')  ^/i  y      fi*^^  f  cum  quibus  libens  agit  • 
E  Plinio  lodò  Sentio  A  ugurino  fcriuendo . 
ZJiuitcum  Spurina;  uiuit  cum  Jntonino y  quo- 
rum alteri  affinis  >  'vtricfy  contubemalis  e  fi .  T^of- 
fis  ex  hoc fàcere  conieHuram ,  quam  fit  emenda  • 
tusj^dolefcensy  qui  agrauiffimis  Senibus  Jicama- 
tur:  e  fi  enim  illnd  ^ertffimum . 

§lutcufnq\  Virìtbevhter  cum  Malis  agit  > 
^alis  fit,  haud  interrogem  ,  cum  illud  fciam . 
Talem  efie ,  w  hi ,  qutbus  Itbenter  i/titur . 
E  dà  altri  fu  detto  pure  ancora  con  Poe- 
1^  A  tico 
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tìco  fcherzogià  anticamente^  alludendo  a 
queila  verità 


Cìaudo  vel  'vmfipfcpinqtàusfids  ^  ^ 

Difies  ly  ipfe  cUudicartprottnm . 
Se  dà  vicin  col  zoppo  tu  n'andrai  j 
A  zoppicar  ben  tofto  imparerai . 
ESeneca  con  la  folita  moralità  t'infegna, 
che  b^rebiftibi  tumor,qMndm  cum  fuperbo  con- 
Uirfaberit  :  incfndent  Itbidines  tfàas  Adulterorum 
Sod^itìa.Cioh,  La  Superbia  ti  rcftcrà  nel  go 
fiato  cuore,  fin  tanto  che  conuerferai  con  il 
Superbo.&  i  tuoi  affetti  Iibidinofi  riccuerao- 
no  fiamme  dalle  compagnie  libidinofe ,  con- 
forme al  facro  detto  deirEcclefiaftico.  Slui 
fi  imgitfarmcariis ,  erh  nequam .  Adunque  al 
parere  di  quelli  Sa  ui)  Filofofi  dobbiamo  fchi 
far  la  compagnia  delle  femmine  impudi- 
che,e  non  amdar  in  cafe  loro  à  couerfatìone. 

Mà  prouiamo  lo  fteflb  con  qualche  pen- 
fiero,  prefo  daTanti.DottorL  T^oxkfunt  co- 
uerfatioms  ctém  mfipiemibus ,  fcriue  S.  Ara-  4.'^ 
hrogio, tyinficiunt/obrimme»(em  yscdicolo^ 
TAnt'y  quiaficutyadhmmfanHoJinilm  eris,  iu  « 
^umperuerJòperuerterU.  OfiiZ.  Le  cattiue 
Qonuerfationi  fono  di  nocumento,  e  leuano 
il  bel  colore  della  bota  airhuomo  virtuofo . 
Il  medefimoSant*Ambi:ogio  confiderà,  che  1 

Ax  %      Tee-  1 
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recceflb  comnneflb  dà  Pietro  nel  negare  il 
Saluatore^  fa  cagionato  dalla  cattiua  com- 
pagnia, (onlìderemus  yinquoaHu  neget:  frU 
gus  erat  mentis  y  noncorporis  :r»ahs  focus  y  qui 
etiamSanBorum  mentthus  fuliginem  erroris  j/^ 
ferfit .  Etiam  Upfns  SanSiorum  *vtilis  e  fi:  dtdici 
cauere  colloquii perfidornm .  E  vuol  dire .  Io 
dal  mirare  la  caduta  di  huomini  famihòim-  ^ 
.  parato  à  fuggire  le  compagnie  de'  trifti ,  per 
non  cadere.jGìouanni  Polanco  nel  Metho- 
do  di  fchifare  il  peccato  in  generale  pone 
quefto.  Fuga peruersffòcietatis:  quia  y 
quit  CbryfifiomuSyqmties  bonus  malo  coniungi' 
tur  y  non  ex  bona  malus  melioratur  y  fed  ex  malo 
bonus  contaminatur.Et  Gregorius.zyf^alorum  dù 
f     incauti  amicitiisiungimury  culpis  ligamur:  ab 
eoenimyquifummereSluseJi ,eoipfo  iam  difere' 
fat  y  quo peruerforum  amicitiis  ulta  nojìra  con* 
cordat:'vndeprdflat  Malorumpatiodium,quam 
tpjorum  OAbereconjortmm .  Jc.  Icrme  S.  Bernar- 
do •  T^e  te  dixeris  bonum^malts  innttenttm:  fed 
me  tuta  ttbi  tua  boniiaSi  obfifia  malisy  non  magisy 
quam fanitas'vkinoferpinti.  Cioè.  N on ti 
darvantodiefler'huomodà  bene>  tenendo 
perfone  di  mala  vita  in  tua  compagnia:  la 
tua  ileila  bontà>vicina  à  i  catriui^  non  e  iìcu* 
fa  più  di  quello^  che  fiala  falute  corporale 
»►  vicina 
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Vìcinaad  vnSerpéce.  ES.Girolamoauuifa.  jd^^^ 
TalesbAbetofociosyquorHin  contubernio  non  in- 
IL  famtris  :  non  ornentur  'vefie^fed  moribtés;  nec 
caUmifiro  crifpent  comas  yfed pudicìtiam  babàu 
poliicedntur .  Etil  medefimo  San  Girolamo    Ep.  Dt^ 
"dice.  ^uis'onquamitiXta'viperamfecurosfìm  ^'*fp^<^«  c^^- 
^  tmcàpìt  ;  (}:tayZ5^  fi  non  percutiat ,  certi  filici  - 
tati  Chi  mai  prende  ficuro  ripofó  vicino 
advna  vipera, la  quale,  fe  non  fcrifce,  al- 
meno riempie  il  cuor*humano  difollecito 
timore.  La  donna  fu  detta  vipera  da*  Sacrù 
Dottori;  e  da*Sauij  Filofofi.  £  titolo  di  tal 
fatta  molto  più  ragioneuolmente  fi  conuie- 
'nealleDonneimpudiche  del  Poftribolo,ò* 
del  Theatro  ;  dungue  la  lor  vicinanza ,  e  co- 
^uerfatione  fi  deue  ruggire,  come  cofa  ferpé-  a 
*tina,eperniciofà;&  il  luogo,  oue  habi ta- 
glio >  fi  può  giudicar  tana  di  ferpeHtc;ò  luogo 
*peftilente,  e  degno  della  noltra  abomina- 
^tione. 

^  Chrifoftomo  ponderando  quelle  facrc 
parole  delSalmifta.  SinguUriter  in  Jpe  con- 
ftituijìi  me ,  dice .  §luid  ejì  fingulariter  ?  feor- 
fitmabiniprobÌ5:hancenim  pacem  apud  te  pr^e- 
dare  babui}  (yfiparafè  babito  yfugiensbomines 
improbos ,  ac  corruptos  :  ^  it$re  frofeBò  ;  qféem- 
étdmodum  enim  corpora  pepe  a  corrupti  aeris 

lue 
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luew/eila  penunt^ita  et  ia  Anima  ffpedàmnum 
éccepit^)(  ^alorum  congr epone.  Cioè.Signo- 
re  io  hò  cpnfeguiro  il  bene  di  vna  gran  pace, 
viuendp  feparato  dalle  catfiue  compagnie  , 
f  fuggendo  gli  huomini  fgelerati^e  di  vita 
corrotta:  e  con  ragione  inuero:  perche  1  fi 
/  '-  '^  come  i  corpi  fpefle  voi  te  perifcono  per  Tip  • 
fcttione  dell'aria  appettata  :  cq(ì  fpeire  volte 
l'anima  riceve  grauedapno  dalla  conuerfi^*; 

tioqp  de  trifti  :  dalia  quale ,  dice  anche  Ba  - 
{\\\%y  che  npi  ne  ric^ui^n^p  grandiffi'ni  Pf^^li* 
In prMa  conu^r/i^tione mftxima  nobis  maU  bau^ 
fmtur.  fi  jt^UQ  vale  molto  più  rifpetto  ^1- 
la  conuerfatipqe  con  le  femmine  dishonp- 
fte.  .  j/- 

T.4.  Tf.  M.  S.  Antonino  nella Spm.^uuife.  AduUimcmf 

7.  ^.  4»       ^ì^^  i^^^fff  vimmm  ;     'vimdd  efìfac^-^ 

taibomnum  Jamiliarisi  ni/ioofumjit ,  eos  ejfe 
^  bonos.  Molti  camminano  per  la  ftr^da  larga 

\  de  viti)  ;  e  però  fchifar  fi  deue  la  lor  fami- 
gliar compagnia  j  fe  non  è  cofa  nota,che  elfi 
*  fono  veri  Profeflbri  della  bontà .  Seguita  il 
luo  dettoqueftpSantoj  e  feguitaprouando- 
lo  con  tah  argomenti .  Perche,  chi  pratica 
col  peruerfo ,  fi  per uertirà ,  cumpemerfoper- 
uerteri's.  Nel  Decreto  fi  dice,  che  fpeflb  le 
compagnie  de  trifti  inducono  i  peccato  gli 
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Innocenti.  Sécpe  Malotum  confort  ia  ad  Crinien 
ènducunt  Innocentes .  Et  i  Santi  >  con  fiderai  - 
do  i  pericoli  dell'humana  couerfatione,  cer- 
cauano  la  folitudine.   Confìderantes  SanHi 
Viripericuk  cSuerfathnìs  human^filitudinem 
ijufTibmt.  Adanio>  effendo  (olo,  non  preua- 
ricò .  ftyidam ,  cum  efiet  folus ,  non  eft  pr<eua- 
ricAtus.  Giuda  Macabeo  con  i  Fratelli  fuoi 
cleffe  di  campeggiare  più  tofto  nel  deferto  > 
che  conuerfar  nella  città  con  Peccatori . 
Di  Chrifto  Noftro  Signore  rifufcitato  non 
li  legge,  che  conuerfafle  cum  fjf^alh,fed 
tantum  cum  "Bonis ,  con  mali  huomini,  ma  fo- 
lo  con  buoni;  come  era  noi  Difcepoli . 
La  terza  parte  delle  ftclle,  cioè  quelgra  nu- 
mero di  A  ngeli ,  cum  mala  Jkietate  traili  funt 
inprofundum  cum  Bracone:,  'vnde  traxerunt 
exemplum  imitatimis prau^^con  la  mala  com- 
pagnia furono  tirati  nel  profondo  infieme 
col  Dragone;  dà  cui  haueuanoprefo  refem- 
pio  della  cattiua  imitatione .  I  Figliuoli  di 
Dio  i  cioè  i  Defcendenti  di  Seth^erano  buo- 
ni  >  mà  conuerfafono  con  le  Figliuole  de  gli 
huomini ,  cioè ,  coti  le  Defcendenti  di  Gai* 
no ,  inde  eftSìifunt  maliy  (S^ dediti  'vitiis  car- 
nalihus ,  propter  qua  Deus  immijìt  dituùium , 
e  quindi  fi  fecero  iniqui ,  e  dediti  alle  carna- 
lità. 
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lira  y  per  le  quali  Iddio  aprì  le  cataratte  del 
Cielo à  feppellire  nellondeggiante  tomba 
l'impudico  ^  &  incadauerito  Mondo .  Cosi 
difcorre  Antonino  |  col  quale  io  concludo» 
Sicut  in  tcmporalìbus  Mudus  e  fi  pUnus  pericuìis 
deceptionum;  iU  in  fpiritualibus  :  propter  quod 
dicit  tìierenÙM.  Vnufquiff^  à  proximofuo  ca- 
ueat.  SicomeilMondoè  pieno  di  pericoli 
d'inganni  nelle  cofe  temporali  ;  coli  è  anco* 
ra  nelle  fpirituali;  onde  faggio  èTauuifo  di 
Gieremia  •  Ciafcuno  fi  guardi  dal  pr offimo 
fuore  perconièfuenza  deue  molto  cautela- 
tamente  guardarli  da  compagni ,  oc  amici 
poco  honeitiiedallacafa  delle  Comiche^ 
impudiche ,  e  delle  publiche  Meretrici.  Chi 

f)oneil  piede  frale  acute  fpine^  reità  con  do- 
ore  trafitto  >efparge  il  fangue . 


PVliTO  VIGESIMO  TKIMO. 
Si/eguiuà /piegare  U  mede/ìmA  legione  • 

CON  gratiofa  fentenza  fauellò  Chrifo- 
ilomo>  dicendo  *  Cum  émpio  conuer* 
fationem  exifiimo  eJSe  a  Deo  aumrfiomm.  J  o  iti  * 
monche  con  Tempio  laconuerfatione  iia  dà 
Dio  vn'auuerfione;  cioè  vn*errore,&  vn 
peccato  >  degno  della  diuina  prohibitione  ; 

la 
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là  quafe  veramente  con  giuftitia  fu  già  pu4 
bticata  per  dtuino  impero  pel  Lenitico  coo^ 
quelle  pzrolc.  fJorumcarmhus  non  wjceminh 
proferite  contro  le  perfone  cbshonefte  •  Le 
carni  de  gli  A  nimali  immondi  non  faraa  v o« 
ftro  cibo .  Con  che  Dio  fìgnifìcò  à parere  dk 
Clemente  AleiTandrino.  Jim  àportm  cum 
impurit  wr/art  baminibtéiyqi4Ìyfofcorum  infiarf. 
torpQfolibui'voluptàttbus pcr/unduntur .  Noa 
bifogna  paiTar  la  conueriàtìone  con  huoxnt« 
oi  y  nè  con  donnei  che^  a  modo  di  Bruti  im* 
mondi^  ii  dànùo  in  preda  à  corporali  piaceri^ 
della  dishoneftà . 

Antonino  nel  luogo  citato  fcriuè.  Deug 
probibiiit,  Populum  Ifrael  contrabere  Matrf* 
mania  cum  (^entilsbus  y  ne  ex  eorum  Jocietatd^ 
Mddi/ieremt  fupetfiiùones  eorum  .  Iddio  prò* 
*  hibì,  che  quei  dell* Ifraelitico  Popolo  noflt 
contraheiTero  •  Matrimoni]  con  Gentili 
accioche  dalla  conripagnia^  e  conuerfa tiom 
ne  loro  non  reftaflero  ammaeftraci  nellai: 
fuperftitione  ;  efTendo  pur  troppo  certo  ^ 
che,  chi  conuerfa  con  femmina  di  coftumi 
rei,  diuiene  reo  ne* fuoi  codumi  •  £  nel 
cafo  particolare  della  Meretrice  habbiamó 
efprelio  lordine  ,  già  dato  dà  Dio  al  Po* 
jpolonel  DeuL  9Jon  erit  Meretrix  FdU* 
»  bus 
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bus  Ifraei  Ouc  la  Glofa  Ord.  àixQQ^t^Hamfeftì 
prob  iketJÌTnscMri;^avdQ  iS^tJ^eretrices  eJ^Cyfy 
^  j    ad  e  As  firifbf  bei  accedere.  Sì  prohìbifce  manife* 
flameme  h  fotmcztions}  poiché  fi  prohibìi^ 
cono  le  Meretrìci  I  e  TacceiToàloro.  £quì 
noto  io  con  il  parere  di  Cornelio  à  Lapide  j 
s  •  che/e  à  gli  Hraelitì  fu  prohibita  la  Ifraelicica 
^  Meretnce^molto  più  fu  vietata  la  foraftiera^ 
e  la  gentile  ;  perche  que(la>  oltreil  peccato 
'     deliadishoneilàjhauerebbe  cagionato  Tldo^ 
latriacoQ  la  conuerfatione;  come  appùto  fe- 
gaty  coDuerfàndo  iGiouint  d'I&aele  con  le 
idolatre  Fanciulle  de'  Madianiti  :  perche  io 
fotiiniaiacopagna  vitio(a  fncrua^auttiitfceje 
fà  vitiofoil  (uo  compagno;  e  conilfuocouer 
fare  lo  fà  foauemente  apostatare  dalla  virtù , 
/»  MijsSfir.     Didaco Lopez  cita  Ruperto.^c  dice».w<Mk 
musi  ».  ».  Huum perntctojafermsxtto     perit  j  ex.òadh 
mone  facile  contici  fotejìy  amauit  enim  muUeres 
alienigenas ,  tS^  deprauatus  e  fi  ;  quia  rurmt 
cor  emsy  'vt  adoraret  Deos.  Troptereafapitntery 
^anuÌ€gem,San£ìiZ^iri  Film  futi  bmufmodi 
♦  ConnubiM  pruecattemm:  'vt  c^brabam  yqiii(Hxif 

àd  Seruù.Ji^n  accipias  'vxorem  Ftlio  ì^e&de  Fi- 
€em  14.       liabus  Qtnan^ofum.tSt  jR^hcccA  dixtt .  St  acce- 
pertt  Filiusmeus 'vxorcfie ftirpt  buius  terrey  no- 
lù*viuere.  Cioè.  Si  può  far  congettura  dal 
Xi  cafo 
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«aTo  ili  Salomone ,  quanto  perniciofa  Cu  fia- 
ta la  copagnia  di  vna  Straniera  Domiaiam^' 
tai  e  prefa  in  Matrimonio;  poiché  egli  redo 
malamente  depraiiato  ;  e  adduile  al  gran- 
deeccedo  dell* Idolatria.  Eperò  guanti  U 
legge  (critta  gli  Huomini  Santi  (auiamente 
vietarono  tali  Matrimoni)  à  Iqrp  jFigiiuoli: 
xoaQkeii  yidde  nel  vecchio  Fadrq  4br4hamQ^ 
«iiellabuona  Madre  Rebecca'* 

Hor  cbedouremo  noi  direcputrala  con^ 
oeriàtionej  e  compagnia  >  oooidii  honeftc 
^ogli>mà  dishonefte  Meretrtci>ò  ComiclMl 
impudiche  ^  Sari  nociua  >  e  perDSciofa  ^  St 
per  veitttaf ecometale  il  doutàfuggirej  p«f 
non  perire  adatto^  e  per  Àoaruioarii.  { 

fi  0  r  ji  V  K  l 

Intorno  sU^/ieJk^  r .  i  «mmH 

SCauiamo  vn  poco  più  (otto  in  queftcl 
Campetto  della  tattiua  compagnia 
diiljngaiamo  nKgliojla[&a£iofle|.:pre^  dà 
lei>  inqocÀomodp.  } 

^  ZoiuppongOjche!vaaConìtcadi  vimim« 
pudica  &  vai  publica  Meretrice  »  £ia  vna 
cattiua  compagna  ;  e  che  la  pratica  iua  per 
ordinario  il  giudichi  perniciolà;  benché  non 
I  Yy  a  con- 
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coQcorrefTero  altre  perfooe  di  cattiui  coRvh 
à  rendere  più  oociua  la  fua  couerfatione. 
Suppongo  parimente,  che,  quando  fi  dice 
d'andar  à  couerfatione  in  cafa  di  detta  Doop 
na ,  non  è  vno  folo,  che  vi  vàj  ma  fi  accorda- 
DO  d'andarui  più  compagni  infième  ,ouero 
.  più  amici;  ò,  fe  vn  foto  vi  va,  ftima  di  ri* 
trooarui  altri ,  che  già  prima  vi  fiano  andati. 
Nè  credo ,  che  quefti ,  ò  tutti ,  ù  là  maggior 
parce,fi  pofiano  dire  d'eflere  i  piii  Santi  dell4 
città,  &  il  fiore  trà  virtuofi  Cittadini  :  mà  fti- 
tiìb  ,  che  fenza  temerità  fi  pofla  itimare,  chc> 
chi  frequenta  cafa  tale,  fia  per  ordinario  pa- 
(PO /ond^W  nello  Spirito,  e  pocozelante  oel* 
la  Virtù;e  però  corra  rifico  grande  di  pretto 
^  diuentar     egli  già  non  e ,  vn  nero  Corno  > 

vnLupp  vorace,  &vn' Animale  iniìibondo^ 
cioè  vna  Pratica  nociaa ,  e  perniciofa  • 

Adunque  confideri,  chi  và  inuitato,  ò 
fenza  inulto ,  à  conueriàtione  in  caia  di  fei^« 
mina  poco  honeda ,  che  iui  trouerà  >  non  fo- 
Io  vna ,  màjiio]tex:attàuej9Dnpagaie  j  onde» 
%  fe,il  praticar  con  vna  foId,è errore,  come  po- 

trà giuftificarfi  dal  praticar  con  molte/  £ 
comcnon trouerà, dimorando  iui,  almeno 
vna  (  pernon  dir  molte)occafioneproflima, 
&  vn'euidente ,  e  moral  pericolo  di  mortai* 
^  \  à  mente 
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'  mente  peccare  in  materia ,òd\ caflità ,6  di  , 
^  mormoratione^  ò  di  fcandalo^  ò  di  altra  traf- 
«  *  greflione  della  diuinaLegge?Come  non  re- 

itera  guaftoj  conta  minatole  rotto?  Lutum 
fàrinam ,  àcetam  'vinum  corntmpii;  iu  mali  ho- 

minesbonos,  dice  Chrifoftomo;  e  concia- 

*  de^dicendo ,  dijcedamus  ergo  k  3abylone .  Il 
^  loto  corronnpe  la  farina  ^  e  l'acéto  guada  il 

buon  vino  .'adunque  fepariamoci  dà  Citta- 
dini di  Babilonia  >  e  dàtrifti>  checorrom-     #  ' 
pono ,  e  guaftano  le  Virtù  de'  Buoni.  t 
^    S.  Paolo  auuifa  i  Fedeli  tutti  à  partirfi  dal-  . 
'  la  compagnia  di  vn  folo  >  che  (la  trifto  ;  ac-  ^ 
'  cioche  con  la  conuerfatione  non  diuengano 
-  fimili  alla  di  lui  triftitia.  Expurgéttwtus  fer-  ^ 
mentnm  ^  ift fitis  ncua  cenjperjio.  Cioè  •  Se- 
condo la  Glofa  Ordinaria.  Cacciate  via  il  ^ 
trifto  i  ò  pairtiteui  da  lui  •  Expellìte  malum  ; 

*  àut  ahipfir€cedite'^pttch^^<\ai[Q  iì  è  coluf>cp 
•^cui  tu  conuérfii  tale  hti  te  con  la  Tua  con- 

oerfatione;  etenim^epialiseftille ,cHm  quocon- 

*  jj'*£cctefia(ticc>auilifa  vn  folo^  à  non  di- 
^febrareiiicófrtjpaghia  dimoiti  émpi)  ;  acciò- 

*  che  infetto  non  refti  di  empietà .  'He  demo- 
rerisinerrontmpiorum.  OueLirano>comea*  i«;.i7*u,*" 
tandbyflggitihge.  9ie  ab  eh stf/kisris  .  .^^t 

Lipo-  ' 
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Lipomano  confiderà  quelle  parole  deirEt 
fodo .  Cmc  ,  ne  ^nquam  cum  babftatoribus 

illius  ifmg^sAmicitiaSyqu(e  tibijìnt  in  ruinam*  4 
»  Guardati  di  non  faramiciric  ruinofecoa  gli 
habita  tori  di  quel  pacfe  •  E  poi  aggiunge . 
^      Dtfcdmus  bine f  cum impin  non  tffe  f^dus  ineun- 
!  4t*m  ;  ne  quando ,  'Ut  facile  fit ,  tp forum  facinore 
•  inficiamur  :  nùuit  Dominus  coniitiones fruiti 
iatis  buman^  :  quamprocliue  /ic,ad  deteriora  in- 
fltnari ,  actipere  exernfla  peiorum  jfaalius  decipi 
^      iujìos  Ah  imptis ,  quam  improb^s  à  melioribus 
^]emendari.  Cioè,  Impariamo  dà  quefto  à 
.  fuggirla  còmpagnia  de'  trifti  »  e  la  tregua.^Co 
loro accioche  vna  volta,  come  facilmente 
r  n,M'\A  .auuiene,  infetti  non  fiamo  dalla  loro  malitia» 
.  Jl  Signore  conolce  le  conditioni  dell'huma- 
*       ina  fragilità i  quantp  fi^iprPi^lwe  ad  inclinar- 
iialle cofe più cattiue, &;àrri<;€uer  gliefem- 
/pi  degbhuortiipip^g^ori.  Si^  che  più  /a- 
cilmente  i  buoni  fono  ingannati  di  cattiui , 
che  i  cactixii  emepdatidà  buoni  .  Onde  qu^ll* 
antico  VecchiO't^aHa  qu^l^buQ^o^iuiW^ij. 
ìL4dbari  he^  \^om^rfanu.  •  Aj^M^ftjii  jaliVir- 
tuofoconuerf^nt^.  Adunque^cbi  profeta 
bontà  j  fcbifi  la  compagnia  de*  trifti/  fe  defi- 
Ufuà  Dids'  jera la ceiefte  beacìtudme , e larriuo alla di- 
uina  heredità .  Talium /ocieias^ cauendaejl  ab 
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eo  y      ad  hcereditatem  Dei  peruenire  cupù ,  ^  j 

^riue  Ruperto.  £t è yn  auuifo  di  vita  cter^' 

.  -fìa^cperòdegnoichedànoi/ia 'riceuuto^e^ 
•praticaro  con  accuratiffiroa  diligenza'.  Et 
in  particolare  per  fuggir  prettamente  dalla  ] 
'  conaerfatione^  e  dalla  cafa  di  bella  «|&im-  --i 
pudica  femmiaa  ;  che  alla  fine  altro  non  è  ^      >.  ^ 

INche  vn  veleno  preparato  à    ftolidi  per  (en-  ' 
tenza  del  Boccadoro .  Fukbrtunuìier  ycaftir  j 
utc  carem ,  tfi  wntnumfiolidis praparatum.     ^*  ^ 

'9VTSIT0  Z^ÌGÉSIMÒ  SECONDO.-  ^ 
Si  conferma  lo  fte/fo  con  efempi . 


IL  tolerare  contra  fua  voglia  la  compa^ 
gniade'trifti,  conueriàndocon  loro/èn* 
za  punto  macchiare  lar  mente^  èco£i  di 
Chri(tianoHeroe>  che  merita  di  efTeré  reruì<^ 
to  dà  gli  A  ngeli.  ErM  cum  beftiisy  ^  M^ngdi  J 
mini/ìrabant ,  fcriueS. Marco •  Oue  ia  Glo*  #. j.  ii» 
fa  comenta  à  noftra  confolatfonei^cendo. 
Tiosquoq^fiin  Eremo  fdnBf  conuitjitìùonìs  be^  -  j 

ftÌ4les  haminum  nures^mpollttrÉ  memlk  (olerai  ^  i 

mus ,  minijlerium  Àngelorumfneremur.h  Wmi  | 
contro  io  dico  >  che  Tamicitia  con  perfone , 
che  odiano  Iddio  >è  vna  prouocatione  deli! 
tra  dei  medefìmo  iddio  >  e  nierttail  »ipa  di 

*  fulmi*  \ 
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corpo  mortale  •  f/ts  y  qui  oderunt  Dominum^ 
mmicitU  iungeris  ;     idcirco  tram  Domini  mert?  . 

'  béris^  fìi  detto  dà  Vn  Profeta  ad  vn  Prind* 
pe  grande.  Cioè.  Tu  ti  fei  ilretto  in  amici-  ^ 
tia  con  gli  Inimici  del  Signore;  e  però  (ei  reo 
di  grane  misfatto  >  e  meriti  grane  caftigo. 
£  quello  parimente  meritano  coloro  >  ch<s^ 
non  fi  allontanano  dalla  compagnia^  &  ami* 
citia  de  gli  huomini  poco  honefti  j  e  vitiofi  • 
Confermo  il  detto  con  il  feguente  cafo  • 

"^Fer  indubitata  reladone  fajppiamoy  che  in  va 
Cartello  della  Diocefì  di  Traietto  occorfe  , 
che  alcuni  5colarijVacadoy  n  giorno  dalle  fa 

^dche  letterarie,  per  ripigliarle  poi  con  mag- 
gior fìrachezs^a,  fi  ritirarono  per  ricreatiooe 
ad  vn'alloggiameto;  oue  fi  giuocò>chi  douef 
fequel  dì  pagar  à  tutti  gli  altri  la  beuanda 
enuta  la  ièra^ii  Giouane  più  ardito  >  e  ca* 
po  di  quella  fcolarefca  Radunanza>parlò  co 
i  compagni  in  quefla  maniera  Hoggi  fi  è  pa- 
gata la  beuanda  per  tutti;  ma  queflo  non 
bafla  alia  noftra  dolce  ricreatione  ;  e  però 
facciamo  >  fè  vi  aggrada ,  vn'aitro  giuoco  j 
chi  refleràinelTo  Vincitore ,  comadi  quefta 
fera  dopo  cena  à  gli  altri  ciòcche  farà  di  con* 
tento  iao  >  e  diiìxo  g^ijlto  :  chefe  alcuno  ricii: 
lÉnid  fera 
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fera  defcguire  il  comandamento  ^  sborlì  fu- 
bito  tutto  il  danaro  neceiTario  dà  fpenderfi 
nell'altra  prima  ceoa^che^oltre  quella  di  que 
fta  fera  già  preparata  y  noi  habbiamo  dà  fare 
allegramente  infìeme .  Quello  partito,  pro- 
posto dà  quedo  Galant'huomo,  fu  approua- 
tocona£enfovniuerfaIe di  tutti.  Giucaro« 
41  no  ^e  nel  giuoco  redo  Vincitore  vn  Gioua^ 
notto  di  cattiui  coAumi  >  e  di  maluagia  incli« 
natione;  fimile  à  quei  Scolari  >  de'quali  fcrif- 
fe  S.  Ambrogio .  Iure  arundini  comparandosi  l.  5.  i«  lucS 
inUmbusfoltdaiufiitunuHus  eftfrtiiìus.  Cor, 
ftui,finita  la  cena^fì  alzò  lieto>e  feftofo^e  con  1 
vn  forrifb  ftirbefco  difle.  Horsii,  Amici,  ' 
andiaoK)  ,che  io  comanderò  quello >  in  che 
voglio  dà  voi  eflere  vbbidito  prontaniente .  •  ^ . 
S'incamminò  di  buon  pafTo  >  e  feguiiato  dà 
gli  altri  >  toAo  giunfè  ;  oue  mai  dojUeua  giun*  *^ 
gere  ;  e  certo  vi  giunfe  fuori  dell*  opinione  dì 
tutti)  cioè  ad  vnacafa  del  PoAriboIo^incui 
entrato  r  come  in  oiHcìna  di  sfacciataggini , 
sfacciatamente  diede  pascolo  immondo  alla 
fua  dishoneila  intemperanza  ;  e  quindi  vfci- 
to  comandò  >  che  gli  altri  tuttientraderoad 
ìmbrattarfi  nella  medeiima  immondezza  :  e 
cofì  tutti  efeguirono  il  vituperofo  comando, 
eccetto  v^o ,  il  quale  era  candido  Cigno  trà 
^  -^  VT  ZiZ  neri 
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neri  Corui,  cioè  Giouaac  fornito  di  vera 
Chri liianità  >  ornato  di  virtuoii  coftumi  > 
arricchito  di  Angeliche  prerogatiue  i  e 
quanto  la  naturai  bellezza  Io  rendeua  ama- 
bile >  altretantoil  virginal  amore  della  Ca- 
fìità  lo  faceua  ammirabile  .   Egli  col  vifb 
pieno  di  honefto  roffore,  e  con  gU  occhi 
pudicamente  vergognofi ,  pregò  tutto  hu- 
milc;  e  rìpregò^  che  gli  {i  condonafTe  la 
pena  ,  e  non  foife  affretto  ad  vbbidire  ia 
vn'afFare  di  tanto  vituperofa  bruttezza  ; 
ina  accorgendo/!  alla  fine  >  che  piccaua  col 
chiodo  il  duro  marmo^e  che  nulla  otteneua^ 
£\  fece  aniróo    diffe  con  arditale  baldanzo- 
fa  fronte.  Horsii  cofi  volete  voi;  e  cofi  fac- 
ciamo :  e  dopo  il  detto  fi  accoftò  a  quelloi 
non  facrario  »  mà  ilerquihnio  di  Venere  im* 
pudica  ^  &  entrando  con  apparenza  di  lafci- 
uo  Amante^efcherzandocon  motti  verfo  i 
compagni  ^chiufe  dopo  Te  Tvfcio;  e  fe  n'an- 
dò frectolofo  verfo  la  Meretrice  j  alla  qua* 
le  giunto  cofi  prefe  a  fauellare  •  O  don* 
na  y  degna  di  compaflione  y  io  mai  mi  ri- 
durrò  à  credere  y  che  il  folo  ardore  del  libidi- 
nofo  affetto  trattenga  te  infelice  dentro  que- 
lla vi  ua  fornace  d'impudiciria  :  mà  ben  fi  mi 
perfuado^chelagranneceffitadel  tuo  cor* 
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jporal  foftentamento  ti  conftringa  à  quefta 
infame  feruitii  del  nimico  Satanaflb  ;  e  ti  fac- 
ci miferabile  prigioniera  della  Uishoneftà. 
Horafàppi,  che  io  hòpofto  il  piede  fotto 
quefto  tetto,  non  per  follazzarmi  nelPimpu- 
dico  piacere ,  ma  per  accomodarmi  sforza- 
tamente  ad  vn  temerario  comandamento  di 
'queftiGiouanidiflbIuti,  sfacciati,  &  infor 
lenti:  e  però  io  a  te  dono  volentieri  quefta 
monet  a  d  argento  ;  eccola,  prendila  ;  che  fa- 
rà qualche  foccorfo  al  tuo  bifogno  ;  e  rii  all^^ 
incontro  contentati  volentieri,  che  il  the- 
foro  della  mia  Virginità  relti  faluo,  Se  inrat- 
to ;  e  che  io  con  eflo  me  ne  ritorni  à  cafa;  ma 
vedi  per  tua  fè  di  ferbar  il  tutto  con  grandrf- 
iìma  (egretezza  • 

AI  fuono  di  quefte  pudiche ,  &  A ngeliche 
parole,tanto  difufatedi  fentirfiin  cotal  luo- 
go,la  donna  reftò  prima  fopra  modo  attoni- 
ta ,  e  ftupefatta,  e  poi,  cangiando  la  maraui- 
gliainriuerenza,  honorù  profondamente, 
&  ammirò  altamente  la  fublime  altezza  di 
quel  magnanimo,e  caftiffimo  cuore;  e  diue* 
nuta  fubito  per  legreta  forza  del  Cielo  faco- 
daOratriceà  fauore  della  Pudicitia,  lodò 
con  pienezza  d'affetto ,  e  con  finezza  di  pa- 
role ,  cofi Tanto  proponimento ,*  &  animò  ef- 
-  •  Zz  z  fica- 
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licacemcnteilGiouane  à  conferuar  femprc 
illefo  il  candido  giglio  della  Virginità;  prò- 
mettendo  allVltimo,  che  fegretiìfima  iareb-  ^ 
beftata,celando  lartificiolo ftratagéma,m- 
uentato  dal  fuo  fante  zelo  à  conferuatione 
del  theforo  della  fua  purità. 

Cofila  donna  finì  di  parlare:  &  il  Gioua- 
nt  vfcj  contcnto,e  fu  riceuuto  con  rifa>  e  con 
burle  da  compagni;da*quali  poco  dopo  par- 
tito ,  &c  inuiato  verfo  cafa,  andaua  tutto  pie- 
no di  confusone,  penfando>  c  ripenfando 
ciò  che  hauefle  fatto  ;  e  fi  marauigliaua,co- 
mc  fi  foflcaddottoàcontaminarilljapiè,co 
porlo  dentro  il  lezzo  di  quel  dishoneito  fog- 
giorno  ;  e  come  haueffe  potuto  mirar  la  fac- 
cia di  quella  perduta  femminella  ^  e  formar 
:parole,p€rfauellarcóvna  Maga  della  Car- 
nahtà.  Andando  di  pafTo  in  paffo^prefto  af- 
riuò  ad  vna  ftrada,  che  co  piccolo  torcimen- 
to lo  guidaua  al  proprio  albergo;  quando 
ecco  gli  comparilce  d'improuilò  con  gén- 
tiliflimo ,  e  graue afpetto  vn  Giouane  di  fac- 
cia tanto  luminofa  >  e  rìfplendente^  che  con- 
uertiuale  tenebre  d'ogni  intorno  in  chiarif- 
fimi  fpicndori ,  e  quali  notturno  Sole  parto- 
riua  tra  le  ombre  vn  chiarO)  e  nuouo  giorno. 
Efattofià  lui  vicino;  alza  la  fua  poderofa 

deftra 
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.^€Ara>  c  lo  percote  in  faccia  con  vna  cali  fie*- 
ra,  e  terribile guanciata,che  Io  fpinge  al  fuo^ 
priuo  di  forze,  e  colmo  di  gran  fpaueoto; 
&  aggiunge  alla  percofft  qwt&o  pungente 
auuiio .  Hora  imparerai  a  lafcìare  le  malua- 
gie  compagnie  • 

QuellafEitro , e  quafi (lordi to,G io uane 
il  rizzò,  quanto  piùprefto  potè;  girò  roc- 
chio d  mtorno,  per  vedere  il  Perculforci  mi- 
rò con  diligenza ,  c  rimirò;  ma  alla  fine,  non 
reggendo  alcuno,fi  pcrfuafe ,  che  vn'Ange- 
lico  Barone,  e  forfè  il fuo  medefimoCutto^ 
de ,  per  diuino  impero  l'haucflc  corretto ,  c 
calligato ,  del  commeflo  errore;  e  ne  refe  af- 
fetcuofegratieconhumili(Emo  cuore  al  fo» 
prano  Imperatore  della  Regia  Celefte,  e 
della manfionegloriòfa.  Laguancia  gli  ri- 
mafeperlo  fjpatio  di  più  giorni  fegnata,  e 
gonfié  &  egli ,  non  ofando  per  la  vergogna 
vfcire ,  authenticò  con  la  ritirata  fiia  la  nce- 
uuta,&  Angelica  guanciata.  Et  io  dico,che 
fu  percofla  di  gran  ventura  j  perche  lo  ritirò 
dà  quella  fciagura  grandc,nella  quale  incor- 
re, chi  corre  fenza  freno  al  precipitio  delle 
compagnie  dillblute ,  e  perniciofe  ;  le  quali  y 
come  prona  1  efpericnza  fono  la  certa,  e  prc« 
fta  dettrutionc  della  sata  Calli  tà,  &  vnapor- 
'  .    .  ta 
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ta  grande ,  per  entrar*  all'infernal ,  &  eterna 

dannatione.  ,  •   j-  ^ 

Queftocafo  è  vn  fiore  colto  nel  giardini» 

dell'atica  Hiftofiaj  e  lo  fpiega  il  famofo  Col- 
lettore, Henrico  Gran  Germano-.  Ma 
quello,  che  fegue,è  vn  frutto  nato  nella  bol- 
cagliadel  moderno  abufo  delle  cattiue  co- 
pagnie  ;  e,  come  occorfo  nella  città  di  Ro-J 
ma,  fii  narrato  à  mèda  Perfonaggio  degnil- 
lìmo  di  fede ,  religiofo,e  teftimonio  di  viltà. 
E  quefto  folo  voglio  aggiungerejperche  so, 

i_ «t.-.,^  4;  ^Tfnnnnn  efeltioi  nOtaDl- 


1 


può  ricordare  qualche 


numero  j  e  può  farne  con  agio  vn  elo  quente 

rdatione.  ^  .    n-  _ 

EravnGiouane,Profeflore  di  chriftiana 

bontà ,  il  quale  feruiua  di  buon  cuore  la 
Gran  Vergine ,  Madre  di  Dio ,  &  era«fcru. 
to  tra  molti  altri  Giouani ,  che  formauano 
vnabella.evirtuofaCongregatione  di  per- 
fonefpirituali.  Ma  non  balta ,  a  chi  brama 
il  paUo ,  lo  fpiccarfi  dalle  molfce  continuar 
bene  qualche  poco  la  carriera;  bifogna  la- 
dar  nel  corfo  perfeuerantemente  fino  al  li- 
ne, e  fempre  correr  bene.  Vna  mattina  di 
atorno  feftmo,  c  che  fi  radunauanoiGon- 
o  gregati 
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•  B'^^g^^'  ^^^^  lodi  della  Gelefte  Regina ,  quel 
,  Giouane  non  andò  alla  facrafuntìone^mà^ 

come  femplice  augelletto>  piegò  il  volo  alla 
i  rete ,  &  airefca  di  vn  cattiuo  compagno ,  dà 
cui>come  dàMaeilro  di  fcoftumati  collumii 
vdì  vna  lettione>  che  gli  fu  principio  di  ruina 
fpirituale ,  e  forfè  di  dannatiòne:  perche  egli 
con  quella  miferabir  occafìon^  Mf^À  niaW- 
:  mente  dalla  Arada  della  Virtù;  abbandonò 
i  affatto  la  Congregatione>  e  fi  diede  in  preda 
alle  fregolate  iùe  >  &  ardentiflìme  pallionì , 
^pafcendole,  è  nutrendole  con  il  cibo  perni* 
ciofo  del  vitio ,  e  con  la  beuandad^iriniqui- 
-*tà.  Mache?  Lo fdegnodiuino  gran  tem- 
po non  ritardò  le  fue  vendette;  pailato  lo 
?patio  di  fei  mefi  >  che  furono  (èi  mefì  di 
i  guerra  contro  Dio  ^  quell  ardito^  &  inconQ  * 
derato  Guerriere I  dico  quel  Giouane  pec- 
catore, fìipercoflb  dà  graui/Timo  colpo  di 
'  mortale  infermità;  e  pretto  gli  fu  fopra  la 
•Morte,  per  troncargli  lo  ftame  della  vita 
'mortale:Stette  egli  alquanto  oppreflb  dà  vn 

•  graue ,  e  fonnacchiofo  Letargo,per  cagione 
di  cui  il  pratico  Ceruiico  di  quando  inqaan- 
dolo  tormentauaco  qualche  bocton  di  fuo- 
co, per  rifuegliarlo;  &  egli  ad  ogni  focofa 
percoila  altro  non  diceua,  eheqon  doloroio 

•  affet- 
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affetto  qacfte  poche ,  e  miferamie  parolo  l 
Ah  male  Pratiche  doue  mi  hauete  condotto^ 
ah  male  Pratiche  Ne  andò  molto,  che,  en- 
trando in  agonia ,  refe  lo  fpirìto  con  molta 
ipauenco  de  circolanti,  e  con  poca  proba- 
bilità della  fua  falute  Hora  confideri  il  Let- 
-  tore;  fe  vn  fòlo  cattiuo  compagno  fìi  la  Te- 
menza di  ra<:colta  tanto  dolorofa,  che  frut- 
to di  male  raccorrà ,  chi  va  a  conuerfatione 
con  vnafemmina>  compagna  impudica,  e 
t.  Icon  molti giouani ,  compagni  forfè  non  dif  • 
•  ifimili  à  colei  neirimpudiciha  i  Non  fi  miete 
grano  ,ou^di  continuo  il  &U3Co  abbrucia  il 
terrewao  r 

PVT^TO  VIGÉSIMO  T E\ZO. 

al peccato  :  ouero  dalla  cùoperatione . 

tb      v^j  fi;r»4!:fijt>*:^  :>  •  ìoci^-^i'"»  -.; 

IL  malaagitfiioa^  cpntenta  di  eilere  (olo 
nella  malu8gtta:  godeilmifero4i  trchi* 
tettaretieUeiriiìhe  fue  lediiìcia  delle  ruine 
altrui.  £gliè^Miicò  della  Virdii^jt^ta.d'ifl- 
du¥re  altri  all^Ae'fla'inimicitiafiqBafi,  chela  ^ 
compagnia  di  altri  vitiofi  li  pofla  valere  di 
feudo  per  difefa  a  viti)  fuoi.  Quefla  regola 
di  fcoitumato  coftume  ofleruano alcuni  pò- 
■  y  i  *  co 


r 
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CO  amici  deirhoneftà;che  però  tentano  d  m- 
^  durre  altri  ad  andar  con  loro  in  cafa  di  qual- 
che Comica  impudica  ,  ò  publica  Meretri- 
ce per  conuerfatione  •  A  ozi  vi  è  di  più;  che 
ìui  bene  fpefTo  inducono  la  donna  à  qualche 
peccato  dà  htfi  >  ò  con  difcorfo  amorofo  y  ò 
con  canto  lafciuo>ò  con  giuoco,  e  fcherzo 
perniciofo,  ò  con  altra  maniera  oltragiofa^ 
alla  Diuina  Maeilà^  ed^nnofa  alle  Anime 
de*  Fedeli. 

Hora  io  temo.che  molti  diflbluti  pecchi*  * 
nomortalméteperrifpettodiquefta  indut- 
rione.    A  ciafcuno  de'quali  dico  con  Fa**  . 
gun^ez  .  §luando  aliquis  induxit/òcios  ,  ift  it4'  * 
uaréntfe  adpeccatum  ynon/oluyntenetur peccA'  p^^, 
ti$mm  fe  y  ad  quod  induxit  jfed  etiam  arcun-  f    /  4.  c  s: 
fiantiam  mduSìionis  neceffuriò  in  confezione  ex-  ** 
plicare  yquiainduSìorfuit  illìs  CAùfa  peccandi\ 
^  quia  notabditer  ag^rauae  •  Cioè  Quan- 
do alcuno  inducei  compagni  ad  aiutarlo  ai 
peccato  y  deue  efplicar  nella  confeffìone>n6 
folo  il  peccato  >  al  quale  gli  indufse  j  mà  an* 
che  la  circoftanza  deUmdutcione ;  perche 
-  egli  fu  loro  la  cagione  di  peccare  ;  e  perche  ^ 
aggraua  notabilmente .  Mà  per  dichiarar- 
mi più  diftinramente ,  ricordo  la  fuppofìtio- 
ne  fatta  dair£minentiiIìmo  5ig«  Cardinal 

Àaa  de 

*  ,    
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de  Lugo .  Suppono ,  dice  egli  y  triplìciter pof* 
r.  J>e  SécrM'  fe  me  alter um  ad peccatum  inducere  •  Primò  di» 
S//>!'u!/!  4.  ^^^^ì  ^  formalitery  intendendo  ruinam  fpiri- 
?>!  1J7.       tmlemproximii  bocejì  yexdefiderioy  'vtproxi' 
mus  patiatur  damnum  illud  fpirìtuale  •  Secùn- 
dì>  direSìèyfed  non  formaltter:^  quando fcilicet  1/0- 
lo ,  quòd  ip/i  uiolit  cajìitatem  y  non  quia  maìum 
eius  efi  yfed  quia  indi  lucrum  éìiqmd/pero.  Ter» 
ùò  indiresti)  quando  y       pr<euideo ,  quòd  ex 
meaaSiione  proximus  facile  occajionem  accipiet 
peccandi,  ego  tamen  idnon  intendo; fed  quia  pop 
fem  y  iS"  deherem  fcandalum  illud  impedire  y  pec» 
co  peccato Jiandali.  £vuoldire.  Jofuppoa- 
go  y  che  in  tre  modi  io  pofso  indurre  al  pec« 
cato  vn*altro  •  Il  Primo  è  ^  quando  diretta^« 
niente^  e  formalmente  pretendo  la  ruina 
fpiri  tuale  del  proflimo  y  cioè  y  defidero  j  che 
ilproflìmopata  la  mifèria  di  quel  dano  fpi- 
rituale  •  11  Secondo  modo  è  y  quando  diret*^ 
tamente  »  ma  non  formalmente>  voglio^  che 
il  proflimo  violi  la  caftità  ;  non  perche  que* 
ila  è  mai  di  lui  ;  ma  perche  io  ne  fpero  qual* 
che  V alaggio  di  guadagno.ll  Terzo  modo  è 
^    indirettamente^  quando  io  y  per  atto  di  esé- 
pio^preueggo>  che  il  proffimo  facilmente 
prenderà  occa^one  di  peccare  dalla  mia  at« 
rione  :  nondimeno  io  ciò  non  pretendo  :  ma 
^  pecco 
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pecco  di  peccato  di  fcandalo;perche  potrei, 
e  douerei  impedire  quello  fcandalo  • 
Dalla  Dottrina  di  quello  Theologo  io 

} prendo  la  dichiaration  del  mio  pen{iero;e  lo 
piego  con i  detti  (eguenti  • 

Dico  I.  che  pecca  mortalmente  ^  e  meri- 
ta di  efTere  tenuto  vn*huomo  di  gran  malua* 
gita  colui  I  che  direttamente  >  e  formalmen- 
te pretende  la  ruina  fpirituale  di  vno  >  ò  di 
più  Giouani ,  che  induce  4  e  conduce  à  con- 
uerfatione  in  cafa  di  vna  Comica  impudica^ 
^òdivnapublica  Meretrice.  £  pecca  mor-   •  ^ 
talmente  ancora >  quando  pretende  lame* 
defìma  ruina  della  donna:  &è  peccato  fpe- 
ciale  di  fcandalo  fecondo  quello ,  che  dico- 
no alcuni  I  con  i  quah  fi  accorda  Sanchez.  uiJnDetM. 
Ma  à  me  gioua  di  credere,  che  pochiffimi  ^•^•«ri* 
fìano  i  Moltri  di  tanta  deformità  ^  &  i  Ser- 
penti di  veleno  tanto  abomineuole  • 
Dico  1  che  pecca  di  peccato  mortale,  chi 
vuole  dire  ttamente^mà  non  formalmente, 
che  vn  Giouane,'debole  di  fpirito^  vada  à  co 
uerfatione  in  cafa  di  vna  donna  trifta;  nel  * 
che  pecca  >  ponendofi  come  debole  nell'oc-  ^ 
^cafione,  e  nel  pericolo:  e  vuole,  che  vada, 
non  perche  l'andare  ècofapcccaminofaal 
Giouane debole, e  poco  virtuofoj  ma  per- 
nii.  .  Aaa  2  che 
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che  ne  fpera  il  confeguihiento  di  qùakhc 
fuo  fine:  come  farebbe  far  cok  grata  alla 
femmina  f  ò  rifuegliar  quel.Giouane  ,  &au- 
uezzarlo  alla  vita  cauallerefca,  libera,  &  or-  - 
dinaria  di  moki  modani  fò  guadagnar  qual-l 
che  fomma  di  danaro ,  giucandofi  in  quel^f 
la  conuerfatione  7  ò  godere  il  diletta  di  vna 
buona,  &  abbondante  cena  jò  paflare  qual- 
che hore  del  giorno  ,  ò  della  notte  allegra* 
mente  yò  altra  cofa  di  fimil  fatta  •  La  ragio- 
ne del  detto  fi  è;  perche  quefta  volontà  è  il 
fecondo  modo  d'induttione  al  peccato,  in 
.  cui  fi  contiene  graue  malitia  caAtiro  la  cha- 
rità  del  proffimo,  ilqual  cofi  p«ce^>  ponea- 
*  ^ofi,come  debole  di  fpirito,  in  proflìma  oc- 
cafione  di  ruinarfi .  E  quello  medefimo 
4.* 'i  •  condomodo  d'ioduttipne  è  peccaminofof 
quando  la  femmina  con  eflb  s'induce  à.qual- 
'  che  peccato  di  tatto  lafciuo ,  ,4»  canto  disho- 
xiefto,  òdi  altra  forte;  perche  cagiona  i  lei 
vna  nuoua  ruìna  iptrituale*. 
^    Dico  5.  che  pecca,  chi  indirettamen^ 
te  induce  altri  al  peccato  di  andar  àconuer- 
.  ^     fatione  in  caia  di  vna  Comica  impudica ,  à 
di  vna  publica  Meretrice  y  ouero  induce  la 
donna  indirettamente à qualche  errore»  E- 
quelio  «eumene  ^  quando  tu  preuedi>che  daU 
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•jiaiua  *efortationev  à  preghierai^o  i^tMbne  >  \ 
-ó^na  perf  Ji]a>  debole  di  virtù,  fac'ilniece  pren- 
i  detqccaóane  dx.ptccare  ;  beiicJbaDtu,iion  pte^ 

tcndajjchieiqucUa  pecchi :jnà  ttL|)ecchCTai; 

perche  pòteui,e  doueui  impedire  quello  fca- 

dala  feconda  le  regole  della  chantà  >  dalla 

quale  fiamo  obligati  ad  ìtnptditc'A  mali  del  ^ 
eproiTimo  nodro  :  e  quefto  pcecatq  è  ùs\  tèr-  v  ^ 

zo  modo  di  fcandalofa  induttione  >  nel  qua*» 
£  I&><coo)e(  anche  neiiècondo^temo,  che  mol« 

ti  non  itacorrano  giornalmente  ;  pure  :mi  ri- 
iinetto  alla  cognittone,  pratica,  ègiuditjo 
•  del |>rudeote> e  benigno  Lettore. 

Dico  4^  che  fi  può  difendere  moIt(> 

probabilmente,  che  pecca  di  mortale  coo- 

peratione^chivààconuerrar' inca/a  drvna 
'  ìemmina  trifta,  la  quale  conuerfando  com- 
^  métta  de'peccati  mortali  ♦  La  ragione  fi  è'^  ^ 
'*percbe><;hlcQnuerfà>coopera^e  chi  coopera 
^  al  peccatograue  della  femmina,  grauemen- 
\  te  pecca  ,non  Jolo  di  peccato  proprio,  mà 
(schedi peccato  di  cokij  poiché. quello  è 
r^imput^to  al  coo.p>6f  atore  -  eoopemur  t.  %,tftTs^ 
mipecca^to  ifaui  ^ìttrms  ^grmitet p^ccatyK  ""^t'^/t  ^ 

:  peccato  proprio  i/ed  etiarn  atiemy  quo(i  JfnpM(4'  x.  tf.  3.  '^'ifif* 

tur  if  fi  cQ^perapth.dìCG  ilBonacina  .  £  lo  con-  ^'  *' 
' .  ierma  CPU  la  dottrina  di  Sanchez  in,  Sum.  1 1.^.7.»  15. 

e  di  altri..         _  5o> 
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Sò|CbetalVnoinidiràper  atto  di  obiet* 
tione .  La  donna  è  apparecchiata  i  far  le  (b- 
lite^  epeccaminofe  indecenze  ;  dunque  ti 
coouerfante  non  è  cagione  cooperatiua  oo« 
tabilmente  di  quei  peccati  ;  ne  egli  è  graue* 
ménte  ingiuriofoà  Dio  per  quello  preci/a* 
mente  >  che  concorre  allatto  efterno  vitiofo 
di  colei  I  che  ftà  pronta  ,  Se  apparecchiata 
all'iniquità . 

Ma  io  rifpondo  |  che  la  dottrina  di  quefta 
obiettione  non  merita  cenfura^&  è  fpalleg- 
giara  dalla  fortezza  di  buoni  Dottori;  non« 
dimeno  quella  del  mio  quarto  detto  è  ftìma- 
ta  più  probabile  dà  me  ^  e  dal  Bonacina^  che 
fcriae  •  AdM  probabilius  'videtur  :  licet  alter 
^fsratuse^et.  E  nel  T.  a.  de  Teccatts,  propo- 
j^^^^     neil{cguenteQpefito,*elori{olue.  ^écres 

<  f.  fhko  m.  11."  wrumpeccet  y  quifacit ,  wl petit  ali  quid  ab  eo  , 
quiparatuseratadillud  faciendum  y  feuad  peC' 
candum.  j^fpondeo  affirmatiuèy  ettamfifaciat^ 
wlpetae  aliquod  opus  indi ff ere fjs  (  quo  Jcilicee 
ali^s  credit  abuJurosadp€Ccatum:'vtduitn.  17.) 
modò  non  faciat  y  wl praftet  opus  indifferens  ex 
iuftàf&rAtionabilicaufd.  Cioè.  Dimande* 
rai  :  fé  pecchi  quello,  che  fà  y  ouero  chiede  ^ 
qualche  cofa  dà  colui  I  che  era  preparato  à 

^  &rl0|&à peccare.  Rifpondo  affirmatrua- 

^         c  mente? 
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mente;  benché  faccino  chiegga  qualche  ope» 
raindifierente  ideila  quale  crede)  che  altri 
fi  abuieranno  per  peccare;  pur  che  non  la 
facci  per  giufta,  e  ragioneuole  cagione.  Pro- 
ua  quello  Dottore  la  prima  parte  della  rif- 
pofta  ;  cioè  >  che  pecchi  ^  benché  facci  opera 
indifferente;  perche  ciafcuno  è  obligato  à 
fchifare  9  quanto  può  iènza  fuo  graue  detri- 
mento  >  il  peccato  del  proflìmo;  ma  chi  fa 
qualche  opera  indifferente  fenza  giufla  >  e 
iufKciente  cagione>non  fchi(à>  quanto  può> 
il  peccato  del  proflìmo  ;  anzi  più  tofto  egli  è 
flimato  di  volerlo  indirettamente;  poiché 
nelle  cofe  morali  lo  flefTo  è  >  non  fchifare  il 
male ,  &il  volerlo  pofìtiuamente.  £  chi  fa 
qualche  cofa  y  volendo  il  danno  >  ò  il  pecca*  ^ 
^to  del  prollimo  ,fì  dice>  che  coopera  al  dan-- 
no  >  ò  al  peccato  del  medefimo;  eper  confè* 
guenza  pecca  di  peccato  in  generale;  cioè  di 
quello  ^  di  cui  ad  altri  egli  da  la  diretta^  oue« 
ro indiretta  cagione. 

Froua  parimente  la  feconda  parte  della 
rìfpofta;  cioè  che  non  pecchi  >  quando  per 
giuilo  rifpetto  fà^ò  chiede  qualche  opera  in-  ^ 
differente; perche  habenus yhi'ìl  diritto >  dt 
farle  cofeindeftèrenti  y  quando  v*interuiene 
giufla  cagione;  Jiullus  àutem peccat  'vtendo 


iurtfuocumtujiacaufa.  £  ni  uno  (i  fa  reo  di 
colpa  f  vfando  giultamente  il  diritto  della 
Tua  ragione. 

Aggiungo  y  che  quefta  dottrina  e  vera  in 
£bntenza  di  Saachez^  SuareZiFilliucci,  &  al*^ 
tri  ;  benché  la  trìAa  donna  fìa  preparata  al 
peccato  efterno  y  e  già  internamente  habbia 
peccato  •  iiAddo  yboc  i/erum  eJSe ,  dice  fi  ona4 

♦  cm^n.Q\t.€tiamft  alter paratusjit  ad  peccanduy 

interius peccauerit  y  'vs  bene  docef  Sancbe^  in 
L»i.c.7,n.i^.  Opere  morali  y  Suàrez  y  Filliucciusy  C5^'  ^/w/ 

E  la  ragione  fi  è  ;  perche  non  è  lecito  dar*  oc-  ' 
cafion«4t^guireia.cattiua  volócàad  vno;  f 
^  4^       benché  fia  apparecchiato  al  male;  altrimenti 

*  non  farebbe  reo  di  peccato,  chi  induce  il^ 
proflimo allelterno atto peccaminolo  dello  . 
(pergiuro,  ò  della  beftemmia>  ò  deU'vbbria-  ^ 

,         ^  chezza,  al  qual'atco  egli  era  preparato,  e 
^  neirinterno  Thauea  già  facto;  U  che  non  fi. 
può  concedere;  perche  à  ciaficuno  è  conv^ 
mefla  la  cura  del  proifimo;  e  tal  cucanoa 
hiy  chi  trafcura  di  fchifare  la  di  lui  ruina . 
HI  Aquettaiad.^ttionc  riduceuayn^haomo, 

-.^  .  ^uditiofo  quel  cafo,  che  alle  volte  auuiene: 
quando  vn  Giouane  è  condotto  in  cafadi 
,x    ^      vna  Meretrice  dà  altri  :&  ella  mirandolo,  e« 
'   conuerfaado  eoD  lui }  ne  reità  neramente 
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prcft'i  efubito  commette  molti  peccati  col 
pcoiiero:  di  lei  fi  può  dire  cròche  fcriueS* 
Ambr.deil'jmpudica  Patrona  delcaftoGia* 
feppc  iniecit  Domina  ocuiosfifos  in  Uftph  : Juos 
idf/i  mereericios:  retiajua  msfit  ^  tndagtneJiM 
capu  eJì:Uqueo$ fuosfparfttyetfuis  hsfit  wncnlts. 

Concludo  queftafeftaragionejprefa  dall' 
joduttione^  ò  dalla  cooperatronc  al  pecca- 
to >  eoo  ricordare  i  che  ella  rende  reo  di  pec  • 
caco  >  chi  la  pratica  ;  perche  inàucem  alurum 
Ad  peccatum^  fcriue  il  Bonacina>  efi  reus  il- 

tius  peccati  f  cuius  eft  T€US  f  ijUiìnducitUf  ^  ìfi-  Legih.  in  gene- 
fi  eXCufetUr  ab  honam  fidem  .    £  quella  ra- 

glene  e  piu^  che  vn  tacito  >  oc  anche  piu^  n. 
che  vn*  efprefTo  confentimento  al  malo  ; 
cperconfeguenzaconftitaifcerei  dimorceì 
fuoi  operatori  fecondo  la  gran  fenten2;a>  « 
^auentofa  minaccia  di  S«  Paolo  «  Dignifura  ^ 
money  non filum  qmi  ea  faeiunt ,  fed  qui  cmfetk- 
tiuntfacientibus .  Degni  fon  della  morte  y  non 
folo  gli  operanti  dell'iniquità^  ma  anche  ilo^ 
roiconfentienti .  Vegga  dun<que>chi  altri  ha 
mai  indotto  al  male^  òvi  hà  cooperato  >  di 
ibttrarfì  per  tempo  al  pericolo  di  quett^  mor 
te  i  e  fi  allontani  dalla  cafa  di  rea  ccoueria* 
tione^per  non  incorrere  la  feconda  morte 
della  ruina  fempiterna  •  Chi  trascura  il  Tuo  , 
43l^^.  Bbb  be- 
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bene,  fi  quereli  di  fefteffo;  e  non  di  altri;  e 
lì  ricordi ,  che  le  fcufe  non  deuono  mafche- 
rarfi  fotte  l'apparenza  di  buone  ragioni.  E 
temerario  Hipocrita  della  verità ,  chi  nel  ne- 
gotio  di  fua  falute  non  procede  con  fincerità 
di  vero  Fedele. 
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rVnTO  VIGESIMO  SVART^ 
>   :  5/ prefoni  vn  Duhhtoptr  ìncidtntéM.^^ 

HI  nella  vifta  è  difettofo ,  non  camina 
ficuro  tra  le  ombre  ;  &  egli  è  forzato 
di  andar  tentone  per  ficurezza;  accioche 
per  debolezza  non  cada,  e  non  ruini.  Io  con- 
fello,che  mi  par  di  gir  tra  Tombre  di  dubbio- 
fe  rifolutioni ,  mentre  confiderò  meco  ftelTo 
quefto  Pu^to.Qual  fia  cofa  peggiore  di  quc-- 
ite  due.  L'andar  à  couerfatione  in  cafa  di  vna 
*  donna  impudica  :ouero  andar  àfentire  ia 
Theatro  vna  Ofcena  RapprefentationeJ.  E 
perche  non  mi  sò  rifoluere  pienamente,  e 
'  colpire  nfolutamence  nel  fegno  j  però  mi  ri- 
loluo  di  rimettere  la  perfetta  rifolutione  al 
benigno ,  pratico ,  giudittofo ,  e  dotto  Let- 
tore i  quale  io  prego  à  penfarui  di  propofito 
vn  poco  con  la  penetrante  acutezza  del  fuo 
belliffimoimeUetto,  al»* 


Tr,  ielVt 


^  *Ionon  parlo  di  quella  conuerfatione)  che 
vna  donna  poco  hoDellafà  tal  volta  con  va 
folo;ilqual  fia  >  ò  il  Aio  nobile  |  e  potente 
Protettore;ò  il  fuo  diletto,e  gratiofo  A  mico; 
ò  il  fuo  corriuo ,  e  liberal  Donatore  :  perche 
conforme  alle  leggi  Canoniche^  dice  Arias  ^ 
fi  hà  per  fufiìciente  proua^per  giudicar  |  che  tét'ttne  dcUs 
vna  dona  fia  adultera;  e  per  darle  ilgaftigo, 
che  merita^il  vederla  à  folo  à  folo  in  vn  luo- 
go ritiratole  tempo  opportuno  per  far  male; 
benché  non  fi  vegga  il  delitto .  Et  è  dottrina 
diCouarruuia^e  di  Silueftro^citati  dàGio.de 
Torres  nella  Filofof  del  Principe.Mà  IO  ra*  L.  %9.  t,  c, 
giono  della  couerfatione  di  molti,che  vnita- 
mente  kn  vano^ò^feparataméte  andari  >  fi  ri- 
trouano  vnìti  à  cohuerfare  in  cafa  di  tal  don^ 
m;&  iui  riceuono  dolce  trattenimento ò 
dall'erudito,  e  facondo  ragionamento  di  lei;  * 
ò  dal  foauiflìmofuo  canto;  ò  dal  fuo  gentilif-  ^ 
fimo  fuono;  ò  dalla  beila  varietà  de'giuochf| 
dà  lei  mantenuti;  ò  dalle  colationi^ouero 
cene/atte  con  lautiilìma  efquifitezza,  &  ab- 
bondanza di  ottime  viuande^  egenerofi  vi* 
ni  ;  ò  dal  vagheggiare,  e  difcorrere  con  altre 
donne  y  che  viuano  fotto  quel  tetto  con  tito^ 
lo  di  Figliuole,  di  Nipote ,  di  Parenti ,  ouer 
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^      anche  di  Seme  della  femmina  principale  ;  o 
dà  altrenoaniere  yche^per  recar  dìletto^non 
mancanain  ^nacafadi  iimili  diletti  f  &oue 
la  Signora, come artiiìciora  Incantatrìce  di 
jftmore^  trattiene  co  amorofa  conuerfatiooe 
tutti i concorrenti.  Horadàtuttelefudette 
•.Ww  w%.  maniere  fi  deriuano  per  verità  moltiplicatjs^ 
v».xstk%\^^  occafioni di  moltiplicare  icr  centon  e  mille 
guifè  roffefa  di  Dio ,  e  la  ruina  fpirituale  di 
chi  ò  poca  fondato  nella  chriftiaoa  vinii>  e 
.  perfe ttione  ;  onde  £  concluda  per  afldubita<7 
ta  quefta  propofitione  •  4|p 

'^.int    L'aiHla riacaià dì  vnai  Conica impi^d^ 
•?    diviiapublica Meretrice, a  o^uw^fiippne  è 

co(à  moltoivociua alleanime di  molti.  Eie 
ragioni  per  la  proua  fipoffono  recar  dà  ciò, 
.che  fioi^u^h^bbiamo  dietto  nella  fpiegamra 
*  degli^Uri  Punti .  Che  poi  fta  cofaparimea- 
te  molta  nocii^Tandar  à  fentir  m  Theatra 
'  vn'ofcena  Kappreiencatione^^iocoamokif* 
lìmi  lo  tega  per  ficuriiltma  verità ^  mailima- 
mente  in*  rifgidardo  à  quei  molti ,  che  non  fo^ 
90  genevofì  Hercoli,  ne  forti  Heroi  >  coQ^ro 
^afTalti  delle  monilruofè  teotacioni  del  ièn  - 
lo .  Ma  qual  di  queite  due cofe  molto  noci- 
ue:  fia  la  peggiore ,  io  non  lo  so  rifolutamea* 
te  ^  e  qultrài'ombiie  della  dubbiezza  ferma 

il 
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il  paffb ,  e  dico .  Fotk  pei:  vm  partek  CQfir 
iierf^itione  di  cafa  è  peggiore;  ù  per  la  vicina'- 
za  dellq  pei^netràIorQi;g«erfa*iti;<)  perl^ 
cpntiageaza  di  eofe  prppri^jt  ^di  Wfeccifca, 
^eiloUi  ^  peifotialiv  Ma  forfè  per  l'alerà 
parte  peggiori  è  Tòfcena  Rapprefencatio^ 
w  i  ò  perche ,  noa  quatCro ,  q  lei ,  ma  molti» 
^  m^ìù»  dtìboji  df%iritq>  teRm>  feriti  di  colf 
ll^>^llorcale, eruin^tii-ò p^r^^iui  publica^ 
ment^yidfegQanp        tti ,  gon  parole^eoifi 
Wodi,QCooai4tg4ritàJe  regole  di  quella  vitt 
la(ciua,,diiIoIuta  ^elicemiofa ,  la  quale  po| 
fuori  delTheatrofi  praticale  praticata  fi  t^rr 
mn^4^  molti  con  ladolorofà ,  lacrimeuolei 
&  irreparabile  fentenza  dell' eterna  danna- 
tone .  Ma ,  comehò  detto , io  veggo  il  ve^- 
fanofi>nocma(i^ntadiqyeftidue  gran  malij^ 
màyqualefia più  efficace, e  più  ruinofo^ic^ 
oon veggo ;quefto ben  veggp,esò,  che,  fe^ 
più  nuoce,&  è  coia  peggioroj^  Vandar  ad  vna 
cattiua  conuerfatione,  che  ad  vna  brutta 
Rapprefentarione,  quindi  fegue,  chele  mol- 
te ,  &  efficaci  ragioni ,  le  quali  prouano,effer 
peecatomortaleàmolti,!  andar  à  (entir  va' 
«fceno  Recitamento  ,  vagliono  anche  à 
pouar ,  che  fia  colpa  mortale;  à  moki,ranr 
rfariacafa  di  vna  Comica  impudica,©  di  vna 
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publica  Meretrice  à  conuerfatione .  E  qui 
prego  io  il  benigno  Lettore ,  che  fia  amore- 
uole  Cenfore  del  mio  penfìero^e  fi  compiac- 
cia dichiarare  nel  Tribunal  del  fuo  cuore  in- 
torno al  propoftoDuh^bioil  fuo  parererforfe 
giudìcherà,che  la  Rappi'esctatione  inThea- 
troèpiùofFeniiua  di  Dio;  perche  cagìont 
più  numero  di  peccati ,  attefo  il  numerofa 
AuditoriOjin  cui  fi  ritrouano  molti  deboh  di 
virtù  j  e  facili  airoffefa  di  Dio ,  &  al  peccato. 
Ma  la  Conuerfatione  in  cafa  è  più  nociua 
airanimadi  chi  conuerfa  ;  perche  la  muoue 
più  predo ,  e  più  efficacemente  alla  dishóne* 
ftà,  Ondcr  fe  foffe  lo  fteflo  numero  de*poco 
virtuoli  conuerfanti>e  de  poco  virtuoli  fpet* 
tatori^peggior  farebbe  la  CouerfationC)  che 
la  Rappreientatione.  Nel  Theatro  ofceno 
s  imparano  le  bructezzejmà  nella  cafa  impu* 
H  dica ,  e  ti  imparano,  &  imparate  fi  praticano 
cola  dishonella  Couerfatione.E  però  molte 
perfone  fi  fano  fcrupolo  d'andar  m  cafa  à  c5- 
uerfar  con  impudica  donna;  e  poi  fen  vanno 
fenza  fcrupolo  in  Theatro  à  fen  tir  vn*Attio- 
ne,tuttoche  fia  rapprefentata  con  Ofcenità . 

Ponderi  bene  il  Punto  del  noftro  Dubbio 
il  Lettore  prudente  I  e  dotto >  e  con  la  luce 
del  fuo  fapere  mandi  lontana  ogni  ombra 
deliioftro  errore .  ^  Pan- 
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Sipondera  Uprima  Obiezione; 


Vado  per  conuerfar  con  U  Donna  |  in  quanto  ì 

wrtuo/k  •  ^ 

SEntenza  d*oro  fu  quella  )  con  che  Gio« 
uannifioccadoroauuisò.  Sluicum  im- 
probo  habitat  y  cum  eo  ^apulat  •  Chi  habita  col 
triito)  e  col  trìAo  refla  cailigato.  Quefto 
fuono  mi  par  molto  buono  y  e  gagliardo^per 
rifuegliar ,  chi  >  (juafi  addormentato  alT  ac^ 
quillo  della  virtù ,  trafcura  il  Tuo  vero  bene  | 
e  gode  habitar  tratto  tratto  y  e  conuerfar  in 
caia  di  qualche  Dona  impudica  y  e  fcelerata. 
Habitat  cum  improbay'UdpuUbit  cum  ca.  Co- 
rglierà  il  fr u  tto  della  pena  >  conuerfando  con 
^femmina  meriteuole  di  pena  • 

.Sf.  Agoftinodicedi^anfone.  Slif^d intra'  ser.ioj. 
uit  ad  J^eretricem  yfi fine  caufa  fccit ,  c^utcumq^  ^-f"/* 
fectt yirnmundus efì: jìnonttaintraumty'vt  con- 
cumbertt ,  myfterii  caufafortaffis  intrauit.  Vuol 
«dire^che^rentrareincafadi  vna  Meretrice 
seza  buona  cagione  >  è  cofa  indegna  di  fcufa. 
Horquitarvnoftimadifchermirfi  con  vna 
buona  icufa  y  e  dice  così .  Io  .entro  in  cafa ,      ^  ' 

vado 


•  5^4      P  V  N  T  O 

•  vado  à  con ucrfatione  in  cafa  di  vna  donna  ' 

.         .  \     impùdica,  hòn  in  quanto  è  "di&ttofaj  ma  in 
\       \        '  quanto  è  vinuoià;  onde,  le  meriterei  pena  , 
•  *      quando applicaflir  animo  all'impudicitia, 
•  merito  lode^pplicandolo  alla  virtù  :  io  rac- 
^      colgo  de  luto  aum*)^yV  oro  dimazzo  zWqzzOj 
c  godo  di  godere  il  bene,fenza  punto  traftul* 

*  r         larmi  nel  male.  Molti  a  mono  vna  Cor  tigia* 
1  na ,  non  per  la  bellezza,  mi  per  la  foauità  del 

canto, ckfannoanchc ritrarre.  ERafFad- 
'  ^.i.Dei  Rifo^  Io  Borghinidice,  che  Dooienico  Puligo  Pit- 

•  f'^pH'ì96>    tore  fece  molti  Ritratti  di  naturale  belhflì- 

-  0ii ,  e  fra  gli  altri  quello  di  Barbera  Fiorea- 
^  tina ,  in  qtiel  tempo  famof*  Cortigiana ,  e  dà 

V  molti  amata ,non  tanto  perla  bellezza,quan 

to  perche  ella  cantana  ccceUentemente  di 

Mufica,  .  . 

Rifpondo  à  queila  prima  obiettiooc,  c 
'  '  H  concedo,  che  alle  volte  fi  trottano  Donne 

n^.^.'r^.  Theatrali,ornate di certebelle qualità >.che 
le  rendono  fopra  modo  amabili,  lode  ttoli>  e 
marauigliofe.  Nel  fiorito  Regno  di  5rcilia 

*  .    V  ivn  Ciarlatano,  pochi  anni  fono,  conduccua 

"  intorno  due  Figliuole,  molto  ben  talentatCk; 
le  faceua  comparir  iul  banco  nelle  publichc 
piazze  con  l'impiego  di  vari),  e  gratiofi  trat- 
<  '  ^     '  tcnimenti  popolari  ;  e  poi  diceua .  lo  voglio 
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maritar  le  mie  Figliuole  con  la  dote]  di  quc-  * 
^    fie  belle  virtù  • 

é  ,  Tra  le  miferabili  femmine  del  Meretricio 
fefle  trouano  parimente  tal  volta  alcune,  '  - 
fornite  di  ammirabili  qualità ,  e  di  conditio- 
Dipiiichefimmìnili.  £  tale  fìi  quella  famo- 
fa  Cortigiana, dettala  Francefina^  che  reftò  r:^*w«j 
.miferamente  vccifavna  notte  dà  vn*Aman-  '„u/Jria!.^^* 
te,e  rubata  delle  fue  gioie^  nella  Sereniffima . 
città  di  Venetia  Tanno  1 60^  Capitò  Colei, 
molti  anni  auanti ,  in  quella  gran  Città  ;  e  fu- 
bito  fece  acquiflo  della  gratia  di  molti  con  le 
fue  belle  virtù  >  e  gratiofe  maniere .  Ella  era  ^>r^. 
Notatrice  molto  eccellente.xaualcaua  ogni 
ferqce  Deflriere  à  marauiglia  bene  ;  nell'ar-' 
ringo  della  Giolira  meritauagran  lode;e  nel 
giuocp  dell'armi  faceua  tali  prodezze^  che 
reodi^i^agli  Sp^tajtori  pieni  di  ftupore.  Voa 
notcevfcitAdicai^fiazzuiFò^quiftionando,  •  .j 

con  vnojielo  priuo  di  vita  :  di  che  pubhcan-  | 
dofi  querela  contro  di  lei  ^  fii  prefa  dalla  Cor  \ 
t^  j  e  fù  carcerata  ;  mà  ella  pretto  n Vfcì  con 
quello  ftratagemni^  ^-  Due  FachiniJc  porta*  ] 
.  fono  dentro  la  prigione  certe  fue  cofe  in  vn  | 
gran  ceftone ,  nel  quale  votato  ella  fi  nafco- 
lè  >  e  fù  portata  fuori ,  con  lafciar  delufe  le  ^ 
guardie,  e  con  dar  materia  dà  ridere  à  chiun* 

^        ^       Ccc         que    .  ^ 
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queintefequel  cafo  affai  ridicolofb#  Non 
andò  poi  molto  >  che  quefta  infelice ,  dopo 
haucr  fatto  grofTo  acquiffo  di  molte  ricchez 
»ze ,  perde  infelicemente  la  vita  corporale 
flerlemànl  di  vti  Traditore  A  mico*  il  quale 
la  fcannc),itìetre  dormiua^e  con  la  fuga  fi  po- 
^-••^jwl    fe  in  faiuo  ;  credo  anche ,  che  perdefle  Tani- 
'j^iftk    trìti  ;  poiché  erano  già  paffati  didotto  anni , 
.  ne'  quali  mai  s'era  accoftata  al  Sacramento 
'  della  Gonfeffipne.  Così  fpeffo  conclude  la 
Vita  Vchi,  mal  viuerido,  non  mei-ita  la  vita* 
-S(£pe ,  dice  San  GrQgorioybiy^uidìu ih  iHìtjui- 
L.  1 1 .  jvor.  taf  è  tùItraHfiihf  3 jfUbtta  morte  ràpiunmrfvt  néc 

'  ' ^  Hòra  i  propóflto  nollro  confiderò  >  cht 

^iholti  Nobili  andauano  in  cafa  di  Còftci,  no 
-per  dishoneftariDehte  lafciuiàrfe ,  ma  per  ctf- 
-nerfare  cohfofetatìnesntfe  >tìètfié  Con  jperfona 
dotata  di  béHc  qualità,  e  néH  poco  VMrf aofa. 
E  ^ufe'ftò  può  auaenire  ai^èOfìi  iPtettipb  no- 
llro :  tipe  che  vnGentirhuómo  feti  Vada  io 
^      ^  cafa  di  viia  Coniita  impudica  ,  ò  di  Vfia  pu- 

p  ^  blica  Meretrice,  kión  per  oflèfhdtìfé  Iddio 
f  con  peccato  di  carnalità,  mà  per  góderecon 

^  giouialirà  la  conuerfatione  di  colei,  in  quan- 

to è  donna  molto  ben  qualificata,  e  molta 
.     gratiofa  •  Mà  non  per  quefto,  fe  egli  è  de- 
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bole  dirpirìto;  e  non  ha  qualche  altra  buona  '  I 

^    ragione  ,  ardiri  io  di  fcyferlo  dal  peccato  j 
aflplucameot^:.itpperoch,e  fyxlQ  c.omro  di  ^ 
lui  valeranop^fenon  tucte,  almeno  alcune  ; 
delle  fei  Ragioni  prop.olie>  edichU^ate  ne* 
pafTati  Puniiià  quali  rimetto  il  benigno  Let- 
tore. Tra  tanto  io  prego  il  Nobile  conuer-  ^ 
iaote  'y  chQ  n  ricordi  vn  poco^che^fìb  ^a  Poa-*  flP^ 
^     4ia^  CQQ  ,c;yi  egh  con^erfaj  è  foggettp  vir* 
•tuofo  >  è  anche  malitiofo  ;  e  che  la  malitia  h^ 
fxraùcameate  forza  maggipr  ^  per  abbattere 
lafiiaflebolez^a^che  npa  h4  h  virtù >  pef 
ipftentarla  ;  e  facci  rifledione ,  fe  egli  retti  y  9 
^       non  re&>J[ibero  afFatto^e  totalmente  dà  ogni 
^     rimorfo  di  peccato  mortale ,  quando  £  {paia- 
te dà  quella  conuerfatione;  E  fe  farà  queftq^ 
fperojConfeiTerà  j  phe  lafua  pricp^obietti^- 
iveiiojQ  é  feudo  di  virtjupfo  ^^rifti^no>  mgL 
rotella  di  vn'infano  >  ò  pgco  prudente  Fec* 
catore. 


^  CCC  & 
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HOT  c^i*^  1  G^ll£  S  S  1  V  fìA. 
,k  Si  pondera  H perièòlò^ìkfi  Corre  di peccato, 

con  andar  aconuerfétione  ton  'vna  Don- 
«  naichefiatfudité^aademica^o 

T^  IRO*  qui  con  S.  Bernardo.  Slaando» 
JLa  quidem  incidimusy  non p igeai  nos paulu* 
Sif,wt*mCSSu  ìum  immorariyconfequenter  adidyifuod  iateY" 
mitiimusy pòft'ea  feuerfuros:  fiquidi  Jnimarunt 
àhusfiihilomtnusefiijìe.  Cambus  quoque ^acV e* 
vatoribus  plerumqi^ontingit ,  a  befiia,  quam  ag» 
*grejffierant ,  de  fi  fiere ,  tS" fiq^i  ^^^^  >  inopi- 
nantibus forte  occurrerit .  Hora ,  facendo  vn' 
.  vtilcdigreffionejconfeffo ,  che  la  donna  ga- 
reggia tal  volta  con  rhuomo  nell  eccellen- 
za di  qualcheriguardeuole  ProfelTione  :  & 
il  maggior  capital  di  lei  non  fi  riftringe  fem- 
pre  al  fiore  della  beltà ,  &  air  odore  della 
pudicitiaiperche>oltre  quefte  prerogatiue,li 
auanza  in  altre  eccellenze;  come  fono  quel- 
le di  dottrina  y  e  d'erudìtione  y  con  che  allet* 
ta  molti  à  far  fece  vna  dolce  conuerfarione. 
'Alle  volte  vna  donna  vircuofa  alletta  mira- 
bilmente Perfonaggi,  anche  principaliflìmi, 
.  à  volerla  almeno  v  edere ,  e  conofcere  per  la 
k  ;  ,  .  "      5  tua 
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fua  gran  virtù.  Rafiaello  Borghini  fcriue.  L-i.^eii^if^r 
'  Gran  fallo  mi  parebbe  fare,  s  io  taceflì  le  vir-  /*  f  •  4*7* 
tii  di  Propertia  de'  RofTlBolognefe,  la  qua- 
-le,  effendo  d'ingegno  rariflìmo,  e  belliffima 
di  corpo ,  oltre  al  cantare ,  &  al  fonare ,  che 
ella  fece  meglio ,  che  donna  della  fua  Città  > 
Ridiede  ancora,  effendo  dà  natura  inclinata 
4  al  difegno,  ad  inragliare  noccioli  di  pefca>      4-*  - 
lòpra i  quali  faceua con  grandifTima  patien-  • 
za  molte  h}ilorie,fì  ben  condotte  con  figuri* 
ne  gratiofe ,  che  faceua  ftupire ,  chiunque  le^ 
*  vedeua  y  percioche  in  sii  vn  nocciolo  folo  fc- 
'  ce  alcuna  volta  tutta  la  Pafllone  di  noftro  Si- 
^  gnore ,  che  era  quafi  vn  miracolo  vedere  fo- 
^pra  fi  piccola  cola  fi  gran  numera  di  figure  f 
'  e  fi  ben  compartite .  Ma  crefciutole  poi  Ta-  ^ 
;nimo,  fi  mi(éàlauoraril  marmo^eritrafTedi        *  , 
naturale  il  Conte  Guido  deTepoli^che  fu  te-^ 
'(  liuta  vna  beUiflima  tefta.  Dì  fua  mano  è  nella 
■sfacciata  di  S.  Petronio  in  Bologna  quell'artiiì 
'  ciofo  quadro  di  marm  o ,  doue  è  THi  lloria  di 
Giufeppe.  Si  diede  vltimamentePropenia 
ad  inragliare  Stape  di  rame,riufcendole  ogni  ^ 
^cofa  felicemente r  Effendo  fparla  il  nome  • 
della  virtù  di  quefta  rara  donna,  &  hauendo 
PapaClemente  Vìi.  coronato  in  Bologna 
■  ^rimperatore ,  de(ìdero(o  di  veder  così  bello 

ti  inge- 


Digitized  by  Google 


3Po     p  y  N  T  o 

V  *        ingegno , dimandò  di  lei ,  ma  trpqà,  che  la 
'       ,  inedeiTìii>a  lèttimana  ella  con  gran  dolpre 
dì  tutta  la  Città  era  paflata  ali*  alerà  vita  ;  e 
cheilfuo  corpo  neUpSpedale  della  Morte 
era  flato  ripolto. 

Di  vn  altra  donna,detta  la  Tintoretta,Fi- 
gliuola  del  Tmtoretto,  famofo  Pittore  della 
^•4./.$5t.  5ereniirVenetÌ3>  ferme  cofi.  LaTintpret- 
ta>  oltre  alla  bellezza  >  ^  alla  gratia,  &  al  (a- 
per  fonare  di  grauieembalo  >  di  liuto ,  e  d'al- 
tri frumenti ,  dipinge  beni  (limo  ;  &  hà  fatt^ 
molte  bciropere;  e  frà  Taltre  fece  il  Ritratto 
di  lacopoStradaj  Aj^tiquariodeirimperacpr 
MafTimiliano  II.  &  il  Ritratto  di  lei  iteffa ,  i 
quali)  Gomecofa  rara  ^  Sua  Maeftà  tiene  in 
camera  fuaj  e  fece  ogni  opera  di  hauere  ap- 
preso di  fe  quella  Donna  eccellente;la  qua- 
^  le  fìiancora.mandataà  chiedere  al  Padre  d^il 
Rè  Filippo  ,  e  dair  Arciduca  Ferdinando; 
ma  egli>  molto  amandola^  non  la  li  vplfe  tor 
di  vilta^mà^hauendola  maritatagli  gode  del- 
le lue  virtù.  ^M-r 

Legga ,  chi  vuole  >  vna  lunga  numeratip- 
ne  di  donne  antiche  >  e  moderne  ^  fègnalate 
tutte  nella  LetteraeurajapprelToF.Qiouan- 
X.  M*  H«.  1.  ni  di  Cartagena  nel  T.  4.  e  confeUerà^  cheri- 
f.  V  timt .   ji^Q ^  g  ^^Q^    quella  fentenza  di  chi  dif- 

fe 
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feàdimiautione  della  femminile  dottnoa. 
II Gran Gioue àgli  huomtnihà  concedo  le 
ricchezze  deirinteiletto,  e  deiringegno:  ma 
ne  ha  priuato  le  donne;tuttoche  godano  del* 
la  medefìma  Naturale  della  fpecifica  perfec 
tiene .  E  vero  y  che  TApoftolo  negò  1  auto- 
rità d*infegnar  alla  donna^come  dice  S.Arn* 
brogio.  fi>iutoritdtemÀocend$€Ìn€gamt.  Eia 
ragione  porta  Lirano^  dicendo.  Decere  eft 
opus frpientis'yfapientia  wrhnon  i/iget  in  muHc"  ^ 
rihusde  communi  ct$rfH  • 


^**4^Jon  habbiamo  nel  prefente  mondo»fcri- 
tieil P. Sforza  Pailauicino^le Sparte> òli Rer  ^jr!x.'c.  41* 
^    ^no  delle  A  mazzoni>  raccontato  da  Giufti-  «•'•w*»4. 


no  ;  ne  viuiamo  nella  Republica  di  Platon^ 
il  quale  1  dolendoti  >  che  gli  huomini  hauef-  ^ 
fcr  dimezzato  il  Corpo  Politico/acea  le  do*     -  » 
ne  vgualmente  co'mafchi  partecipi  de' Ma- 
giftrati.  Chi  nafce  donna  >  nafce  fchiaua  j  / 
come  diffe  quel  Tragico  ;  e  tal'  vno  aggìun- 
(e^  che  le  pianelle  fono,  àguifa di  ceppi  ^  fé- 
gnah della  fua  fchiauitudine.  Queito  fer^* 
uaggio  della  donna  non  è  tirannicoimà  giù*  .  \ 

ilo  tefTendo  egli  coilitutto>  e  per  decreto  > 
che  vscì  dalla  bocca  di  Dio  ;  e  per  titolo  di 
Natura,  che  fi  fonda  nella  debolezza  loro^ii 
del  corpo ,  come  deliiatellecto;  che  che  ia<; 
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torno  à  quefto  fecondo  riputafle  Platone  T 

Hora  quanto  vagliano  quefte  autorità  ;  c 
come  il  poffano interpretare^  lo  giudichi  il 
faggio  Lettore;  io  dico^auuenire  alle  volte f 
che  tali  regole  non  fono  ficure  in  tutto  >  ne 
vniuerfalmente  :  perche  molte  donne  com- 
parifcono^quaiì  nuoue  Pallade  di  dotta  eru- 
^  ditione^nel  Theatro  della  fapienza  •  S.  Am- 
brogio mcdefìmo  fcriife  nobilmcte  di  quel* 
uk.dirid.      g**^^  donna  Debora  quefta  gran  lode . 

mina  iudicauU  yfxmina  difpoftéit ,  ftmim  prò- 

^•k  .-»    .M>  intermixtacopiis, imperio  'viros  docuit  militare 
^  *         fiemineo.  E  di  Eudocia,  Figliuola  di  Leontio  jk 
Sofifta,c  Moglie  di  Theodofio  Imperatore,  ~ 
ferine  Marcellino,  che  era  dona  di  vniuerfa*  , 
wfi  rf.t.  liffima  GvuiitìonQ.Omnibusleiìiombus  erudita, 
lan.^ag.^zi.       noftro  fccolo  corrcHtc  è  vifTuta  in  Ro- 
ma l'honorata  donna,  dettala  Sirocchia,  la 
quale  nel  Palazzo  di  vn  principaUflìmo  Si- 
gnore teneuavn  Accademia  di  belle  lettere: 
e  vari)  Gentirhuomini  con  molto  lor  eoa- 
tento  v*interueniuano  ^  per  fentir  i  fuoi  dotti 
ragionamenti ,  &  eruditi  difcorfi .  Ma  bifo- 
gnaua  fempre  trattar  con  lei,  e  nella  fua  pre- 
fenza,  con  maniere  molto  modefte^perche , 
k  alcuno  idrucciolaua  in  vna  fola  parola 

fcgn-  , 
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fconcia ,  &  indecente ,  mai  più  era  ammeffo 
alladilciconuerfatione,'  quafiche  ella  prò- 
fJsflfafle  di  effere,  non  tanto  Principefla  d'Ac- 
cademia di  belle  lettere ,  quanto  Regolatri-^ 
ce  di  honefti  cortami .  Intendo ,  che  di  prc* 
fente ,  parimente  in  Roma ,  viuono  Donnei 
fiOD  meno  meriteuoli  di  comendatione  per 
♦  lo  fplendore  degnatali  loro,  che  per  la  bella 
luce  della  dottrina,  e  dell* eruditione  .  In 
vn'altro  paefe  viue  tutt*hora  Anna  Schur* 
mans,  donna  tanto  vniuerfale>  &  eminen- 
te nelle  dottrine ,  che  reca  à  famofi  lette* 
rativn  grandiffimo  ftupore.  Non  è  mol- 
to, che  vn  Gentil'  huomo  cruditiflfimo  mi 
affermò  di  hauere  conofciuta  in  Inghilter* 
ra  vna  Giouanetta  ,  che  per  le  molte  fue 
marauigliofè  quahtà  di  fapereappreflb  tut- 
ti, e  paefani,  eforadieri  ,  viueua  in  gran- 
diflìma  ftima .  Hauranno letto  gli  eruditi , 
e  pratici  della  fa  nella  Greca,  vn  Dialogo, 
che  Proclo  fopra  Platone  fa ,  moftrando  , 
che  la  Donna  può  auanzarfi  ad  eminenza 
grande  nella  Politica  ragione  di  moderare 
i  Popoli  con  buon  gouerno>  econ  efquifito 
reggimento . 

j^à  che  diremo  delle  armi,  e  degli  affari 
mih tarile  guerrieri/La  Donna  vi  può  riufpi- 

Ddd  re 
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re  per  eccellenza  ?  NoArifpondo  cofi  hifto* 
rie  antiche:  mà  rifpondo  ccm  queito^cdfo 
c»mu  GaUMXj  dcl  noftro  tcHipo*  Vn  nobileScritcóre,trat^ 
^*!i?r7>lrfT.  tatfdo  rhiftofia  intorno  alle  moderne  Guer.i 
dewiiijì0rA.'i.     ^  j^Qj^  ^  ^[jg  yna  Donna  Todcfca ,  nòn  co* 
J77.     pofciutaper  Donna,  fi  auuantaggiò  tanto 
nel  valore  di  anioiofo  Caualiere>  chegiunfe 
ad  eflcre  Capitana  ,  e  Coadottiera  di  valof 
rofa  Caualleria .  11  cafo  è  gratiofo  infieme,^ 
0iarauigIiofo  :  e  lo  tocco  fuccintamente  * 

Nacque  Goftei  ne'  paefi  di  Germania, 
crefciuta.  Se  alleuata  fra  la  foldatefca;  co- 
me è  foUto  di  quella  Natione. .  H^ueiia  il 
corpo  piùtofto  grande  ,  che  piccolo  >  è  bea 
complellionato  :  neirapparenza  >  ne*tratti  > 
c  ne'gefti  rapprefentaua del  virile:  e  pri* 
*  ua  in  faccia  dcU^pmamcnto  ddlabarba>fa-r  4% 

ceua,  che  ciò  fo0e  giudicato^iia  lei  Afetto 
di  N  atura ,  non  conformità  ddr  Seffo  .  E 
per  meglio  fingerfi  huomo  y  fi  maritò  eoa 
vn  altra  Donna  j  alla  quale  fouente  >  come 
auuicne,  fi  moftraua collerica >  e  mina^ 
ciofa  i  mà  quelU>per  mitigarla  ,  c  per  fuggi* 
^         re  la  tempcHa  di  qualche  pcrcofle,le  diceua, 
che  hauerebbe  fcoperto  il  fatto-.di  che  Colei 
timorofa ,  lafciaua  fubitolo  fdegno,  e  fi  pie- 
gjiua  à  perdonarle  ogni  errore* 
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Venne  poi  in  Italia,  e  (erui nella  Guerra 
.di  Mantoua  per  Soldato  di  Fanteria;  e,  por- 
tandofi  animofamente,  hebbe  la  carica  di 
Sergente; e  ccflati  quei  rumori ,  fi  arrolò fot 
datoàcauallo  in  vn  Reggimento  Aleman- 
no ,  che  rimafe in  Italia  ;  e  moftrò  in  ogni  oc- 
.cafioDc  tal  valore^  e  coraggio,  che  nello  fpa- 
-tiadi  ia.!anni  fiauanzò  all*acG^iflodi  mol- 
ate cariche;&  ottenne  il  comado  di  vna Com- 
pagnia di  Caualli:  nel  quale  impiego  mo> 
dirò  tanu  prudenza,e  brauura;&  hebbe  tan- 
^te  volte  cof\  buona  Fortttna,che  mcdti  Ca'pi« 
-tani>dc!piùflimafi,e  fperimentati>à  lei  ca- 
Tderono  il  pregio  del  miht^r  valore.  Alla  fi- 
ne trouolìi  Coflei  in  vna  zuffa  saguinofa,  Se 
iui^dopohauer  con  animo  grande  &tto  va- 
rie prodezze  con  iearmi|fù  iiietta  da'Nimi* 
ci  in  modo  ,  che  non  hebbe.Icampo  dà  rià- 
<rar£;  c>ricurando  diarrénderfi.ad  vn  Caua- 
liere,  che  le  offeriua  Quartiere,  fieleffe  più 
tofto  U  niorte  >  cobattendo,  che  cedere  pun« 
tocon  ifcapico  della  foljtaiiitrepidezza .  Fìi 
^ammazzata,'  e^ipogliata^dà  Soldacì,  fu  cono* 
iiiciuta  perDonna,cQnammhratione  di  chiun 
que  ne  riceuè lanuoua ,  e  fapeua  le  militari 
^  prodezze  dà  lei  generolàmente  operate . 
Altre  Donne  poi  ii  auanzano  al  pari  dell' 
»...  D  d  d  A  huo* 
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huomo nella  foauità  dell  armoniofo,  e  mu- 
fical  concento;  onde  alle  volte  in  vna  Città 
>  habita  qualche  modella ,  evirtuofa  Giona- 
netta  ,ò  Donna  fatta,che  cantando,  e  fonan- 
do eccellentemente  ,  rapifcc  molti  ad  andar 
à  farle  corona ,  &  à  conuerfar  in  cala  fua,  per 
fentir,  e  per  riceuergullo,  fentendola  fua 
dolciffima  armonia .  Di  quefta  fatta  com- 

5)aruem  Fiorenza ,  non  fono  molti  anni,  vna 
aggia ,  e  giuditiofa  Giouanetta,  venuta  con 
lalua  Genitrice  dalla  Sereniffima  Città  di 

-  Venetia ,  quali  virtuofa  Sirena ,  nata  in  feno 
-di  quel  feliciflimo  Adriatico;  &  accolta  nel- 
-la  Città  deTiori ,  cominciò  à  fpargere ,  e  far 
ièntir  il  foauilTimo  odore  de*  fuoi  fioriti ,  e 

'.^  modeftiffimi  coftumi .  Era  di  beltà  fopra 
*  modo  ammirabile ,  mà  non  meno  ammirabi« 
^le  per  la  delicatezza  del  canto ,  e  per  la  gen- 

-  tilezza  del  fuonojdà  che  auueniua,  che  mol- 
ta Nobiltà,  e  Perlonaggi  qualificati ,  e  gran. 

"diandauanofpclToairhonoratoluo,  e  mo- 
Jdefto  albergo,  per pafTarui  qualche  bora  di 
tempo  con  vna  foaueconuerfatione.  Hora 
;fuppofto  quello  duplicato  cafo  di  Donna 
JAccademica,ouerodi  Cantatrice;  diremo 
noi,  chepofla  nafcere  qualche  rimorfo  di 
folcicnza  lagioncuolnacntc  nel  cuore  di 

*  chi 
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chi  fen  va  in  cafa  loro  per  conuerfatìone ,  e 
per  fentir  vna  à  difcorrere  dottamente ,  e  1- 
'  altra  à  cantare  foauemente  ? 

Io  in  que  Aa  Declamatione  non  vorrei  effe* 
^  re  1  Oratore,  ma  T Vditore  ;  e  molto  più  vo-; 
lentieri  farei  ammaeftrato  dà  Dotti,  che  pre- 
ndermi Ti  mprefa  di  fpicgar  la  mia  dottrina, 
*che  vale  vn  nulla.  Mà  pure,  già  che  così 
porta  la  congiuntura  di  quefto  Uifcorfb,  di* 
ròconbreuità  qualche  cofetta  del  molto, 
chealtri  potranno  più  felicemente,  che  io, 
/piegare  per  comune  vtilità. 

In  quanto  alla  Donna  Accademica,  tengo 
^certilTimo,  che  vn'huomo,  forte  di  Spirito,  e 
"Virtuofo,  non  pecchi,còn  l'andare  à  conuer- 
fationemcafafua,  per  vdirla  difcorrere  Ac- 
^ftademicamente  ,•  perche  tal  conuerfatione  è 
%n  fiore  di  Virtù,-  &  vn  frutto  dell'Arbore  dM 
'^^na  virtuofa  Pohtica,  e  di  vn'erudita ,  &  ho- 
noraraCiuiltà.  E  ben  vero,  che  anche  vn*- 
huomo  forte  di  Spirito,'  azi  vn  Sauio,e  di  più 
vn  Santo,  può  correre  pericolo  di  peccare 
per  le  ragioni  dà  me  fpiegate  di  fopra ,  e  par- 
ticolarmente nel  Punto  quinto  ;  perche  alla 
fine  la  Dona  è  Donna,tuttoche  fìa  letterata, 
e  modella  j  e  la  vicinanza  di  lei,  e  la  fua  con- 
uerfdtione;può cagionar tentatione,  e  peri- 
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colo  di  peccar,  almeno  con  il  penfiero;  però 
ciafcuno  vegga,e  coofideri  ciò ,  che  fente  ri- 
fuegliarfi  di  affetto  nel  cuore  i  e  confulti  col 
fuo  fpirituale  Maeftro>e  Condottiere,  per 
prouedere  allanima  (w,  oue  bifogni,  n^l 
cammino  dell' eterna  falMte  .  E  molto  più 
conuiene  quello  auuifp  à  colui,  che  conofce 
per  refperienza  di  piitvpjite,  che  nppè  va* 
neroe  di  fpiritual  fprt<ez:?a>mà  vn-huomo 
fragile ,  &  vn  Chriftiano  poQo  virtuofo .  ^ 
Màdifcorriamo  più  diftincamente  cosu 
Inquefta  Radunaza,e  Cpaerfa,tionedi  huo- 
mioi  GQfKvm  Donna  Accad^^mi^a,  io  copfi  • 
dero^ueSQfe  :la  prima  l>«i^P^  dPUrinale 
di  lei  I  li  fuo  Dùcere  :  qlà  feconda  Tatto  du  - 
pUcato  de' Conuerfanti,  con  che.odpno,  e 
veggono  la  dotta  Padatrice .  Et  in  quanto 
si.  .Voare  femminile  ricordo  >  che ,  nè  dà 
.  J^fì  panqwi  nè  dal^^  4mm  Sprima  /è 
.  ^pprouatoiciqèjfenjzaladifpenfa  delSon?- 
mo  Pontetìce;  perche  con  quella  può  la 
^Donna  anche  predicare  :  come  dice  il  Bona- 
cina ,  fpiegand^  quel  paflp  di  5an  Paolo . 
Turpeeft  Mulirifloqu  'i  in  Ecckfia.  Jfon  hoc  adeo 
iturpeeJSe , fpiega jsgli y'iHiure  diuino  fimplici- 
ter  ^etitum  ftti  ne  Summus  IPontifex  di/penfiire 
pojfit  ;  yt  td^mina, publicè  in  Ecch^A  non  doceaf  ; 
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.  mxhSnmm  Ponìifkis  ìudiéìuin^  n/t  tèrnunui 

fmUimiJ^a  fuitad  concioì»AmÌHm  ;  Mà  quan- 
do  ii  Papa  non  d^fpenfa,  la  Donna  non  deuqf 
iflfcgnare,«flendo  contro  i  Canoni ,  e  con- 
troia  Scrittura .  Per  lì  Canoni  bafla  il  Cap>  * 
Mailer,  nel  Decrero  dift.  23.  Ouefi  legge  4^ 
i^i4l$er^tfH4muis  4o8a  ;  €9*  fanBa^^hos  in  con* 
uerìtu  doccre  non pr<efumat.  Cioè.  La  Donna^ 
benché  f  jrnita  fia  di  dottrina ,  e  di  fantiti^ 
non  prefuma  infègnar*  à  gli  huomini  in  vnaT^ 
jJùblica  Radunanza.  E  per  la-scrittura  balta?  * 
il  poco  notato  daS.  Paolo  in  due  Epiltole-^" 
Muheres  in  EccUfiis  uceant  ;  non  tnim  permit-      ^  v 
tìtur  eis  hqui.  Le  Donne  tacciano  nelle  Chie>  « 
fé  ;  perche  non  è  loro  permeilo  Tinfcgnar  ad^^^ii^^ 
altri  faueJlando .  E  di  più  foggiunge  il  luo-  •♦•^ 
go  fopra  citato.  Turpe  eft  MuUeriyloqui in  Ec-^^  - 
clefia.  E  cofa  brutta,  &  indecente  alla  Donn 
"  na,il  parIar>inlegnando^tiel!a  Chiefa.  Enella 
prima  à  Tinrjoth.  Docen  Mulieri non permìtto.    ^•»  »»» * 
£  rende  quetia  ragioM. Adam  enimnon eft fi"  j,rim,x,i^i 
dUSìus'y  Muliér  autem  ftduBai  Perche  la  Dona, 
fcriue  il  P.Giulio  Ccfare  Recupito ,  mal  co- 

figliata  dal  Serpe^  fu  del  Marito  coniigliera  t'^i- 
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peggiore  :  e  la  prima  volta ,  che  volle  far  del 
,  Saccente ,  e  del  Maeftro ,  feminà  la  prima 
Hercfia ,  ftòrcendo  il  fcnfo  delia  parola  di 
Dio  :  e  nella  prima  lettione>  che  fece  airhuo* 
ino,  lo  fe  inciampare  in  fi  groffo  errore,  che  p 

Ì)igliando  quegli  per  ifcuU  l'eflere  flato  ma^ 
amente  infegna  to,  fu  sforzato  à  dire .  «^/»- 
Uerdecepit  me ,  E  però  ^ulieridocere  non ptr* 
mitto.  £9quhdj  dice  il  P.  S.  Anaftafio ,  Ma- 
mum/èmelmalè  docHerit:&  ideo  deiecit  eam  k 
fede  doiìrina  :  qitae  enim  nefcit  docere ,  di/caf  • 
Dairhora  in  poi,  fe  qualche  Donna  s'è  pofta 
ad  infegnare ,  è flata per  ordinario  ftrumen* 
*    to  del  Dianolo,  Architetta  di  frodi,  Fabra 
d'inganni ,  Maeftra  di  falfità,  e  d'errori . 
r.i./4/.  4u,    11  Cardinal  Baronio  con  le  parole  di  Ter- 
tulliano fcriue  contro  l'ardire  di  D  onne  he- 
peTnfcritt.  letichc , Ic quah infcgnauano •  t^ulitresbf- 
reticés  quamprocaces ,  ^«<e audeant  docere .  Mà 
torniamo  al  noftro  Difcorfo,replicando,che 
non  è  lecito  alla  Donna  Tinfègnare  ;  poiché 
è  contro  l'autorità  de'Canoni,  e  della  Scrit- 
*  ^      tura.  E  di  quefta  autorità  Canonica  ,  e 
Scritturale,  li  ferueil  Cartagena ,  per  prò- 
ìlare,  che  la  Conuerfation  con  le  Dóne  è  pe  • 
^»V.'^*^'  ^^^^^^^^'^^^^P^^i^^lo/a/tty  fcriue  egli  nel 
T.  4.  F^mìnumm  Conuerfatio ,  wl  lUuci  ^vnum 
'  ^  «       -  non 
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4IIÌDI^r^  indicar ,  qubd facrì  (anonefy^ fure^ 
"^loquid/nqumterab  iliérnm  conjortto  ayjìerrìt 
bontinis  jpr^fertim  adolefcentiores:  i/ndè  non 
xet  Muheri  idocere  in  EccUfia.  Non  è  lecito  al-  > 
ia  Donna  rinfegnare^cioè  pubiicameoce  nel 
^KiroTempio^oue  fi  raduna  numerofb  TAu* 
«ibcdrìo  ;  perche  quèftai  vfficio  de*  iànci  Sa« 
^cerdoti  >  Dottori ,  e  Predicatori,  i  Moc  enin$ 
tft  S'Mrdotaleofficium^  dice  la  Glofa  del  Ca- 
nnone citato  .  E  Lirano  fcriue .  Docere  pertU 
"net  ad  Dqihres  yfiM  Tr^lAtot^  Super ioresi&    , . 
-ideò  ref  ugnat  fcxui  muliebri  ;  tum propter  d^fecf  «  34. 
tum  intelltgentm  i  tum  quia  Mtdter  naturaliier     *  • 
*debet  effe  fuhieBa  "Uir^  •  T 
^  KiccolòBaldelli  9  trattando  della  funtio^ 
^ne  predi^toria  «  fcriue  ^  che  iì  pbò  bendelc^ 
egare  la  Tua  licenza  a  {empiici  Sacerdoti  >  a  # 
-Diaconi  >  àSttddtacanì>  ad  akrì  >pofii  AcgM 
K^rdini  Minorijanzi à  puri  Laiciancora;mà   ^  , 
'non  già  alla  Donna,^(fc i/e'//^4//o,rcriueegli^  t.x  t.\  àì^i 
Kpoteft^riyH^nfelumAdSacerdoteSjfidetiamad 
Diacono^  y  ^Subdiaconos  i^ad  ahosconftttu-  « 
«/oi  in  MinorthuSy  immò^^ adpuros  l^amos :  1/^ 
probat  Tlauar.  Conjl  j.n.s.de Off.  lud.  dele^ 
iLtb,  !•  £  poco  dopo  aggiunge .  £t  quamuif 
'  4Sio0a  itp  Capi  )J^dncimm^  Uet^a^tdof^f.etiar» 
fMdd'a^i^(}dpottfi[pridicatio.fpj^uii  etÌ4m 
»ìn|  Eee 
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/fmin^e :  conttAUmen  wdetur  facete  Centìlium 
Cartiiginenfi  4.cj^.  99.  Et  àpui'Ttgmfk  m 
IDinHor.  InquiJit.Par.  1.  (}m.  1 1,  £cita  altre 
»    autorità»  con  le  quali  fi  dicetche  alla  Donna 
aiTolutamente  è  prohibito  il  predicare;e  poi 
Konónàt \ in quAt Amen proUbit ione  Tarocbut 
«o»^iy^^;'^f:  nella ^uale  prohibitione  noA 
^    difpenfa  il  Parochìano .  ^là  fequeftonoa 
può  difpeniàre^icaio^ciò  potrà  fare  il  Sovc^ 
mo  Pcnteficejelofaràlccitamcncejquanda 
*       .  X  ^  veniflc  il  qafo ,  in  cui  per  ottime  ragioai  gin*  ^ 
*      dicafle  douer^ì  concedere  licenza  ^Ua  Uoor 
«     ^     Ha  di  publicamentc  predicare» 

Mà  forfè  qui  dirà  vno  con  forza  di  conia** 
faenza .  Adunque  non  repugna  ^tnè  cofaìU 
lecita  il  è  alU  Donna^rmiègoarc  ad^altn  ifi 
V  cafafua^e  priuaumente.  £t  io  rifpóndo^ 
concedendo  la  con(èguenza  per  vera ,  Di- 
1.  T/m  «.  X.  cendumefì ,  ferine  S*  Tomma(o ,  quod doiìri^ 
'  ■  '  nAAlÌAeftpuhltCéi^bfcnQncompmtt^uhefi: 

'  *  ^Ua  ift priUAtA  ;  C5r  iac  Aiater  ttudn  Filmm^ 
kconda  quella  Scrittura  de'  Prouerbi  • 
«.««k  ErudiM  mm  Aiatir fi^  Cioè,  Si  dcue  dire> 
<he  vna  domina  è  publica  ^  e  quefta  non  ed' 
\iieoe  alla  Donna  :  vn'altra  è  priuata  e  eoa 
<}uefta laMadreammaeftra ììiaq.  Figliuolo» 
<aQÌì  anche  più  volte  è  a^uenuto^cbe  la  bua- 
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m'^dglie  l^i  ammaeftrato  il  ftio  Mari- 
to priuatamente  in  ca(à  •  fi^m  priuMm 
dmi  y  fcriue  Cornelio  1  Pr i/alla  fidem  ^bri/li 
4dcuit  tMaritum  fuum^  tiAlìor.  18.  x6.  IW^^^*** 
sd  Titum  c.  t.  4*  WiU  tApofioiusp  *vt  ' 
tres  Ftliasf  C5^  Jncìllas  fuas  priuàtim  doceant 
prudentiam  y  ^  modefiism  •  Et  fidtUs  V^» 
fcr  infideìim  Virum  conuertere ,  ^  infirnere  i.c«f.y.i|. 
iuketur.  Cioè  •  Prìfcilla  in  cafa  prìuatamo* 
te  infegnò  la  noftra  hntx  Feck  Cbrtltiana  al 
ino  Marìto.El'Apoftoio  Paolo  vuolei  che 
le  Madri  infegnino  priuatamente  alle  Fi- 
gliuole loro  y  &  air  Ancelle  la  prudenza^e  la 
i«M>déftia.  Edi  phiiì  ordina  alla  Donna  f<9», 
4eleilcoouertire|  erinftrutre  Finfedcl  Ma-' 
rito*  Comeappunto  S.  Cecilia  feruì  di  Mao- 
ftra  à  Valerianafuo  Spofo  ne*  precetti  dellg 
falute;  S.  Natalia  ad  Adriano  ;  S.  Mona* 
ca  à  Parricto  ;  Thcodoliada  al  Rè  de*  Lon* 
•gobardi  Agilulfo  ;CiotildeàClodoueo;  Se 
altre  ad  al  tri  ;  e  con  ragione  ;  perche ,  conic 
AimaCbriibitomo ,  pQtentm  eft  Mh* 
Uere  bona  adinfirwndwnjiyinfivmA^^  f^i" 
rum:babesenw$'volupeérefnqtèafKtém,adMoni- 

^tio  'vxorta  ;  cum  plurtmum  ametur ,  quod  con- 
fttlit.  Non  ve  Precettore  più  eccellcDte,chc 

^  la  Virttiolk  Gonforte,per  inftruirfelicemen- 
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te  il  Marito  :  perche  le  di  lei  inftruttioni  fi  ri  - 
ceuono  con  diletto  honefto  3  e  con  grandif 
fimo  amore .  E  con  fimilc  fentimento  io  in» 
terpreto  Baldelli ,  oue  dice.  T^onejì  damnan^ 
da ,  aut probibenda  priuata  inJiruSlio ,  doBri* 
ft4,  qu^  pot  ejì fieri  ah  ^oquoq\  ex  firmata  cbar 
rhatcj  etiam  ad  Infideles^et  circa  re$  Fidei^quan* 
do  occajìo fi fe  offetticum  'unicuiq;  mandarit  T)i{ 
US  de proximo  juo  \  «i/f  dicitur  EccUfiaftici  1 7. 
l^àdàqueftononfo  già  io  vn  altra  confer 
guenza ,  dicendo  .  Dunque  fuori  di  Chiefa 
inv»  Palazzo  di  Principe,  ò  in  altro  luogo 
diiconcorfo)  può  vna  Donna  cagionare  #  c 
^ifcorrere  Accademicamente  >  e  publica' 
mente,  per  inftruire  gli  Vditori  ne'  precetti 
delle  morali  Virtù  fecodoil  fine  dVna  buo- 
iia  Politica*  Non  fò  ,  dico>  quefta  confe- 
guenza ;e fealui la faceiSs >non  lacoetterei 
Hibitaper  molto  buona  >e  pergioueuole  aL« 
la  finceritàde'coftumi,  fi  che  Uberamente  fi 
poteile  dà  tutti  andar  à  ientir  vna  tal  Parla- 
trice  Accadeaùca>{enza  correr  almeno  qual* 
che  leggier  pericolo  di  pecca  to  ;  perche  nel- 
la Radunanza  di  tahVdicori  io  co  (ìdero  il  lo- 
ro duplicato  attore  di  vdire  vna  Donna  par  « 
lantecondottrina, con  arcet  e  con  affetto 
pubhcamence  ;  e  di  mirar  vna  Donna  eoa 

qual: 
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'^nalche  lunghezza  di  tempo  >  e  con'  molta 
applicationecii  fenfo.Et  in  quanto  air  vdire^- 
mi  fa  temer  di  qualche  pericolo  il  detto  di  S. 
.i^£ofl;ino> citato  dalla  Glofa  Ordinaria*  Si 

,Ft',  j  ì  i.T/«»##.i.ti 

^tjidtiber  hquUur ,  magts  ad  luxurtam  trntatur  y 

t^irritat.  h  la  medefima  Gioia  dice,  che  il 
fpubhco  parlar  della  Donna  e  conttà  di-  ^•^•'►•4.3^  ^ 
JafUinam  •  £  Ltrano  foggi  unge  >  che  à  Id  4 
indecente .  Indecens  e  fi fiìn'y  proptir  quod  m  Iti* 
re  cautum  efl^  ne  Aiulìeresexerceantopus  ^ua» 
candi  Lo  ftefTodiceS.  Tommafo .  Edi  più 
aggiunge.//!  Mulienbm comendatur njeirecun'  cr./l^T 
dia.  EccL  X  6  '  GitatÌA  fuper  gratta, Ss  ergo  tn  pMi - 
.€oquxrcrei^^difpiéUretyJignurn  effa  tnuere* 
€Uridif:  ts^bocefìei  turpe.  Oode  vo  Moder- 
no fenile  in  vo  Dulogj  Satirico  delle  Don- 
ne dotte» 

.  Egli  è  ver  3  che  già  mai  non  ^eggon  notte» 
<    Ma  è  pur  anche  veri  eh  han  meta  fama       !  -"^ 
SaiFo^  e  Corinnaf  perche  furon  dotte  •  ^ 
Colei^  che  d'honeftade  il  pregia  brama  > 
r  Arten^nfegua  >  che  di  lua  natura  (ma. 

De  gli  huomini  il  concorfo  alletta>e  chia* 
E  Gio.  Cartagena  concede>  che  alla  Don-  h<,.«^.«h*  ,k 
na  dà  Canoni  Sacri^  per  lo  più>  &  |ordinaria- 
mente^  è  vietato  il  parlare  m  certe  publiche 
funùoni  di  autorità  j  come  fono Tinfegnarej 
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il  rendere  CeAimooianzaifuori  che  neHe  catt- 
fe  priuìlegìate;il  far  la  parte  di  Giudi ce;&  al<- 
trCfper  le  quali  leggiamo  nel  Gap.  Mulitrenu 
}  3  •  5  •  U^ft^  ì  nulUm  auSloritàtem  babere  ; 
mcdoC€reinimpoteJl\n€c  uftitefft^  neq;fiiem 
déteinec  indicare .  Sò  che  nella  vecchi  a  Leg- 
'  '  gc  fu  permelTo  alla  Donna  il  giudicare  il 
Fopolo;  màhoggi  nella  Legge  di  gratia  no 
ie  le  concede.  tì<idie  indicitur  'utrecundarip 
dice  GratianO|i  5  *q.  j»  inido  •  E  la  Glofa  iui 
^     v.MtdiereS'  5crìue.  F^inadelurenonpoufl 

'  ^\  *  V*  ,  t^e  ludix'y  nifi  ti  Princeps  fctàtet  delegef  cau/dm} 
^vt  x.f  «  5  •  tap»  Mennam*  Uel  mfi  ex prffiripts 
tonfiéitudineboc  babeat.  V t  extra  de  àrhi.  dileSiÌA 
£  tutto  è;perche  il  pubhco  parlar  della  Do- 
na è  prouocatiuo  airimpudicitìa  ^  irritat  ad 
luxuriami  come  dice  S.  Àgoftino.  £  più 
chiaramente S*  Tommafo  •  Uetbé  Muluris 

yj.**^^*^  ^' funtinfUmmémtis*  Le  paj'ole  della  Donna  . 
fono  viue  fiamme  di  laiduo  ardore^  con  che 
molte  volte  fi  accendono  >  e  fi  confiimano 
i cuori  degli  Vditori;  dunque  con  ragione 
V  io  temo^  che  molti  di  loro  corrano  almeno 

t.  ^  «.  V  qualche  leggier  pericolo  di  peccato,con  vdi 
re  vn* Accademica  Donna  jpublìcamente  à 
ragionare . 

Mà  che  diremo  poi  del  mirarla  in  vifo  per 
4é  qual* 
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Ifkfalche  tempore  eoo  qiialcbe«ppIictttone^ 
N  on  il  ode  co  gli  occhi  chiù  (]>Qè  in  tenebre  f 

-^ii^docon  applaufa^  &  Accademicaoien* 
k^^ddcorre  ad  vn  publico  Auditorio  voa 

i^eiTitnìna  dotta  »&eloquente:ciafcuno  per 
ocdmar^)lIiene  fiflo  lo  (guardo in lei>  iy  ptm-  u  *  iwÀ  t 
1^     oir^  i  onde  non  è  granicola  y  ehe  Toc* 
ìchiotliuenti  Prcdator  del-  cuore  >e  lo  renda  \ 
inacchiatacoa  qualche  colpa  graue  |  ò  leg^ 
giera  di  peccato  .  Ai  ci^odtemdéun  cordts 
-mundKsam^àìcc  S.GstgotiOjexterimim  qwin 
finfummAifitfimm[itwmiéLtfi.  Nelchedat  \ 
cuno  può  efière  1* £dÌDo  del  Dubbioàiè  mo-  ^ 
deiìmo^e  può  nel  Tribunale  delia  co(ctenza  ] 
4ichiara  rli  reo  ^  o  innocente  io  quello  Pua*  1 

d'andar  i  conucr^  tiooe  io  caia  di  vn*A  c- 
cademicaieVirtuofa  Parla tdce»  Alle  volte 
^  vna  vifta  breuedi  Donna  hi  cagionato  rut- 
noi!  accidenti  ;  &  vna  fòla  parola >  &  fcn^ 
tenza  femminile>è  (tata  femenza  di  me^ 
dolorofa  1  e  lacrimoia  »  ^  £  nota  la  gran 
«aduta  delSerenifCmolfraelttapef  la  vifta 
di  voa  Donna  Vìdif  JHtékftm^  Io  sò 
jài  Tn  gran  Principe  Cbrifitano  >  che  al 
lèmplice  vedere  j  che  voa  gratioia  Fem- 
»taa(b  ne  Itaua  fcapigliata  al  Sole. per  afcia 
gar  la  chioma  >  reftò  preib  iq  modo  >  che  ne 

laa' 
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*  languì  d*  Amore  per  molto  tempo  •  Mi 
che  diremo  del  parlar  della  Donna^ 

Sì  piange  dà  tutti  iacomune  fueotura>ai^ 
»gionata  in  Adamo,  e  ne*(uoi  Figliuoli  dal 
parlare  di  Eua.  (um  loquereeur  Viroyjualk 
«^i^j".  />fcc<ir«ttiifcriueS.  Anfelmo.  Noi,amma©* 
ilrati  dalle  miferie  altruii  prouediamo  per 
tempo  al  Qoftro  periglio  :  accioche  mifeci  ^ 

•  non  vi^^amo j  e  miferi  non  moriamo.Trop- 
pò  cara  è  quelU  morte  >  che  fi  compra  col 
prezzo  di  vna  mifera  iritàj  é  fi  àpre  col  pec- 
ca to  la  porta  allafecooda  morte     alla  da- 

oatione.  r^»  'tà  * 

.    5/  COJiTmVtA  LA  STESSzA  flOTA, 
V  SfitgMndo  U perìcolo  di ipeccatQ  nel  mÌTMU 
Uùntm  tActàdémìcA  PérUtrite  y  -s>t** 

*  *T  'Honorau  couerfatione  di  vna  Virtuor 

1  à  fa  Donna  ha  forza  di  mitigare  gli  ani- 
mi ,  anche  cruck ,  efpietati;  però  i  fieri  Min^ 
\       ftti  deirimperadore  A  leflaadro  diilero  i 
i  MzrtìM*AlexanderyDéf^wusOryisyi>eneratPir 
.  te      fcienstuam  boriortficam  conuerfaaonem^ 
Ì^iuLtJ^Ì  okfe&ati  qifatenus  Magno  Deo  JpoUimfscrjficic  ^ 
\,ian.  f0g.  umfpóntè'oferas.  Cioè.  L'imperadore  àlefi^ 
iandro;  che  è  Signor  d^lMpxidd^i^onofcer^  . 

.        .  do» 

*  *  •  *• 
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do  la  fua honorata conuerfatione,  ti  viueaf- 
fcttionato  ,  ri  honora ,  e  prega  à  volere  facri- 
ficare  al  gran  Dio  A  pollo .  Ma  qucfta  forza 
verfogli  animi  de  gli  huomini  ii  accrefce, 
quando  la  Donna  alla  iua  honorata  conuer-  • 
latione  aggiunge  vna  dotta,  fiorita,  &  A c-  '  - 
cademica letteratura:  onde  alletta  molti  ad 
andar  à  lei ,  perfemirla  difcorrere  Accade^ 
inicamente .  Ma  può  auuenire,  e  forfè  le  più 

volte  auuiene ,  che  nel  concorfo  di  molti  à 
conuerfar  io  cafa  di  vn' Accademica  Donnai 
per  vdirla  dottamente  ragionare ,  non  tutti  i 
Concorrenri,eConuerfaori  liano  Guerrieri 
di  cofumata  Virtù,  nè  approuari  in  tutto  nel 
campo  della  chriltiana  perfetrione:  forfè  tri 
-molti  forri  nello  Spirito  li  frapongono  pari- 
^mente  molti  deboli  nel  medefimo  Spirito  : 
onde  quella  conuerfatione  fi  può  dire  efTerc 
pericolofa,non  vgualmente  à  tutti;  mà  à  chi  f 
più ,  &  à  chi  meno ,  fecondo  che  più ,  ò  me- 
no fi  troua  ciafcuno  nello  Spirico  fortificato  ; 
è  tutti  però  è  fecondo  me  in  qualche  modo  ^ 
^pericolofa  per  più  ragioni. 
*    La  prima  fi  è  j  perche  fi  ftà  nella  conuer- 
tfatione,  mirando  vna  Donna,  e fentendo  le  • 
fue  parole .  Prima  aduhent  teU oculorumfunty 
dice  S.  Agoftino .  SjQHnda  -verborum  :f^4  qt4Ì  ^^Jj- 

Fff  nàn  ' 

-me  ^  ' 


Digitized  by  Google 


410      P  V  N  T  O  ' 

noncapituroculis ,  poteft  'verbis  rejijleré.  CH 
non  è  prefo  dagli  occhi  nel  mirare  vnaDo» 
naiòneireiTere  mirato  dà  lei  nella  conuer* 
fatione ,  può  fchermirfi  contro  la  forza  delle 
iue  parole  Jo  concedo  ^  che  nel  mirare  le  ho- 
nefte  qualità  del  vifo  femminile  non  v'è  pec- 
ca to  alcuno  per  fe  precifamente,  fenon  foffe 
di  attione  otiofa^ò  fe  no  fi  mirafTe  per  concu- 
pifceza jcome  infegnano  i  Dotti;e  la  ragione 
forfè  è^perche  effendo  il  mirare  atto  di  vn  se- 
fc  più  eleuato  y  e  fpirituale>  non  muoue  per 
ieiteffo  al  carnale  piacere;  non  dimeno  il 
mirare  può  eifere  peccato  per  ragion  del  pe- 
ricolo;imperoche  il  vifo  di  Donna  mirata  f  à> 
che  la  Fantafia  lo  apprenda  >  non  folo  come 
oggetto  diletteuole  al  fenfo  dell'occhio ,  mà 
ancora  come  cagionatiuo  di  gufto  nel  tatto 
della  carne;  e  dà  tarimmaginatione  (egue 
naturalmente guftofà  compiacenza  nellaf* 
fetto>  viuezza  negli  fpiriti^  commotione  nel 
fangue ,  &  vna  manifefla  ribellione  ne'mem- 
bri .  Dal  che  tutto  fi  conclude^  che  gliafpet« 
ti  curìofi  del  vifo  femminile  fi  deuono  fchifa« 
re  molto  diligentemente;  perche  fono  fiati 
^  ^  per  lo  palTato  tempOj  e  fono  à  tempo  noflro> 
il  precipitio ,  e  la  ruina  d' innumerabili  per* 
'  ■  ^     '  fone.  Non  dico  più,  perche  ciafcuno  può  ^ 

effe. 
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cffere  Dottore  à  fe  fteffo  :  nè  men  dico ,  ch^ 
le  Donne  no  ù  poflano  mirare  per  giuda  ca- 
gione  :  ma  ricordo,che  l'aftuto  Satanaflo  per 
lo  più  fi  f rapone  in  quefto  negotio  di  mirare; 
&opra,che  il  volto  mirato  firapprefenti  ben  v. 
bene ,  e  s'imprima  nella  Fantafiajla  quale  di- 
poi à  poco  à  poco  va  allettando  laftetto  >  e 
commouendo  le  altri  naturali  facoltà  della 
perfona:,chehà  mirato.  S.  Bernardo  dice  Dtinttt.itfi: 
di  fe  fteflb  •  OcuVt  wi^juo  intuitu  me  peruerte-  ^' 
rufjt ,  ommmq\  motum  corporis  mei  ad  immundA 
defideriatraxerunt .  Gli  occhi  con  lo  {guar- 
do iniquo  mi  hanno  peruertito  :&  hanno  ti-  *^ 
rato  ogni  moto  del  corpo  mio  à  defideri j  im- 
mondi. Adunque  per  non  cadere  in  pecca-, 
to  j  ò  per  non  correre  il  pericolo  di  peccare , 
conuien  pregar  Iddio  col  Profeta  dicendo . 
jiuerte  oculosmeos  >  ne'videant  'vanitatem .  Et  "P/m.' 
al  prego  aggiungere  la  cautela  di  no  mirare . 
So  y  che  è  difficile,  e  par,  che  habbia  vn  non  ^ 
so  che  d  mciuilcà ,  fe  non  d*impoflibilita,ftar 
àfentir  difcorrere  vn' eloquente  Donna,  e  . 
non  la  mirar  in  faccia,  e  non  fifTarui  molto       •  - 
bene  lo  Iguardo,  e  gli  occhi .  Màio  dica,  che 
farebbe  vn  ottima  pratica  di  portarfi  pudica- 
mente ,  il  praticare  la  regola  prefcrirta  da  S. 
^goftino.  Oculinojìrijitacianturinaltquam,  ^"^'i***' 

Fff  1  defi. 
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figmtur  in  nulU .  Ouero  il  detto  di  S.  Giroi 
lamo.  Tsiecin'vultu  Fcs^inac  pendentes  èffr^rf- 
mus.  Ouerolofcrittodà  S.  Gregorio.  Vi  , 
.   inunda  mens  feruetur  a  la/ciuìa  wluptatis  Ju<t  ^ 
Afui  Gi>f.    feruandifunty^  ftprimendi  ocuìi.qmftquidan^ 
raptoresadculpam.  Ouero  Tauuifo  di  Gal- 
frido .  Claudamus feneftras  morti ,  'vt  aliquan^ 
.^Jo^<«/É'^w/i^/V<e.  Ouero  il  documento  di  Chri-  ^ 

.  \   .\    foftomo .  Libidimfus  es , propone  tibi  terminot 
serj>y.^ui,  ^^ii^y^j^ulierumfpeaandi .  Ouero  il  pattc^ 
di  quel  pudicifTimo  Perfonaggio,  che  de* 
fuoi  occhi  difle . .  'OPepigifadus  cum  oculis  mcis^ 
ne  runquam cogitarem  de  Z/irgine.  Hò  conclu- 
fo  fermamente,  e  ftabiliro  con  gli  occhi  miei, 
che  mai  col  lor  mirare  mi  cagionino  al  cuore 
verun  penfiero  viriofo  ^  e  fcelerato  ;  hò  con* 
clufo di  mirare,  come fe  io  fofli  vn  morto .  ^ 
-i-^  Ferola  Verfione  Greca  legge.  TeJÌAmentii 
W  po/ui  oculis  meìs  .  11  Tellamento  accenna  la  ' 
morte  del  Teftatore.  Ottima  conclufiorie  > 
fenza  la  quale  fi  auuera  à  danno  fpiritual  di 
^i„^      molti  quell'antico  detto.  Oculifunt  irritami» 
bkm,  1  ts.      %fitioru,T>ucefq',  fcelerum .  £  quell'altro  mo* 

V  V        derno  auuifo.  t^ulierynonfolum^idens,fed 

V  i5.>i..i.  f.i.t'vìfa  tantum ,  grauiler/auctat  vs/j'y  aatnterttum 

•  *•        Gli  occhi  fono  incitamenti  de'  viti) ,  e  Con- 
dottieri di  fceleratczze:  E  U  Donna,  non  for 
-  lo 

•  '       .      .  •  .  ' 
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lo  mirando  >  ma  mirata  grauemente  impia* 
a,eriducerAnimaàcorreriIgran  perico^ 
odi  perdere  la  vita  della  Gratia. 

Auuiene  molte  voice  ad  huomini  pi)i  c 
virtuofi  quello  ,  che  di  vn  certo  Afcanio, 
Tertiario ,  huomo  fornito  di  pietà ,  racconta 
Zaccaria  Bouerio  ne  gli  Annali  della  Tuai 
Religione .  Occorie ,  dice  egli ,  che  Afca-  , 
nio^trattandoalcuninegoti)  m  vna  Quitu yCapuc.pas.^i 
«'incontrò  in  vna  Donna ,  e  la  mirò  curiofius,         ^  ^ 
più  curiofamentc  di  quello ,  che  fi  conueni-     j , . 
ua:  dà  che  nè  Teguì  poco  dopo^  che  la  Tua         '  ' 
purità  cominciò  à  patire  graue  tentatione 
jdal  Demonio  con  tali  ^  e  tanto  pungenti  (li- 
moli del  fenfo^che  trouandofì  à  mal  partitO| 
nè  potendo  reprimere  il  loro  impeto ,  ri(bl- 
i  fe  prudentemente  far  ricorfo  à  rra  Vitale, 
»  Religiofo  di  fanta  vita  ;  'vtip/ius  oratione  Ubi» 
-dinis  in  eo/lamma  extingtéeretur;  accioche 
.  Toratione  di  lui  feruifle  di  celefte  pioggia  j 
pereliinguere  la  fiamma  della  fua  libidine*  *^ 
Andò  al  feruo  di  Dio^  dal  quale  fu  prima  < 
♦  mirato  j  e  prima  j  che  parlaffe,  gli  fii  anche  . 
Odetto.  O Afcanio, Afcanio,echi ti fpinfe  ^ -^^/^ 
ràcontemplareil  volto  delle  Donnei'  Giù*  ^^IpH^ 
ftamente  nhai  riceuuto  trauaglio.  Prunài 
ubi  oculiscompÀrafli:  prunai j?at€re.  Tu  tipo; 

ncftì 
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nefti sugli  occhi  i  carboni  accefi  ;  hora  tole^ 
ra  gli  accefì  carboni .  Mà  perche  fai  ricorfo 
à  me  ?  Vattene  predo  in  Chiefa  ;  e  recita  co 
diuotione  cinque  volte  TOratione  Domeni- 
cale^e  la  Salutatione  Angelica  auanti  il  San- 
tiffimo  Sacramento  •  Obbedì  prettamente 
il  tentato ,  e  rimafe  libero  dalla  tentatione. 
Si  fucchia>dice  Giulio  Cefare  Recupito^  il 
fi/Ji^t*^*  veleno,  e  la  morte  ancora  con  Tocchiate,  e 
f^S'        co  il  fiato,couerfando  tra  le  Donne^quafi  tra 
1.7.C.XU     Bafilifchi  di  cui  riferifce  Plinio ,  che  ìj^canf 
frutkes^  non folum  contaBosy  wrum  affiatou 
La  feconda  ragione  di  quefto  pericolo  /i 
prende  dalla  vifta^non  folo  di  Donna  ^  mà  di 
Donna  bella  3  &  ornata  fecondo  la  decen- 
za dello  flato  fuo,  e  come  richiede  lacom* 
parfà  in  vn  Accademico  >  e  publico  Recita- 
mento.  Hor  fe  la  Donna  è  bella  ^  come  non 
correrà ,  almeno  qualche  pericolo  di  pecca- 
to y  chi  la  fua  bellezza  mira ,  mailimamente 
con  artentione ,  e  per  lo  fpatio  di  qualche  té- 
po  ?  Quefta  è  vn  elea  molto  congrua  all'ap- 
petito humano  •  ^^ulier pulchra^  Icriue  Ca- 
t.>.f.^9.4!i.  ietano>  eft  naturaliter promcatiua  adconcufi- 
UAdfrimum.  Jctnùam fuiA^2i  Donna,  fornita  di  beltà,  è  na- 
turalmente prouocatiua  alla  concupifcenza 
verfofeftefla, 

S.  ^ 
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^    S.  Chrifoltomo  auuifa .  Pulcbritudoeft prg-  py,,, 
jcìpitium patena  j  venenum  mfp!cienubi4s prapa» 
-^atum  :  etenim  homo  per  propriasoculorum  <uias 
feprdecipitat  ^  C5^'  Ithidinis  ^eneno  inficit .  Cioè. 
-La  bellezza  è  vno  fcoperto  precipiiio;  è  vn 

veleno  preparato  à  rifguardanti  ;  perche  T- 
»huomo  fi  precipita  per  le  proprie  ftrade  de 
•gli  occhi ,  e  fi  auuelena  di  libidine ,  cy4fpelìus 
laJ^uUeris ,  dice  S.  Antioco^  telum  efì^'veneno 
Jetbalilitum.  Lo  fguardo  verfo  vna  Donna 

e  vna  faetta  velenofa,  per  ferire  il  cuore  di 
«chi la  mira. 

illmedefimo  Chrif.  confiderando  Terrore  di 
*quei  lakiui^che  'uidentes  fìlias,  quòd  efimt  Ho.xx  in  Gem* 
^fulcbrasy  acceperunt  fibi,  dice .  Concupifeentia 
illos  in  hac  mduxìtpernictem  : pulcbritudo  ajpe*       '  *' 
£ìt4s  fcortationhfZy  intemperanti g  eis  causa  fuit. 
S.  Cipr.  auuifa .  xtyicideus peccati  faBa  eftfor-  ^•^^singni, 
.ma  ftminea .  Aculeo  del  peccato  è  la  bellez- 
^za  femminile.  Caue^  dice  Nazianz.  ne  te 
kfulchrne .  Atq\  eximif  forma  cupiditdsfùperet^ac 

•  ne  ad  leuemj  fi fieri  potefi  y  fortuitumq;  afpeBum 
palpebrate tranfuerfum agant.  Guardati >  che 

*  il  defiderio  di  mirare  vna  beltà  non  ti  ruini. 

Onde  TEcclefiaftico  diffe  con  certifTimo   c,^.  ' 
auuifo'  Propterjpeciem  Mulieris  multi perie-^ 
rmt.  Per  la  bellezza  della  jDonna  molti  pe* 
m  rirono. 

ét  ^ 
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rirono .  E  tal  verità  conobbe  anche  colui  f 
che  confefsò ,  dicendo .  Ec  %ffdi ,  ^ perii . 
E  quell'altro.  Z^t 'vidi  y'vt perii  ^'ut  me  malus 
éihfiulit.error .  EquelfamofoHeroe  dell'an- 
««tica  Roma  Scipione  Africano,  conobbe  pa- 
rimente quefta  verità ,  quando,vinta  Carta- 
gine ,  non  volle  mirar  le  belle  Donne  Carta- 
ginefì ,  temendo  reftar  vinto  dalla  loro  bel- 
tà , più  forte nellefpugnatione  de'cuori,  che 
la  fortezza  de'  Guerrieri  nell'abbattimento 
de'corpi. 

T.4  L.u  H9.  Cartagena  nota,  che  il  veleno  di  vna 

z».  bella  Femmina  veduta  è  piix  efficace,  che  il 
veleno  del  Bafilifco  :  e  ne  reca  quella  ragio- 
ne. Q4m  fola  eius  Imago  depila  cor  humanum 
peruertendi'vimbaheat.  Perche  la  fola  dipin- 
tura di  lei  peruerte  il  cuore  humano .  E  por- 
*         ta  quefto  Scrittore  à  proua  del  fuo  detto 

l'autorità  di  Ariftotile,edel  Poeta  Ouidio  ,  ♦ 
&  il  cafo  di  Democri  to,che  fi  cauò  gli  occhf> 
per  chiudere  le  porte  à  quefto  veleno  della 

».  roiit.c.i7.  villa  femminile.  Z^f$de  ^riftotelesexprej^ejìs* 
tuas      JimuUcrà  impudica probibet .  Et  Qui* 

l.t.Denmcd  ^^«^  '^'^  ^^fì  'vltimum  locum  bahere putatad 
effranatamlibidmem  compejcendam  y  /ipulcbr^ 
Imagines  adlafciuiam prouocantesde  medio  tot" 
r4(rentur . 
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itpotes      c^^^i  remoue  ;  quid  Intanine piB^ 

Carperis  ì  hoc per  Ut  laudami  a  modo . 
HmcDemocrttusy  njtfeftrt<^.  Gelius  proprios 
Jibieruit  oculos  ;  'vt  fores  clauderet  buie  muliebri 
'veneno ^nibili  faciens ialìuram^vifus:  Itcetom' 
niumfen{uumprfPdntiJ/irriusfit;'vtdocetSTbO'  t.  «  f.  «-^ 
mas.  Horqui  giriamo  il  penficr  allo  fcopo 
tii  quefta  feconda  ragione  ,  e  diciamo  • 

La  bellezza  della  Donna  dipinta  ^  e  mol- 
to più  quella  della  Donna  vera»  e  vìua^  e 
parlante,  ha  gran  forza  di  peruertire  il  cuo- 
re humano;  come  dunque  non  correrà  peri^ 
^olo  di  peccare  y  chi  la  Itarà  mirando ,  e  non 
"a  cafo >  nè  alla  sfuggita  y  ma  di  propofito ,  e 
^per  qualche  tempo?  Se  {arà  debole  di  Spiri- 
to, facilmente  caderàìn  peccato  graue  ;  e  fe 
*)rte,  io  temo ,  che  caderà  almeno  in  qual-  ^ 
*che  peccato  leggiero  • 

£  però  come  dice  Baldefano ,  ci  è  tanto 
fìcee ifaria  la  continoua  cuitodia  di  quello 
fenfo ,  quanto  ci  hà  dà  cflere  i  cuore  la  cura  * 
deiranima  £  perche  niuno  inganni  fe  fte(lo| 
^on  perfuaderii  di  potere  allentare  la  briglia  ^ 
^iuftamentefn<]aalche  cafo  particolare^  nel 
fquale  non  s'habbia/e  non  fanta,  e  chriftiana  i% 
intentione ,  ricordo ,  che  è  iantiifima  >  e  lo- 
idatiilimaientenza,  che  la  Conforte  fleila^ 
r  Ggg'  dà 
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dà  chi  non  Thà  >oon:tanto  hi  dà  eiTere  cercai 
ta  con  gli  occhi  >  quanto  con  IVdito  :  nèdel« 

>  V  J  lecondicioni  fuehà  dà  eflere  giudice  r  oc* 
chio^mà  molto  più  la  buona  fama  delle  Vir-^ 
tìi,e  coftumi  di  lei; e  che  Autori  graui  afpra- 

'         mente  riprendono  Siila  Dittatore,  quando 

*  fposò  Valeria;  non  perche  la  fpofalfe,-.^fiìa 
perche,  àdefiderarla  per  fppfa,  fi  lalciaff^ 
principalmente  perfuadere  dal  giuduiode 
gli  occhi  fuoi  •  ^in  qui  Baldefano. 

Quefta  neceflaria  cura  deirocchio  conob* 
be  S.Bernardo  anche  oeir  età  giouanil^if 
nello  flato  fècolare  ;  poiché  di  lui  fi  legge> 
che,  auanti  che  egli  prendeffeThabito  Mo* 
nacale,liandotuttauia  pel  Mondo,  gli  oc- 
corfe  di  tenere  per  qualche  fpatio  di  tempo 
curìofamente  fiifo  lo  {guardo  de  gli  occhi 
fuoi  in  vna  Donna}  ma  che^ritornando  in  fe 
ben  prèfto»  «di  iè  vergogqandofi ,  s'accefè  ^ 
«di  tal  zelo  di  vendicar/i  di  fe  (ledo  ^  che  fubi' 
^  tofaltòin  vnlagod*acqua  fredda|Cheiui  ap* 
l^ceiTo  ilagnaua  j.e  ibmmerfo  in  quello  fin'al 
iF  collo  ,  vi  ttette  tanto  j  che ,  diuenuto,  tutto^ 

come  vn  ghiaccio >  reflò  afFatto  libero  dà 

*  mgpk  caldo  di  concupifcenza .  Gran  peni- 
tenza contro  vn  leggiero  errore  •  Ma  per  va 
^altro  errore  ailaipiu  ic^i^roa  qommeiTo  C9  J 

lo     .  ^ 
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fguardo  curiofo  >  fece  maggior,  e  più  lun- 
penitenza  queirancico  Eulebio  i  che  per 
*^uarant'anni  andò  piegato  >  ecuruo>  mi- 
%'ando  Tempre  la  terra  >  per  hauer  mirato 
Nanamente  certi  huomini  Aratori  •  £  (b 
^hauefle  mirato  con  vano  fguardo  vna  bel- 
Donna  >  à  che  martirio  di  penitenza  fi 
darebbe  egli  condannato  ì  QueAe  fono  ri-  ^ 
'^olutiòni  de*  grandi  HeroiChriltiani .  Quc- 
*Ìli  praticano  eccellentemente  quel  buoa 
*i*imedio  contro  Timmondo  peniieroj  na- 
•to  dalla  vifta  di  vn  bel  volto  femminile  :  e 
del  quale  S.  Athanafio  à  modo  di5apientif- 
a  mo  Medico  cofi  ne  auuifa  •  Vt  pr^fentémi 
^aiKp€fteme^c^  ànimo  extìrpemusy  ^/Ubcunte  tnrhéS.5fé 
togitafione  aliqua  turpi ,  oportet  contraria  in  •  'JlJ*^^^/*/^* 
ducere.  Si  emmoccunrerinn  regione  mentis Jpe'  nemB»u»nd&, 
ctesformoJìnjàUuralicuiusyTatimi^fic  efirepri-  J^//^^^^,^g 
mnda .  %A  'uuitu  y/ac ,  àu/eras  dcutos  ;  a  genis         "  ^ 
l^ximaspulpam'y/acy  pruefiindantur  labra^  ^ 
^ìdeindedic.  ^idefiid  ,  quoderat  amabile ^  wl 
^txpetendUmì^Sic  quidemre/rfnari  poterit  cogita* 
^tio  'Vc^i^UUjìòhisì  Tia!ntformoJiirHÌllud^  quod 
concupì fcimuSy  ntbil  eji  aliudy  quatri  fanguis  com» 
mixtus  cum phlegmate  y  ^  return ,  quod  i/jùn» 
J>r<ebet  animdJibits  tegumenti .  StCigìtur  par  efl 
peretufmodtratiQmsy'vtàbigamusabommabilem 
>  *    4        ^        Ggg  X  nequi^^ 
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neqtiitUm;^  ficuf  clauus  cimo  trudttur^Jk 
<onuemt  esplodere  Diaholum .  Tr^cterea  eùam 
é^ffingere  oportet,'ulceragraueolentia. ,  wrtni" 
nofx  occtépa(fe  corpus  cupidinisi^y'ut  'vno  wrha 
dicam ,  tantum  non  effe  cadaucr  tnortuum .  Sed^ 
qt4òd  eft  maximum  omnium^  oportet  tenere  impe* 
^  rium  wntris  :  fic  enim poterimus  continert  i/o^ 
luptates  ahdominìs. 

'  Qucfto  gran  Macftro  della  Chriftiana  Vir* 
tii  tiene ,  &  infegna ,  che  per  eftirpare  dair- 
animo  la  pelle  di  vna  fozzai  e  dishooefta  im* 
►  -         maginatione,  bifogna  vfare  contrari)  rime»' 
^x):  come  farebbe  T  immaginar/i  ,  che  dal 
^olto  amabile  fono  canati  gli  occhi  ;  che  daU 
*viit        *^leguancie  è  leuata  la  polpaj  che  dalla  bocca 
fono  troncate  le  labbra  y  onde  che  vi  rimane 
degno  di  eifere  amato  i  e  defiderato  ì  Così 
potrà  frenarfi  Fimpudico  penfiero  :  già  che, 
ì  quel  bello  defiderato  altro  non  è,che  fangttc 
•^mikhiato  con  humore  flemmatico  j  &  vn 
i  velo  >  che  ferue  di  coprimento  al  corpo  ant- 
^.fliato.  Et  è  ben  deceuole  >  che  con  tal  ma* 
*    s  niera  fi  leni  Tabominenole  iniquità  j  e  come 
il  chiodo  il  caccia  col  chiodo  >  coiì  cacciato 
i  fia lungi dallanimo  l'iniquo  SatanaiTo.  In 
w     oltre  bifogna  fingere  ancora  >  &  immaginar* 
fi  di  vedere  il  corpo  amabile  pieno  di  viceré 
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^^zzol  enti ,  e  verminofe;  e,per  iftring^re  ia 
vn  fol  detto  il  turto^proporfelo>come  vn  ca- 
^dauero  fpiraDte  >e  quafi  aiiatto  eftinto  •  Mà 
^il  rimedio  principale,  ouero  molto  buono      "  , 
tra  principali ,  fi  è  laflinenza  dal  non  necei*  \ 
ifario  cibo  ;  e  l'imperio  del  ventre^  e  della  go-  1 
Ha  per  mezzo  della  parfimonia ;  perche  cofi  *  i 
vili  piacer  del  fenfo  facilmente  ii  frenerà  ;  e  la  ^ 
viltà  di  vn  gratìofo  vifo  femminile  non  lan- 
'  cierà  faettc  tanto  potenti ,  e  vclenofc  all'am- 
bino del  mode  (lo ,  e  temperato  Spettatore  •  J 
^    Ma  tornando  al  diritto  filo  della  noftra  # 
-  materia, veggo,  che  talVno  può  dirmi.  Non  •'^  ' 
Ifempre  la  Donna  Accademica  è  fornita  di 
tbellezza  ;  dunque  lo  (Irale  di  quefta  ragione 
non  colpifce  nel  fegno.  Ma  io  rifpondo. 
«Vi  colpifce  dunque^qaando  la  Donna  è  bel- 
ila .  E  poi  fe  non  è  molto  bella  fempre^fecon-  ^ 
^do  il  dono  di  natura  j  io  credo>  che  fempre  ^ 
i^s'ingegni  di  comparir  bella  >  e  ben  ornata  fè* 
condo  la  forza  dell*  A  rte,quando  deue  com- 
parir  Accademica  Oratrice  inpublico  Au- 
*  ditorio;  e  però  quefta  ragione  fempre  hà 
♦qualche  forza  contro  i  conuerfanri  Vagheg- 
giatori di  tal  Donna .  Ma  dirà  talVno.  lo      '  . 
mirocon  retta  intentione^  e  con  animo  buo«  » 
fto;  &  io  rifpondo  con  S.  Agoftino.  ^oni 
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*vm  )  Ecclefì^  filii  >  audieotes  7)auid  ruinam  l 
fnetuunt  infirmitattm  fuàmy  oculos  non  de  figunt 
inpulcbritudinecarnisaliin^ie,  nec  fe  facimt  de 
peruerfAfimpUcitateficuros  :  non  dicunt .  Bono 
Animo  attendi.  Cioè.  I  buoni  Fedeli  >  e  veri 
Figliuoli  di  Santa  Chiefa^  vdendo  la  ruina 

t  del  Rè  Dauid ,  temono  la  propria  infìrmità  : 
^  non  tengono  gli  occhiiìfli  nella  be  lleza  del- 

la faccia  altrui  ;  ne  £\  afficàrano  con  vna  cer- 
ta peruer{afemplicità>  dicendo .  Hò  mirato> 
cmiro> con  animo  buono.  Che  dirò  io  poi 

ài  chimi  fi  opponefTe  conl'autorità  di  S.Ber- 
^  ^D^o  ^^^^  fenfiéSj%fbi  non  e  fi  confenfus. 

i  JSronnuoceilfensodfiiroccbio,  oue  non  eil 

cconfenfo  della  volontà  ? 
*  -e  Dirò  rirpondendo>  che  è  vero,  che,  chi 
•  mira  colfenfo^ehondàil  confenfo»  non  pec- 
'  ca  per  ord)nario;perche,come  dice,  e  proua 
d'ingegnofo  Scoto  .rMAlmaprimò,  informa- 
im.Sìt.dijì.  lit^Ynoneftynifiin  aliquaaBu  'VolUntatis*  E  S» 
Xu^fifonlsl"^  Agoftino zwìxhXaufaprimòpeccandieft'vo' 
luntas  •  Mà  bifogna  auUertire ,  che  molti  de* 
a  'rbitZ'!'^'  boli  di  Spirito  danno  ilconfenfo  ;  e  cofi  péc- 
•jano  ;  ò  almeno  peccano  mortalmente ,  per* 
che  mirano  con  pericolo  di  turpe ,  e  venerea 
«    dilettatione  y  onero  di  altra  forte  di  laiciuta  % 
^«1  fft  t^i  iconformealla  dottrina  di  NauarrQiX^eflipi 

'  ^  Fil- 
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^iHiucci,Caictano,  Scaltri  citati  dal  Bona-  ^ 
-cinaxPuc  egJidicc.  y^fpeQus  Fcmmtobcurio^  ^./.^.-.'li. 
fitatempùlcbrUudtnh non  eflpeccatum  mortale'^ 
esìamji fiat propter  deleSìatment^  qux  fenfu  ca- 
pittàr  ;  modo  non  adJttpericHtum  tùrpity 
nerexdtk8àtionn yijeUlteriuiluxuru.  Cioè  • 
Il  mirar  la  Femmina ,  per  mirar  curiofamen- 
te  la  fua  beltà,  non  è  colpa  mortale  ibenche* 
fi  facci^pcr  goder  quel  dilextoiche  fi  prende 
con  rocchio;  pur  che  non  yitfia  pericolo  dì 
vna  turpe^e  dlihonefta  dilettatione,ouero  di 
altra  lafciua  iniquità.  E  quefto pericolo noa»- 
«lanca, quandoi  Vagheggiatori  deirAcca- 
tfemica  Parlatriee  fono  deboli  di  5pirilo; 
dunque  peccano  mirandole  vagheggiando* 
•  Dicopoiperauuifo  de  Virtuofi^e  forti 
nello  Spiritojchc  poco  dittarne  fi  è  il  fenfo  di 

mirare  dal  confènlb  di  peccare,  T^arumdip 

ut  fenfusa  confinjù^  dice  vn  Dottore.  E  la 

noftra  Madre  Eua  ,  Donna  di  tanta  perfet- 

tione, pretto  aggiunfe  al  curiofo,  Vidif ,  ♦  *1 

il  perniciofo,      ,    Q>medit .  Dalla  vifta  j 

fece  grado  alla  prcfa>cicon  la  prefe  del  tran*  ■ 

guggiato  pomo  prelè  nel  cuore  l'iniquità .  * 

"Oiiit ,  fcriue  Ruperto ,  idejl  conftdtrmit  dili^ 

gintn^  intuita  eftcuriofiuf^  E  cofi  vedendo^  * 

wm  ^  offe* 
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cffefe  Dio .  II  Demonio  le  otferi  il  poitiH^ 

le  tolfe  il  Paradifo  •  n^crrigitpomum ,  ^ /«r- 
HmmUif'^^'  ^^f^^  Paradifum,  dice  S.  Bernardo .  £  S.  G  ré- 

gorio  nota ,  che  neq;  Eua  lignum  wtitum  con*- 
M»rMxt.c.i  tigijfet ,nlp hoc prius  incaute confpiceret ,  £t  il 

medefìmo  S.  Bernardo  fcriue .  SI  culpa  non 

ifi yculfftamenoccdfìo  eft.  Se  il  mirar  non  è 
'  colpa>  nondimeno  è  occaflon  di  colpa  •  £5, 
L,i,Dt  Tdmit,  Ambrogio  dice  •  Tion  crimen  eft  njiiifie ,  fei 

cauéndumyneorigocriminisjtf.  Noncpecca- 
^  co  Thaucr  veduto;  ma  fuggir  lì  deue;  accio- 

che  non  dìuenga  origine  di  peccato .  £  S. 
H#.  j.  im  jfii,  Chrifoftomo  auuifa .  lg»is  concupifcentÌ€  fi^ 
'  mul  atq) per  intuitum  elegantem  attigerit forma  , 
protinusexuritanimum.  Tofto  che  lafiam- 

*  ma  del lafciuo  affetto  fi  rifueglia>  moda  dal- 
lo  sguardo  lufinghiero  di  vna  beliate  formo- 
fa  apparenza  >fubito  incende  >  &  accende  > 

<  &  accedendo  abbrucia  Tanimo  del  Vagheg- 
giatore ^  ò  con  i  1  confenfo,  ò  con  la  tenta tio- 
*  ne  pericolofa  i  e  proilima  al  confenfo .  £t  il 

medefìmo  Santo  efbrta  •   Pone  iucernam  in 
Uo.iAm?/,^ofienum:  fi pous  dicere  :  quoniam  non.exuritur 

Nonfipxiòdir,  cheftando  vna  lu- 

*  cerna  accefa  in  mezzo  del  fieno,  non  fia  per 
^  (eguir  Tabbruciamento .  fi  S.  Gregorio  fcri- 

.«^iì         uc.  ^^ore ignnUbiàofuccenditur y^fi negli^ 
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genteriXtinguimryadiacensftipuU'velocitertn'  uKeg.c.x^ 
flammAtur.  ES.  Bafìlio  dice .  t^fpeSìus perni • 
àofiftmi ignis materia efficitur.  Laonde  dirò 
^onFamiano  Strada;  giuditio(ì{Iìnio>  e  geiv  ^ 
tilifllmo  Scrittor  Moderno,  che  rimpu  dici- 
«ciaèvnvitio, non  di  quella  fatta,  enatura« 
che>{è  vna-volta  tu  looiiri  con  gli  occhi  >  lo 
canceUi  dairanimo  in  perpetuo  ;  il  vedere  è 
il  primo  grado  di  peccare;  Hon  eft.  Impudici- 
zia ex  e o genere  uitiorum  |  quce ,  fi  femel ponis  oh  i^i-^ramt  4. 
wulos  j perpetuò expungts ab  animo:  bic primui  .«^,15  |  .4 
/lagitisgradHs ejì,  i^idere.  Dunque  è  moltQ  rar 
gioneuoleil  mio  timore^  per  cui  io  raffermo^ 
^he  molti  corrono  qualche  pericolo  di  pec- 
care, mirando,  e  vagheggiando  vn' Accader 
mica  Oratrice .  CiafcuaopuòconfiJerare 
tra  fe>  e  vedere  ;  fe  nel  Giardino  del  (uo  cua- 
refpuntaquakheipinatrale  fuerofe;  eme-  .^^^ 
diti  vn  poco  la  fentenza  di  S.  Cipriano  •  £x  ««^a&ì 
improuisò  •  'veltranfiunterfamineus  afheHusoC' 
currem'velutfagtttai Alienti ocuhi  lacìat .  Lai-  cieu 
petto  fe(|i  mini  le,  benphe  vedutod'improui- 
10,0  di  trafcorlb,  lanciafactteàgliocchi  de 
"gli  Spettatori .  E  pefò.ciafcunSauio  hono- 
vatamente  volta  le  l'palle  fecondo  rauuìfo  di 
Greg.  fSiilT  Quando  iactt  telum  Forma  i^ere- 
feicia^ho^^mtfi^tetgum^ertere\i^aduerfum  émH 
Mi  Hhh  W.  4 
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^cffefe  Dio .  Il  Demonio  le  offerì  il  pofti^ì^ 
vlctolfeilParadifo*  ^orrìgit pomum ,  ^ fisr- 
Tr.Tegrsd.  fipii  Paradf/iim,  dice  S,  Bernardo  •  E  S.  Gre- 
i^***^'^^'     gorio  nota ,  che  netj;  Eua  lignum  wtitum  con»' 
ùgijfet,nip hoc prius incaute confpiceret.  £t  il 
medefimo  S.  Bernardo  fcriue .  Si  culpa  non 
efiyCulpftAmenoccdpo  eft.  Se  il  mirar  non  e 

•  colpa>  nondimeno  è  occaiìon  di  colpa .  E  5. 
L.i.2>r  fétnit,  Ambrogio  dice  •  T^on  crimen  eft  ^idìfte  i  fei 

tauendum ,  ne  orìgo criminis fit .  Non  è  pecca- 
^  corhaucrvediito;màfuggir lì deue j  accio- 

che  non  diucnga  origine  di  peccato.  E  Si 
....  Chrifoftomo  auuifa .  Ignis  concupifeentie  fi- 
^j,/^,^.  inmitum elegantem dttigerit forma  , 
protinus  exurit  animum .  Tofto  che  la  fiam- 
ma dcllafciuo  affetto  fi  rifiieglia,  moda  dal- 
lo sguardo  lufinghiero  di  vna  beliate  formo- 
fa  apparenza ,  fubico  incende ,  &  accende  i 

#  &  accedendo  abbrucia  1  animo  delVagheg- 
giatore , ò  Con  i  1  confenfo,  o  con  la  tentatio- 

•  .  ne  pericolofa ,  e  proflima  al  confenfo .  Et  il 
medefimo  Santo  cforta .   Pone  lucernam  im. 

p  vimP/.^o/éCffum:  ft potcs  dicere  :  qtéoniam  non  exuruué 
fartum.  Nonfipuòdir^  chetando  vna  la- 
cerna  accefà  in  mezzo  del  fieno  y  non  fia  per. 
leguir  rabbruciamento .  fi  S.  Gregorio  feri- 
ue .  ^ore  ignis  li bido  fuccendttur ,     fi  negli*: 
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gentertxtinguimryadiAcensftip^U 'velocitertn-  lr^^.^.^, 
jkmmAtur.  ES.  Bafilio  dice .  fLAfpeEìus perni- 
ciofij/imi ìgnis  materia  efficitur .  La  onde  dirò  ^' 
con  Famiano  Strada,  giuditiofiffimo,  e  gea- 
tiliffimoScrittor  Moderno,  cherimpudici-  - 
<tiaè vnvitio,iiondiquella  fatta,  enatura* 
che,{è  vna  volta  tu  lo  oriri  con  gli  occhi ,  Io 
cancelli  dairanimo  in  perpetuo  ;  il  vedere  è 
il  primo  grado  di  peccare;  Von  ^ft  ìmpudìci' 
tiaex€Ogeuere'uiti(wum^qu<t  ,/ìfemelponis  oh  L.uTrorm^: 
ochIos^ perpetuò expungts ab  animo:  hic primus  .^^^  ^  .4 
fi^gitiigradmeft^  'videre.  Dunque  è  moltp  rar 
gioneuole  il  mio  timore,  per  cui  io  raffermo^ 
^he  molti  corrono  qualche  pericolo  di  pec- 
•care,  mirando,  e  vagheggiando  vn^Accade^ 
mica  Oratrice.  CiafcuaopuòconfiJerare 
tra  fe,  e  vedere  ;  fe  nel  Giardino  del  (uo  cuo- 
re fpuntaquakheipina  tra  le  fuerofe;eme-  'v;^^^^^ 
din  vn  poco  la  fentenza  di  S.  Cipriano .  Ex 
if77prout5Ò ,  W tranfeunterfamineus  afpeEius  oc- 
Cfirremwlut/agùtasaUenisoculistaiìat.  JLaf-  cun^^"*^* 
petto  fcip  mini  le,  ben^e  veduto  d'improui- 
fo,©  dttrafcorfo,  lancia  factte  àgli  occhi  de 
gli  Spettatori .  E  pefò.ClafcunSau^Q:hono- 
Iatame^tevoUalel'palle^ècondo^auuifo  di 
Creg.  N  iff  Quando  iactt  telum  Forma  Calere- 
fNCia^hotij^m^Jì^tergum'uertere'^i^  aduerfum  m 

Hhh  W. 
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'yultum fugete .  Efuga  dibonore  il  fuggirej 
per  non  oifcndeteìLCreatora 


%4tP  E^T>IC  E  A  LL  A  9i  QT  t4 
(^aTiT  1  Ti     jiTiiA'.  ....n»ui 
fiiT /piegar  èfftricolo  dipeccsrfmhdndoìék  D^mnh 
ili  ^  il  . u j^€fademics ^mdéiirici^^* h\4 

SAhiiaQo  9  «iilSorrendlo  mtoroo  è  gti  otìr 
^  ohi|lichiafnÒ9  p3inehòxiettO|,coo  grar 

niculos^  mo&tò  di  voler  accennarc,che  T la- 
&rnale  A  ffed!atore,&  Oppugnatore  iìièruf 
de  gli  occhi ,  come  didue  mine>  perrmnare^ , 
e  madar  foffopra  la  torxe.CittadeUadel  cuor 
te;^  per  iarcomoiattere  A  peccato  yaloienif 
conii€oicofaa  qualche  dii^oneftà.  ^wrt 
h,  Fr^fKt^  C4,  dice  Si  Cipriano  ,f^c«t^^^»/w>^^;  oMrwir 
,  hfS'vmhii  cUborandtim^y  *!tiAirumiCQ  ffUimti^ 
t5r  /tf  f  /w4  w  omnet<orpori$  furus,quthusperr 
cuti  y  ^inUntrari  pcj^umus  yatrtgfntu  JvltcUa^ 
jdené  'vìgiUmia  repugtéemtésrcfftre  oculf^ 
f^rmaiUkcfS^w^ifi^defiiuat  CafittAié.^  Cioè. 
Iu'lntn(iico>^atanaiiu  pretende  cuinarcL  per 
mezzo  de  gK  occhi  la  noitra Calti tà.  N 
deue  parer  marauiglià>  poiché  d<egh  occbi! 

.  li  aA^Mwa^uop  folo il  dcUQ à^iù^àJ^tz^Port 
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t/t  Solh,thQ  fonò  le  porte  del  Sole  ;  ma  aiKhe 
il  pen fiero  di  PhtotiQ ,  J^ntorir htroitus ,  xhe  incrstyu. 
fono  l-enfrata  dell'A  more  ^  per  Ja  quale  egii 
s'fn'f5inja,egiungeadimpofle(Iarfi  dell  ani- 
mose degli  aftèdi  fuoi.  Onde vn' erudito 
Moderno  paragona  rAtnorcaH'argentovi*  o^uu  jn^ 
«0,  il  quale  entrale  paffa  per  ogni  piccoliflì  ^'/'J^^^'* 
ma  feflqraie-ftrettimmopertagio. Dunque» 
dii  VHioleritroaar^in  vnaradunanza>oue  fi 
ftà  mirando  vna  Donna^  beHa ,  bene  aocon*' 
^ia ,  &  A  ccadcmica  Parlatrice,  vuole  cfpor*' 
fi  al  pericolo  dì  peccare  co  lafciuo  fguardo  , 
c  con  amorofo  affetto  :  c  temo,  che  potrà 
chiamar  Toccbio  Tao  con  le  due  parole  di 
Chrifoftomo.  tyidukirii{inciliinorerfty  Coft*  rrMjf,:»^^ 
€ÌliatorC|«  Mezzanoper  far  I  almeno  con  1* 
a*imo,  il  peccato  deir  Adotecrio.  £  fe  «nol- 
tiplicherà  <on  looki  fguardi  impcirì  i  fuoi 
brutti  péhtierì,  aprirà  l'entrata  à  molte  mor- 
tifpirituali deiranimafuaconforiTieal detto  ^  .>^«»^^4 
di  Nif.  Sépeoculiismultismombm  introeundi 
ki/Vww^^fr^r.  Kpe^irilS;  Patriarca  Fran  ^zV^'"'* 
cefco  tanto  caldamemedauai  fuoi  Diletti 
queirauuifo ,  che  fi  può  dare  à  tutti  i  Feddi. 
Oculos  in  aliquam  comeàftisì  MuUerem  wdi/ìisì     '  "  ^ 
ffnittét:  oculis  inpofierum  caueu:  mòrs  Ut  et 
in  wfu.  Hauetepoftigli  occhi  in  qualche 

Hhh  a         Dott-       '  ^ 
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Doana  inconfìderatamente^  Horsii  penq||^ 
teueoef  e  per >l*auuenire  cuftoditeli  con  dili'- 
genzà  :  perche  alle  voice  fotto  vno  fguardq 
iinafcondeia  morte  Spirituale  deirAoia>AtF 
Se  così  farete  i^nóìi  refterete  prefi,  come  Ho* 
loferne  daHa  vifta  della  bella  Giuditta  ;  ne 
"^^r     come  Ancone  dalle  bellezze  mirate  neljg 
ioTcUa  t  hè-come  molti  altri  dairafpetto  di 
altre  tcUe  Donne    Onde  non  duetp  coi| 
"      duolo>xonie  tiiffé  colui  ioQi  Aftwdemicq 
^  ^       ioherzo.  'WS , 


-  Donna  m -ha fatto,  eDonna  nx'hà disfatto^ 
^/    .  Mà^ifiM^tai'vnofifaré:fentif^>dic^dpg 
^  Che  gran  male  aHa  fine  fi  è  il  mirare  vqa 
Mf^^i  Donna  ?  La  fola  curiofìtà  di  vedere  non  ^ 
f  peccato  graiic,     ^"^r?  rnfi-       .  ,v4^jfii!fe 

4oIo  iiCpoiiA%p«tg^fid<l^  liiLettoff  à  pòfl- 
^ .       derar^lefeguetiti^oltre  le  ailegace/eocenzei 
l    ;«ii,c  *anchfi>ìmicafotlogukox^ifiuAml>r, 
^  Ì!"*       «o^a  kjìderfSyKon  amabjs  4  Gio;ché  occhio  non 
vede,  il  cuor  non  brama.  S.Chnf,  Deus  oh 
^'^.v'^incoi^iermtitìnwtukum  •  Dio 

cafligì  con^pcna  vno  fguardo  inconfidera* 
m .  tX  il  medefimò  S.  ChriC  T^p^ter  breuttn 
HMta^p^h  ^^yj^^  tuotu^aìem  dttttumum  >  es^  contmuam 
^  '  dolor enttfufiinemus^  Per  vn  breue  piacer  di 

villa  tq^iiamo.wa'^Qacì^ug^j^U  •  ^*  ? 
-    ^  •  AiH  .  Siro. 
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Siro  *  Oculus uagus  àolmi  tmltoi  f»n^$lé4t^ 
qUenti  ipfum .  L»  occhio  libero ,  e  vagante 
tatgiooa  moki  dolori  ali  fUo(^guacc.  S.  Gr.Qi  '  ^ 
gonoNa2L  àxc^y  CkMhàtpnwfmife^^^^^  Aduer/usMu^ 
llcùore  lolite  il  edtibguiiCaM  malamcLe  gU  ^icresfeomAu 
òcchi.  S.  Ambrogio.  Xie^exh^oculus ^  iSR  j  i 

XJ^I^Q  fu^a  Séte  t,t». 

xSrenocquealbuonfentimeaiOLdelcuore^n  *^  '  .  , 
c»  Miconlideriaaiail  caia  feguicoiil  qmìfi  * 

ifpwgatodàZaccariaBòàariabqgliAjnoali  An.  i^eii^.et.' 
de*  Padri  Cappuccini»  VnCherico  Religipf 
fo fii  teoDat p  À  mirare  vaa  Vergiae>yitó^ya6^ 
emrii/hamtmit&i(Qhmét&  per  cunofità»  Vea^ 
ne  ellaallaChiefa:  ilGiouane  tentò  div  mi* 
rarla  per  certe  partLriàrate|£eii2a  bt&VQ^^ 


redàghaltri;mànongIivenncfàtta:evan<> 
riuscì  ogni  sforzo ,  e  teotati uo  fuo  ;  alla  fine  .^'^ 
egh  entrain  £jiiéfa>eiì  pooo.  vicino  à  lÉfc^ 
celli  4lèll/j&}iarc>  d*onde  può.  mìf  ar  coffi^ 
damedte  tutta  la  Chìefa;  màmiraodo  >  f>nr  * 
oìirandojnon  vede>nè  la  V ergìne,nè  ^k^ii.^  ' 
altra  petfoiàjfe  non  il  Uiauo lo  fteflo  folto  ^ 
laforma di  v na  Donnacce pcrta  coji  veltiiD qx  ' 
ti  negri.,  il  quji  Moft ra,gi  rancia  gU ,  ©  q^^lif      :5  • 
fuof  fcÌTi"ilbnti  cofr'tartarec  fiamme  verii^ 
quelcuriuioCberico^h  cagiQDiJ  coii«g,f;aji  •t*»»!'  ^^! 
ipauemo  >^ela6xc' cadérle  mezsa  090^9 
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in  terra  >oue  filando  come  in  atto  di  fptrsr 
IVltimo  iiato>  fu  trouatodà  Frati»  clie^  mof* 
ii-datlo  Arepito  della  faa  caduta ,  vicor&ro 
con  diligenza  per  aiat^rU  >  &  appena  lo-po* 
lerono^r  tornare  ne'iproprij  fentimeti  .Tri 
tanto  il  bruttiamo  Diauolo  fparue  dà  gli 
occhi  di  tuttii  lafciando  por  tutte  quelle  par« 
tivn  fetore  grauiffimo  di  odore  fulfureo>  d& 
infer^ale^  >Di^aeftotracconto  ciafcun  può 
'  ^oaofcere^  dicerHiAorìco^^i^tfMi  fiudiosè  k 
MuUifum  afpfHu  CMcndum  ftty  incuhis  tocum 
Jmccedit  D<emonìspMi$nt$A  s  quofityWt^utie* , 
rum  ma^y  quttm  Diaboli  vonjpc^uspirtimrfcen* 
dusfit.  f  iù  temer  fi  deuela  vifia  delie  Doa« 
ne^  chequeHa  di  Sataaafib^  Adunque  vt- . 
marno  cauti  j  &  oiTermamorauuifo  dell' £c« 
defiaftico  •  %Jirginem  ne  con/pietas  y  ne  fortk. 
|É|i  fimdaliis^m  indecwe  Mius.  Non  mirar  vana** 
mente  vna  gratiofa  Vergiqc  :  accioche  per 
^   auaentura  tunon xeili  ofieio  per  ia  iua  bel^  v 

lezza*  ^ 
c/^uerieoculoskAiuUeregratio/M,  àìt^^Cìc- l 

MXtMn.  diente  Alc(randrino:C9^  nedifiasaliemm  fiul^ 
€briiudimm,inquit  Scriptura'^  Ji  c^usA  f^h 
ipfo  tM  enérraifUn puìcbntudine e»im  Mtflie  -  \ 
»i^*f»  tumulti feduHi funuES. hg.com^hò  àcito 9 
ft&rma  deglihuooiini  virtuofi|Ct^uoni.?c?»i 

.  Viri  * 
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triti  Eccle/sfFiJiiy  dudìentesDitiid  ruiftamy  me* 
tHU*itififìrmituttm  fHdm';labfiingnt  ^culosy  non 
^t-àtftfunt  ìnfulcbriffédineóamisslteHfiyftfc  fi  ^ 
fàc'mi/tdeperaerfafimplkitaitficuros.  Inondi-  \ 
tunt  •  Bof9o  animo  éttendì  yienignè  attendi  y  de 
djoritate  diu:afpex4.  TtofronuntfibicafiimDs' 
uid'j^'od  hoc,  illufn.  magnum  wdent  ctctdtfje  | 
njtpArutnon cadavt; immòtimeant^ideee y  *vn* 
dèpojint  cadere .  I^primunt  ergo  octéloià  petth 
tantia  :  mn  fifacHhadiungunt  .  non  fi  mtfcent 
Mtélieribus  élienis:non  ìeuat  oculos  facili  MLalie- 
na  domai/a*.  Vuoleauuifardil.^antpr^chei 
veri  Virtuoft  vfano  gran  calitela  per  mode- 
rare gli  occhi  dalla  viltà  delle  Donne .  Io 
vorrei  poter  dire  con  ficurezaa  >.  in  lode  di 
chiùque  mira  va* Accademic;kFarIatrice  ,.Ie: 
'lódeuoli  prole  dette  dà  Tertul.  CbriftU- 
Mus fkli$i$x)culis  Faminam  i/idet ;  animo.  4di^r^  ^  wrf/*u 
fùS'lihidinemcéecuseft  ..  U  v^ro^e  buon  Fedéle 
^ede  la  Donna  fenza  peccar  |con  gli  occhia 
elTendo  cieco  di  animo^per  rciiftexe  alla^for* 
za  del  libidinofo  aiFetto.  Ma  forfè  chi luv? 
queniira.^Agnè.meriteuoIexlitanta  lode:  e 
n>rfe  v'è  talVnO)  oheal  prima^nardò  (i  dà 
per  vinto  ;  e  fi  confe^apcrindcgno  di  ornar 
il  fuo  crine  con  la  corona  folita  di^  riceuerfi^ 
di  cafli  Vincitori  iidla4Ì]shon6lU.  A.  quo-  - 
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Àojio  rtcordolianticaLegge  drContinenz% 
prefcrittaà  Lottatori  >  che  nè  meno  pef  bre- 
wifìnnaf^tio  di  tempo  permettcua  loro^ 

H#.» j^.féo  ^fiug  SrBafiIio> illufìrescontueriformaVj fi^t^ 
4ei9t  capita fua  ornare coronis  melltnty  mirare  1^ 
nòbili  qualità  delle  femminili  bellezze  ;  fé 
(Tòléuano  cingere  c^n  la  pregiata  corona  i 
loro  capi .  Et  à  chi  vuole  mirare  anche  per 
poco  vna  bella  Donna,  ricordo  il  cafo  dell* 
antico ,  e  famofo  Vincitore,  e  TrionfatorCi 
Dioffippo,  di  cui  fi  mentione  Eliano.  Quq- 

X.I1.MS*  fto  Atheniefe  Olimpionica  Lottatore  va- 
lente, e  gloriofo.  Vincitore,  caualcaua  va 
generofo  Deftrierej  fuperbamente  ornato; 
andaua  accompagnato  dà  numerofo  Popa- 

^  lo>«  con  folenne  pompa ,  per  fare  la  fua  no- 

biliffima  entrata  nella  Città:  quando  girò 

'é0X^.-A  1-ocbhiofopra  vnagran  moltitudine  di  Cit* 
taditii^  rparfafcton  delle  murale  vidde  vna 
Vergine,  fornita  di  molta  gratìa,  edotau 
dt  beUiffimo  volto;  viddei  e  reftòprefo.e 
irìDtbciidimdaticò  delkpalmaj  é  dell^ha* 
Ijofè  :  ^ofegli  bechi ,  la  mente ,  il  penfiero-^ 
&  il  fuo  cuore  in  quella^corAe  in  fuo  theforo; 
uè  il  vergognò  ncl^ofpetto  di  tanti  >  e  tali 
Spettatori  moftrare  palefemente  l'i m purità 
^  dell'animo  fuointemperantei  a^endere  cqp 
■4èà  tutto 
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rutto  lafFetto  alla  contemplatione  di  quella 
|ì)eltà ,  e  volgère  il  capo  con  maniera  tale , 
tthe  panie  di  non  fi  poter  fiaccare  dà  quello 
fre;gt)hto  \^gheggianfieiit^.  Ofide  Dioge* 
né,  thè  fi  troùaua  allo  Spettacolo,  vedendo 
ladebìólezza  di  quell'infelice,  ne  gli  occhi  di 
cui  Ventre  haueua  alz^tóifuoì  Trofei,efi:[a  ^ 
tnò  còìt  fìidfòfica  li  berta .  ficco  ò  Alhenieft 
H  nòftro  Trionfante  Lottatole,  al  quale  vm 
FànAùlla  torce ,  e  ritòrce  il  collo  ;  e  felo  tira  * 
dittfó  >  carne  vinto ,  e  fatto  fchiauo ,  al  prif 
nk>4W^d  delle  fue  rare  bellezze  •         . .  j 
Hòra  cori  quello  cafoptlù  ciaicim  Sauìò 
fftriérii 41  pericolo  di  teftar  prefo  mirando^ 


jèr  pocó  >  rna  graiiofa  Accademie» 
Oràtticc  .  Nèftimi,  che  dicà  troppo  Gre*  imMf/f.s.^ 
kiho^^iìctàdo.  IncredibiUdiSiu  i/i  ;  quÀm/U^  ^-^^  /•  «• 
bitò^ncyfx  'vifU  i  et  connHw(xul(^um ,  ut  tenui  ^'  • 
e JthiiUla  y  Tnagnkm  èrumpat  incendium;  quoi 
Kfij^*vllt4s  imber  Uchrimarum ,  ^  moment$s  rak 
ttùnisconttmio  tefttnguc^t .  Non  è  credibile^  ti; 
l*è^  gu^^ptegareUptefteziM, cotì  ia  qualò  '^'^ 
cft^ViHfold^uardo  ,  come  dà'  vna  (p^ccol» 
ftntttì  1 W  j  vìèn  xagiooató  <v^l^ink5«ndio.  canoa 
gf!itìde>^ferièn4ipuòetting'U<^re,ne  con  lo 
ifòVzo  delle  ragioni,  ne  con  1  abbondanza 
<die  1  acnme  •  iPiaceiTeà  Qto  ,' che  ogni  no«^ 

lii    .  bile 
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bile  Ferfonaggio  Chriftiano  ,&  anche  Rcr 
gio>coDofc^llequefto pericolo,  eigfi^ggifr 
le;  corne  locopcibb^tinùcam^nre>.e  Ip  fug^ 

Li  Bione  didichRegtm  éiuemd'myS^^  ^f^^f^^nt 
Sacerdotim,  cmus  McredibiUs,^  fti^iuìarnpul- 

nipr€t€rnjQlun00ttm  nefariì  aìiquid  admttun 

cogeretur.  CioQ,  Hauen49  fi^&f»?ft^ 
rato  la  Saccrdotefia  di  Pianai  £fef|ni^,fJifi 
era  Donna dittiolta  beltà j^f^bito  Tuparà  44r 

Efcfó,  credo  to^per  non  rim^p^W50fteW>"*^ 
guardi  nuouamente  altettató  a  |)?fH^re 
in  qualche  fconcw  rilolutione,  &  in4^gna 
.  ^         della  MaeiU Reale.  Edi  AnuocaJIcdell* 
/  '^V^      ,  .  Afiari  riferifcé,cbeeffendoiquitato  ày^d9r 
^  Panica,  Vergine  di  iingoiar  lbelle;a?&ai:noa 

volle  i  modo  alcuno vede;:la ,  eoa  dure*  , 
Si  modo  ilUm  conuemro  y  fcrìue  Plutarco, 
/I*  4^1»    ium  ptroùum  ^acaf,  forup  flU  mibi 

ueniamycumetiamnen'vacit.  Cìoh^  Se  hftf^ 
ra ,  che  hò  twpOj  anderò  a  v^4crlat^  -  foff^ 
mi  perfuaderà , che,  ipreaz.aù  gli  affari d^ 
Kegno  3  vi  torni  ancora  ^  quando  non  haur% 
comoditàduepopQ*^,  ^  .  > 
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fio.  fìacifta  Larrea  fcriue  .  Adulierum  ^ 
itfpeSium  i  colheimum  y  ^  'vi/iétn  Jkpi  bomines  Tr.jDi^iB^utk 
improbi fugiendum  ex  di/crimine  y  quod  immi-  * 
HehaffCuramnC'vf  de  Cyro^Ter/arum  2{egeftra- 
ikXenopbon*  PAnthiam^omnium  ditdierum 
formoftfftmam ,  captiuam  in  conjpeiìum  fuum 
ddduàwtuityfÉe  Amore  illìuscomperetur,  T>e  * 
•  KiAlexandro ,  ^  Scipionefiitum  ejiy  quòd  difpi^ 
tatGelliut  .  Et  qmdde(iAnttgon9ÌrertiotAJìk    v  >«\  ^ 
Rege  f  iradit  Tlutarcb/és .   De  àtio  tiAntigonQ 
Trontirms .  De  Ptohmfo  Trypbone  j€gypu  Re  > 
ge  ;  de  Arcbit4  T»rentino\  dé  T>Ì9dòr9  TiU* 
tine  ^ lianus .  Et  de  Inhan^  ìmperat.  Fulgofi 
Qttinto  Curtionafra,  che  Àle/Tandroi 
ténendo  prigioni  ie  OoDoe  del  Rè  Dario  ^ 
€he  erano  di  gran  bellez:2a  y  le  faluraua  y  con 
^icgatle^uardoalla  terra :<e  tal  iàlufo  fa#  ^ 
cena  anchedi  ràdo^^temendoj  che  la  forza 
di  quella  veduta  beltà  non  lo  poneflc  in  pei 
ricolo  di  qualche  male  •  Et  egli  era  folito  di* 
re  ddic  Donzelle  Perfianc ,  che  erano  il  do- 
lor de  gli  occhi  ;  e  però  dà  lui  erano  palla* 
te /Come  fefoffcro  vere  fta  tue  •  e  d^ceuafe* 
fcòndo  Vegecio.  J^oh  comméttam  ;  <vt  y  qui 
V iros 'viciyA  fJ^ulitribas 'vincar.  Mercè^^che^  ^ 
Come  faggio,  cònofceua  \\  pericolo  di  mira* 
re  vna'beiia  Domia  é  Del  qual  pericolo  pofr  *' 

In  %  fo 


Digitized  by  Google 


436   A.  P  V  N  V        *  ^ 

*  foauuifarcon  Chrifoftomo.  ^if<eminam 
Étf.i>€  ne^mt.  Hjidertt  i'vP  fummQcumUhore^fic  non  fine  ani^ 
^  '  mi  labe ,  enadet.;  ji  fort  e  fit  aii^uando  euajums  . 

Cioè.  Chi hauerà veduta  vna Donna >  ca- 
rne con  romma  fatica  vfcirà  di  pericolo  ;  co- 
mmon vrciràfenza  qualche  macchia  ;fe  pure 
vna  volta  farà  per  vfcirne.  £  pofTa  pregar 
eoa  Agolliao  UefMm ,  atq\  ilerum  rqgo ,  u$ 
r.9,  diligentfmcan/ideiremusji^ quantum poj^ttmus, 
mfi.  muu$r,  tit^eamidsilludyquodDjnuniàstn  Eaan^elio  di* 
àt.  Slui%fideru  MiélieremAdcQìfCupifiendum 
eam  ^  imtnacbatus  ffiin  coKde  fuo'^  perche  oja • 
lunUsprj!in0ja((fndireputaturj?raQfiw^W^^ 
però  re/i]fhand4  c^jXHhru^  incauuffAgsluas.  ^ 

#  L'incauta  fragilità  degli  occhi  noù^à  fi  deue 
frenare:  come  certo  famaroente la frenaua 

^  5an  LodbuicorV^f<2Qw  4i  Catalogna,  ii 
quale>  eflfendo  huomo  dtgran  bellezza  i  fif 
mirato  dà  vna  gran  Regina  con  fguardo  im^ 
pudico  )  e  richiefto  di  conuerfadone  disho- 
nefta  ;  mà  egli ,  amiciflimo  della  Fudicilia , 
guardoUa  con  va*occhio  annuaqlato^  e  I4 
difpregiò.  Venne  poi  rhuomo  fanto  à  mor« 
te  >  quando  piacc^ue  à  Dio  y  e  quell'occhio  fi 
pudico^  che  abominò  cotanta  impurità|non 
perde  anche  dopo  morte  la  iua  chiarezza  io 

ij^  m odo  ;  che  dopo  quattrocento  anni  fu  tro« 

wato. 
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' nato, che; non folo  rifplendeua, come  cri- //^«„v.  cr*» 
«ftallo^mà^come  ftella  iìammeggiaBte^riluce 
•na  nella  fecca  fpoglia  di  quel  facro  corpo  * 
Torniamo  al  pericolo  di  inirare  le  Donne:e  t 
dicuimo.Quello  pericolò  conobbe  traCbrt*  ^* 
ilianiFiincipi  fupremi  rAuguftiffimo  Im-  [y^ft^^ 
peratore  Carlo  V.  del  qu^e  vno  Scrittore  darg,%S^ 
•àolla  fua  vi  ra  ri  ferisce  .  Qlaufit  fiepè  fenffiram^  ^ 
w  jfijpicertt formofioref  r^mtnaSyCumeAstxfT'  Apuà  ibtat. 
neftrAeminusaduentantesyéUtpfdsUrcunUs fotr  ""^[^^'^""^^ 
4e  CQnfpiXiffetyMvn  ttiampraUritHrat  inauàtfftt^ 
Cioè  *  Speiffe  volte  quel  (aggio  Imperatore 
chiufe  la  fineftra:,  pernoa  mirare  là  beiti 
«delle  Donar  j/^he  per  colà  pafTauaoo  >  ò  era- 
hoperpaflarc.  Belliflimo  eièmpioinueroj.  ■  ^ 
«  degno  y  che  ogni  Caualicre , e  Gentil*  huo» 
mo  Chriliianoiarinuom  catri*imitatfone;  e. 
che  moderi  gli  occhi  fuoi  d^l  mirare ,  ma(Ii^^  ^ 
mamentecónmoltaattentianc,ecanoficàjlv 
il  bel  vifo  di  va* Accademica  FarUtrice^e 
d  ogni  altra  Donna .  Equi  benvedel  accora  <^ 
to  Lettore  >  che  io  potrei  cìon  numerofo  rac« 
conto  far  mentioBe d|  quep Santi  dell'antica 
tempo  5  e  del  moderno  >  i  quali  «  geloii  della^ 
purità  j  furono  diligentiifimi  i  &  in  praticaci, 
re  in  fe  ileflì ,  &  in  ihfegnare  ad  altri  >  la  fol-  * 
lecita  vigilanza  dicuftodiregU  occhi^anch^; 
-    •  ■  ;i  ,  di  * 
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tlTi^w  uer^tta^l'ambafciata^  e  niente  parlò  della 
.J^^^^>Kcgina,'  poiché  egli|freoaoclo  gli  occhi ,  no 
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« ^  vn  folo  Iguardo^rìuolco  alla  confideratad* 
nedeUa  femmiaile  bellezza  »  Lafcio  tutto # 
«e  mi  contéto  di  ricordare  la  ParabohcaNar* 
0  .  gradone, della  quale  ii  foleua  feruire  per  que« 
^        ifio  effetto  il  calliflitno  San  Francefco  d'A-] 
Bemedetn  Go-     *       virtuofo,  c  potente  Rè,dtceua  egli, 
mandò  alla  Regina  due  N^inci)  fuccefliua^ 
^ente.  Ritornò U  pritnò^e  riferi  al  Rè  d'hi^ 

Thaaeua  mirata  in  vifo  •  Ritornò  ilieoondo^ 
e  dopa  alcune  poche  parole  >  fpettanti  all' 
Ambasciata  >  cominciò  vna lunga  diceria  in».^ 
tocnò  ^h(fafillez?a! della  Regina  »  &  alla  fer 
licita  di  luì>cherhaueua  perGonforte.  Àlll 
korà  il  Rè>òaricado  il  ciglio  di  fdegnojfcioliii' 
jfejkltiigaaiQ  Cfadkh»  j'im  prouoro  •  Tu  fer* 
ii3  maluagio  baipoTto  gii  occhi  tuoi  impu^ 
dichtndilainbi^ora:  conofco  laoimo  tu(%: 
sff;enat09  &  idtemporaute.Ctò  dettOyia  chiaè^ 
mare  il  primoi iShm^io;  e  yenuto>  gh  dimaor 
da.  Che^paredblia Regina?  RtfpoQder. 
QÈUmabaii5nteniipai|e|;peirche  volontien^»^ 
paiiéntemenre  vdì  ciò  y  che  ànome>  tuo  per 
mezzo  mio  le  fù  detto  :  &  ella  rifpofe  molto 
iàgacemente  •  Soggiuofe  il  Rè  •  Mi  che  ti 
pare  delfuovoltor  ^cUa Donna  gratiofa> 

.  ;    ir       •  e  bella/  " 


cbella?  O  quefto  (r ifponde egli)  tocca  à  te  :    ^  . 
il  fkp'Ji-toi^iSc^il  txùtsklùih  miò.S^QorcH'Wti.^ . 
cioiniafù  di  fentirelfifiriipai*©lcve  riportar-^  ^ 
le  >  fcnza  trattenermi  ad^dammar  con  1  oc%  ^ .  ^ 
chio  mio  la  qualità  della  Tua  perfona>  o  deL» 
fuo  vifo.  A  quefto.caftb,  c  prudènte  pari*-       W  ' 

]£  UKè  ^ooimoiTo  f)roiiUQCiax}ueita  ii^ntea*^ 
zaietlieea  ^Tnivchebaigl^pcchitnodeUi^jà 
caiti  »  farai  mio  CaiDeriere>  eigoderai  le  de« 
kcie  delia  Corte*  QueitUlrro  impudico  ef*>     'it^  . 

^ala2zp}acciòcbe  dalla  i\ik  iòtempe^ 
ranza  non  fia  cx>htaiDÌKUta  qualche  parte  ' 
della  npàtSL  habiratiooe  • .  intenda  >  chiua«% 
«upiè  miioi^ioi  icopo  di  quella  Parabola!.  Mè^ 
Fraaoefcana  i  ^  efeguùfca  quello ,  che  ac^  ^ 
cedca  quefto  Oiibco.  ^ 


V 


E  fi  ricordi  li  detto  dt  Chnfi>L  (kvdutmtm%  * 


oròtmmduxjitynontntroituswttaruML  Loc-^  .  4 

ehioferua  di  guida  alle  membra  del  corpose  -      *  ' 
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JiELLA  MEDE&lMA  'HOTAii 
^  •       .  Si^oiffidera  il  perìcolo  dipeccato  nell  'udire^ 

.   'vnamodefiaCantatrice.  .  À 

^'  .7  TI-  A  viftia  Jella  Donna  molte  voi  tee  pri- 
jLj  uationcdcUa  villa  di  Dio  ;  e  la  faccia 
i^rf  femminirle,  troppo  coiifideratii ,  troppo  ia^' 

^*  fiammalamenteaU'lmpudicitia.-mà  quari' 
do  airalpetto  di  Donna  lì  aggiunge  di  più  la 

foauilideila  Vodc  ^  e  del  cantp  f  ditb  puirc  ^ 
*  che  le  anime  di  molti  idebulidiSpiri  to  corro- 

nopeiÌQolo  d*incorrerc  in.  voa  ^eittfpiri  tua 
^  le^  Ó&tbomìcida;;  iE  ooniliniìe^o  àtjtempo 
^  noftro  quelle  dtfauuentiirc  non  mancano 

nelle  Città  Chriftianei  e  credo  >  fi  polla  dar© 

^  *  ad  infUmmandiun  mcntem  a/peiìurj  facies 

WW9        •  *^  .  •  . 

Jifsilierisjpsftemjqm^iKioca.iUùhu^ 
Cioè.  Quali cbei'atpetto,«Jifacciadcltó 
•  Donna  non  fiamanticcbaftcuole  per  fufci- 
tar  la  fìamnaa  nellaixiepte.,  k  perlon^^^poca 
cautelate,han  rirrouato  anche  la  pelteiclia;  ' 
voce  femminile,  che,  formata  con  melodia 
foaue  di  canto>reca  non  poco  danno  allo 
Spirito  di  molti.  Quanto  io  dico,  può  il  be- 
nigno Lettore  cóhderare ,  fe  menta  creden-  ^ 
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za  per  le  fegueoti  autorità.  E  S.  Efrem  Siro  s^f.  Aàmtff. 
fcriue.  LtngMyiukittf  canmsyi/oce  alios  deci-  1 
fif .  La  lingua  dolcemente  cantando  ingan-  ^ 
naTVditorc.  Chrifoftomodice.  Eftmodu^ 
tatioinfrauJem  iUicienSy  menti fq\  rubur  emol-    *  ^ 
liens  •  Si  forma  vn  certo  cantùmuficale  frao-  ^ 
doIentCì  e  chefneruay  erendemolielaro^  ^■ 
buftózzadeirhumanamente>.  tAudiuit  au  f^^^^/^f^ 
rìs^  ^  inuniìùnem  inflexit  ^  fcriue  S.  Am- 
'brogio  •  E  torna  per  acconcio  al  mio  fcriuc-  -'^«h  iì 
¥e  ciò^  che  vltimamente  narrato  mi  fìt* dà  vn* 
ottimo  vecchio  >  honofatifTìmo  Veneziano^ 

e  pratico  delle  cofe  di  Coftantinopoh  Vna   

yolta  ilGran  Signor  Ottomanno^  hauendo 
Vdito^  che  trà  Chriftianf  fi  vfauano  canti  ^ 
mufìcali  di  dolciffima  confolatione ,  parlò 
al  Bailo  della  Sereniilima  Republica  di  Ve- 
netia  j  accioche  gli  ftcefle  venire  à  Coltanti-  ^ 
nopoli  alcUneperfone,  eccellenti  nel  caoto> 
e  molto  bene  ammaeftrate  nella  mufìcale  fa-  ^ 
colta.  ScriiTe  fubito  queirEccellentiffimo 
Signore  alla  iua  Republica  9  e  dà  lei  (ubico        ^  >r 
furono  mandati  Cantori  perfettìilimi^i  qua- 
li^ fnodando  le  lingue  in  (oaui  accenti  di  dol- 
cezza ,  piacquero  iòpra  modo  a  quel  Gran  \ 
Periòn^ggio  ;  dal  quale  dopo  qualche  fpa* 
tic  di  tempo  fu  richiamato  il  fìailo^  e  ringra* 
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y^^^       nato , per  hauet  fatto  venire  qpei  Cantari  • 
♦  Etaggiunfe.  Habbiamo  ordinato,  che  vi 

3^      CanorelticumtutnivoftriMuiki;  perche! 
<v.^  canti  loro  haBtWDvecam^ntje  foauiià ,  ercc»- 
no<lolcezz^jmà&np.cafedà  Donne^erenfc^ 
<iono  cffeìnriBata  la^robuiiezza  degli  animi 

,  guerrieri       "        -  : 
•  Qaefto  racconta  ci  porta  alla  memoria 

piZcU  lafentenzadiB-Cipriano^oola  qualeeiau- 
miiuire  •    uifa>  cheti  naftrotarudclc  Inimico  ^tirfisptt 
cavoram  ^lufuattwtatynjt  ftm^  dàlciorh  auatttà 
^foludty iymoUiaticbriftidnufH 'viffmm^^  tioè, 
il  DenK>nio  con  Ili  dolcezza  vdka  d«?t  <;an.tQ 
*^  muficalc  infiacchilTe  il  vigor  cHrilii^no  . 
Aggiungo.  Qiicftoiacconmfii  porgfocca- 
fion  d'argomcntar>c  dire.  Se  il  canto  di  hua- 
mini  forti queirefl'ctto,e  fu  gmdicatodàqucl 

Gran  Signore  canto  ctìennmipato  j  che  cofà 
^    ^       hauerebbe  egli  detto  del  cateto  delle  vere-* 
Donne?  Ai  iìcuro  haurebhc  accettata  per 
vera  la  propofitione  di  Chrifoltomo-  Efi 
moduUtto  in  fraudem  tllmem,  mentifyi  rqhut 
^moUUm.  E  pure  anche  nc'iempi  antichi  fi 
fono  trouaùFcrlònaggi  Reali ,  che  nel  can- 
to delle  Donne  hanno  trovato  vn  gra  dilet- 
^     '     to.  Atheneo,parlando  del  Rè  dc'Perfi  ypro^ 
M.fiuct.  jy^j^jiuevD Moderno,  exI^cmhd€CumfP 
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pulfant.  Mtftjucfto  non  farebbe  piaciuto  al  ^ 
Gran  Turco'il  quafe,non  crccio,iarebbe  ita- 
Ìòdifì;x)rdaftìce  dàò:iiafili(>,oue(cn<l€.r;^^      ^  . 

yiàm  titiàVré':bòc  tmm  J^ufìat getom  itbrainum \  %  v4i[^  «>i 
acttléosacHerefolet,  Bifogna  temperarli  dall* 
vdif  -la  Melodia  corruttrice  degli  ànimi ^  W- 
perche  qne(ta  foirtc  dìMufìcafuole  aguzza- 
tegli aculei  doUe  libidini .  io  ricordo  quel-  # 
la  ttìfa;è  "^tgàta^fefit^aadiS.Agoitmo^  * 
còliche  ci  auuifa  >  ch^e  molto  piii  tolerablle  àa!  ' 
4ì  è  1  Vdire  fikhiar  vn  Balìlifco ,  che  fcncir 
•catrt^rvtlaF^miria:peifchevnBafihfco  ve-  ■* 
«iKie  ilcòrpé  èl^fi^hi  viltà  j^ina  vna  Femmina 
V^ide  i^affi^-còn  il  caoeoviaceado  venire^ 

S; nto^)fik> A:riu0i  jiùdir^cantus  MvÀierunty 


^èhmirnhiM^^i'iÈ^  c&ùk^  pcrtoòlofa  1* vdirc  il        *v  • 
^tìAtó  dtHte^l^dnnei  €  prouoca  alla  dishonc-  • 
'ità|c^e)lòi[}detimeiefuggiriideue|eltìi^ 

v^n  fiele  pemiciafifl^mQ .  S.  Girolamo  di- 
ce é  'Ciaudentio  ^  Z/aasdtdctdmesyper  mtìs 

Kkk  i  cczzc 
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cezze  della  voce  ;  perche  foqp  foette  piagar 
^     yu^4  trioi  del  cuore  f  e  lo  rendono  pazzamente 

jit*  'amante.  £tilxnedefimo  Santo  dice. 
Jf/.  Md.  ^  t^mnes  fitduitati deleSiént  yiy  dum  éures  uerjiy,, 
bus,dulcimodiilammecurrentibus^capium,  ani*  " 
Mur»  ^Mo^j  penetrantyisr  ptSÌQfisinwtu^  deuin- 

*  '"^  "  «««f  •  Clemente  Alellandrino  auuifa 

!»  Jdbi,r,  sd  Praeternauiga : cantus  mortem  oper4tur.,Fiiggl 
lungi,fuggi col  tuo  natante  legno,  da  peri* 
^gliofi  fcogli;efappi,che  Icanco  vdito  è  opej» 
-raror  di  pianto ,  e  di  pianto  tale  >  che  condi^ 
%      *cc  à  morte  ilmiferoVditore,particolarmea- 
•       ,te  quando  egli  è  debole  di  Spirilo , e  poc^ 
^'jjjf  fondato  nella  Virtii.  ^fentiorTUtoni/crì' 

*  *  .  ixe  Tullio,  iam  factle  in  animq^  t^nercs, 
%.  De  Ug.    étq^rmlUsinjluerf  ^quam^Arioscén^ndi  fonoi^ 

^      tquorum  dici  a/ix  potfft,  q^^té fit  njis  in  'utramqi 
^      ^arsetn .  E  però  S.  Bafilio  auuifa.  TJ$^rimu 
54t    ,  refirt^f4nis,autniihofis,€ànùUni^ 

\ri.  E  Clemente  Aleflandriiio  dice •  c^i- 
^iàd^  mittmdffuni modifiét^ (y pudica liéitmwi^ : f 

•  9t€mrMtàstìarMmiasém0ndsndaip^ 

fimi  ;  smprdfo flexuum  'uwi^rt^io  ^t^it 
•  usy  ad  dilicataw ,  iyjgnaunm  'vit^  agfnd^  rà^ 
.tiommdcéucfént.  Onde  poifeguc  facilmen- 
'UlanaoftefpiiUuaJ^.^    .......  ^' 
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KÌ4]ai  dica  tra  fe  qualche  Gennrhuomo  .r 
^  ..NonèpQ^IìblIe^cheilcantodi  v^a  Donna 
•fempre  conduca  le  anime  a  morte  con  il  ed* 
ienfo  di  qualche  dishonefto  pcniiero;  per* 
che  (i  vede  alle  volte  >  che  il  vifb  di  qualche 
modefta  Cantatrice  è  deforme; onde quan* 
to  ella>eifendo  vdica,  acquìfta  di  eredita» 
tanto  >  eilendo  mirata  >  perde  di  afFettiooe: 
la  foauuà  dei  canta  piace  ali  orecchio;  ma 
4a  deformità  deivifo  difpiace  aliocdiio;  e 
^osi  l'anima  reità  fìcura  dalle  ferite  divna 
Spirituale  >  e  milerabil  morte.  > 
^  lo  à  quella  oppofìtione  rifpondo,  che 
alle  volte  la  famigliarità  continuata  ha  gran 
ibrza  di  perfuadere  à  gli  occhi  cole  inibii* 
te  y  e  ftrauaganti  •  Mi  difTe  va  giorno  vn 
•accorto  Gentii*huoma,  che  egltcominciòi 
|>raticar  in  certOiluogo>  jQel(qiule  venitta 
^n  ^Giooame  di^  molto  bfiiifito^;delb£irief  ;f 
fcontrafatto  vifo  ;  e  quella  villa  dà  f^rinoìr 
y>io  'f}v  riuiciua  fopra  moda  fpiaccfuole  ^  e 
^  )iutlrl|axjiBdifmtcoB  la  conti nualione  del 
«viedere^  èdó  coqudi^iàre  >  iìfeatì  icefn^re;il 
^ftidia^ielmiratlai^  coniinciò  a  giudicare  » 
^tve  foife  di  tolerabiieafpettb  i  allafioe  ii  a& 
^lionò  in  modo  y  ohe  no  più  gli^areua  og* 
^itadtforiao>& indegno  ima  die  ixauejQi^ 
•aul       ^  non 
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non  so  che  del  grande^del  nobilciC  del  maé^ 
iloio  •  Eie  questa  occorre  Dei  {oggetto  diirn  ^ 
huomo  brutto;  può  certo  pm  facitmeareoc* 
correre  in  vna  Donna,pnua  di  beltà:  e  però 
nel  caio  nollro  hfpondo,  che  può  auuenire^  ^ 
che  la  dolcezza  del  camo<iia  tale>  che  conci* 
gli  neli'Vditorevn  griJilìmio  amore  verta 
la  deforme  Caotatrice^fe  che  poi  queiramo* 
re  al  foluo  (uo  cu'^praia  tutto^oqu^ili  io  rut- 
€0|  la  deformità;  onde  il  vifo,  per  fe  fteffa 
^brutto.»  comparifca  per  accidente  bello  >  ò 
men  brutto,alJlaft^cionara  Amatóre  delU 
^     Cantarrice ,  Va efpctien2|*  mi  conferma  ia 
.  ♦  quel^chedico^  i 
Narrafi  per  certi  Almo ,  che  à  noftro  temp 
poeragiùiaia  certo  paefe  vna  Donna  di  vir» 
,        4bj^r4stti(Iifrioi  mà  ckooto iòauiirimQ|& 

tracthio  taato>.che  inolti  vi  concorreua^no^ 
|)f  r  fennrliif  e;(Dmdnd0la>ie  Le  a&tcioBauar- 
-  no  à  poco  2  poco  di  modo ,  che  quella  faccia 
parcua  lor  .piimk>n6  pià  tabto  bcutta);  d^poi 
tolef  abiie^Òc  alia^fine  U  micait^bof  c&^ltoti: 
r  ^roppogafto^  pecirando.porijxkl  cambili  * 
'   molK Jnai^ietfi.*  <  sHauereitt  .grudkaML».  icblp 
rocchìò  coainrohra  iitn  us^nwfìJàk 
fto  aftafcinata  daU'oreochio  j  ò  che  PoreC- 
chic  folle  dmeivuco.ii  Lfiao^oddirK»c^A(f 

^  Toc- 
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rocchio r Adultero  deiranima>  conducen* 
doia  prefloalla  ruina  deirAdulterio  fpiri- 
tuale^e  ddhi  mifera morte. 

Aggiungo  •  Se  il  canto  di  vna  Donna 
modelta  non  Tempre  conduce  le  anime  alla 
mort^:  dico,  che  fpeflo^equaiìfempreyvi 
conduce  quelle  anime  ^  che  lòno  poco  fon- 
date nella  Virtù  >  e  molto  inclinate  à  Viti;. 

Dico  di  più  >  che  fpedoi  e  quafìfempref 
conducétali  anime  nel  manifelto,  e  prodi* 
fno  pericolo  di  mortejpoiche  al  Vitiolb  e  fa- 
cili (Timo  il  moltiplico  degli  atti  peccammo* 
fi  :i  quali  paiono  (òrfi  di  trefca  onda  al  fìtt^ 
bendo  palato:  pecca,  e  ri  pecca,  epatiche 
il  miferó  non  s^auueda  di  peccare;  perche 
niente  (lima  li^muleiplicode^ peccati . 
*    Dirà  per  auuentura  vn'airro.  Quefta  mi* 
feria  di  peccati  (uccede>quando  la  Cantatri^ 
ce  è  immodcllajc  fi  fa  lentirccon  verfi  lafci* 
ui ,  e  con  materie  impudiche.  Onde  fcrifle 
il  vero  quel  Moderno  Valeni*huomo,  feri-" 
^  uendo  f  e  verfifìcando  in  cotal  guifa  • 
Ma  fe  col  ragionar  Talme  auuelena 
Femminea  vocc;quaIfiapofciail  rrfcbio. 
Quando  nel  canto,  e  fuon,  fcmbra  Sirenai^ 
Come  alt  occultepanie  alletta  il  fìfchio 
iiicautoaugel;  cosi  l'orecchio  ingordo  ^ 
-  ^  Trabc 
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Trahe  Cantatriceairamorofovifchio»  f 
Meglio  farebbe  airhuom  diueotar  (ordo»  | 
Che  Damigella  vdir^  quando  Camilla  ) 
Barzellette  d*  Amor  fui  Menacordo. 
Vn  non  so  che  di  tenero  di(tilla 
Mufica  femminile  che  l'alme  aiTonna^  « 
£i  cuori  à  fuo  voler  turbai  e  tranquilla,  v 
£  dunque  veryche  oftendcie  mette  in  ban4o 
La  propria  caftità>  come  io  ti  prouo  » 
Coluii  che odefermonlafciuoj e  blando*» 
«    Ma  fcriue  con  maggior  forza ,  e  breukà  S. 
L.  ThiUé    Ambrogio>auuertendo.  Terrs  objcamì  can* 
ùbus wrheratur .  £S.  Chrifoftomo.  Forni- 
Kf.  ]8,  in     earii  cantus  multo  magisy  qmm ftercorayfunt  i/i- 
"^'^^        tAfidi.  Cioè.  La  terra  è  percofla  con  i  can- 
ti ofceniì  e  però  fi  deuono  fchifare»  E  nel 
^         Concilio  Moguntiaco  fi  legge .  (anticum 
C4».4«»      turpe,  atf,  luxtiriofum  'vbiq-y  'vitandum  e(l. 

In  ogni  luogo  fuggir  fi  deue  il  canto  impu* 
ro  )  e  libidinofo  • 

Màio  rifpondo^  che  anche  1  quando  la 
Cantatrice  è  Donna  veramente  modeiia  >  2^ 
honorata  ;  e  canta  y  non  cofe  lafciue  >  mà  io*' 
differenti  >  e  di  puro  follazzo  ^  nuoce  ali  ani* 
*  mo  di  molti  ì  e  fà  ^  che  la  loro  debolezza  cor- 
ra pericolo  di  peccato .  Io  so  >  che  molte  per- 
fine ^grauifTime^  e  virtuof^mei  non  vo- 
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gViono  andar  in  Palazzo  di  qualche  prìnci- 
paliffima Signore ,  ò  Principe  fupremo ,  ad 
vdiriiroauimmocantodi  voa  modefliffima 
Cantatrice;  e  fe  n'attengono  per  tema  di  non 
concepire  qualche  finiltro  pen(iero.  E  vero, 
chele  Figliuole  di  Hennan,  come  dimofira 
Tofhto>  cantauano  con  iloro  Fratelli  nel^.  m.  t; 
Tabernacolo  :  ma  li  ha  dà  credere ,  che  il  ca-  "  ^^'^''^ 
to  loro^inftituito  fottoDauid^foiTe  molto  de* 
cente  )  e  pieno  di  vera  diuotione,  e  di  fanti 
affetti  ;  e  quel  facro  luogo,  (limo  io,  che  fof* 
se  vngran  riparo  contro  Taflalto  di  ogni 
fbzzo penfiero;  come  è  ancora  à  tempo  no- 
ftro  il  (acro  Tabernacolo ,  e  Tempio  Chrit  - 
tiano .  E  nondimeno  fi  sa ,  che  molti|dì  non 
poca  Virtiijtai  volta  riceuono  graue  fattidio  .  ,  ^  > 
dal  folo  vdircantaf  nel  Choro  di  vnafanta  > 
Chiefa  vna  facra  Verginella  Monacara.Che 
penferemo  noi  dunque ,  che  (ìano  per  rìce- 
uere  molti  deboli  di  ^piritO)  mentre  odono 
cantar  vna  Femmina  (ecolare ,  e  Cantatrice 
diprofeifione;  e  che  canta,  non  vn  Salmo 
Penitcntiale,  ne  vn  Mottetto,  pieno  di  fanta 
fptritualità  ì  Penfo ,  ò  almeno  temo>chc  lìa- 
no  per  rìceuere  la  morte  dell'anima ,  e  la  rui- 
na  dello  Spirito. 

•  Dirà  vn  terzO;franco  di  buona  volontà,  e 
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fondato  nella/ Virtù,  fp  niun  faftidio  foflfro, 
e  patifco  niente:  dunque  no  corro  pericolo  , 
<  ,  e  pofTo  liberamente  aadar/adTdir^ynanio* 

deità  Cantatrice .  Rifpondo  con S.  Ambro* 
gio .  Beatus.quem  deleóìaeìo  non  nuocatyquem 
^é}JJ!l^^  wo«  incliniU  wluptas .  Veramente  b^ato  fi  c 
vn  tal  foggetto,^  perche  gode  vna  Ì)ella  gra- 
tia  del  Signore;  e  ne  deue  ringratiare  anet» 
tuofamentela  dìuina  liberalità  ;  mà  per  mio 
configlio  la  cuftodifca  con  molta  cautelasse 
adclerapiode'Santi  fi  ritiri  dà  ydire  fimili 
vanità  ;  perche  può  auuenire  i  che  quel  can- 
to femminilefi  oda  bora fenza; nocumento^ 
mà  poi  cagioni  col  tempograue  tentatione  > 
&  vna^  molto  faftidiofajdiipoficione  alla  ca* 
f^t.c.  IO.  <iuta  nel  peccato  i     Pietro  Damiano  eoa- 
fefi^a  di  fe  medefimo,i;he>ancora  dopo  efler* 
-andato alla folitudine  dell'eremo,  non  po- 
^  teua  cacciar  dal  cuore  la  memoria  di  vn  Ca- 
tore,  che  con  voce  foaue  gorgheggiaua  di 
modo,  cantando  in  Chief^,  che  rapiua  à 
\  crorecchiodi  chi  Tvdiua  i  tìor  che  hauereb- 

be  patito  quel  Santo  Perfonaggio,  fe  haue/Tc 
vditola  {oauiilìmavocedi  vna  Donna  Can- 
^  tatrice  nelle  Camere  [di  vn  nobiliffimo  Pa- 
lazzo ?  Impariamo  dà  i  cafi  leguiti  ne'Sanu  ; 
e  ciafcun  vma  cautelato  dà  Santo  •  Conoi- 
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eovn  Rcligiolo  vecchio  >  &  huomo  di  fpc- 
rimeorata  Virtii^  il  qual)  fentendo cantar  4jL 
^  cofe  buone  voa  modelhflìma  Giouaoettai  > 

che  dalla  Signora  fua  Madre  fu  co(trecta  i 
'  tarli  alquantorendri  cantando  in  cafa,  per 
honorarquelSeruodi  Dio,  chela  viiìtauai 
riceuèairhora>  e  di  poi  ancora  per  moko 
tempo >graueiaiii dio»  ricordandoli  laro4- 
uità  'cti  qud  pcicò  canto  femputaite.  £  che 
dunque  potrà. temere  di  fe  coi  tempo  vn- 
huomo  di  ordinario  Spirito- e  di  mezzana 
VirtùiifSe  neUVdir  il  canto  non  refta  all'hora  , ,  .4  ^1,^4, 
incatit-a^ro^io  temO|  refterà  di  poi  ipcatenato 

.  dalia-futura  teQtatione  del  ricordato  canto* 
iiapiagfitiÌGÒminciacoUVdire.  in  ipfo  L.x.DeAité% 
ditavfÀnèn  efì,  diceS.  Adnbrogioj  ma  la  tea-     ^-  »«• 
tatìon^^dipoi  la  fa  feotire;  e  Ipelto  l'anima 

'tifotise'ii'^ficolo  di.pracato^  pex  CQpipja* 
c^e^ti  deU^  conuerfatiofie^  di  Donn^^  e^^r^ 

^uo  canto ^Dunque  aalc4ia9.  iia  Giu^icic 
moédh^ì  uo^*laoi  aiFetti;&>oue  fcurg«  pe- 
rìcolo    allontani  ;accioche  non  pencoli  > 

nfe^tpéàfdofi^nclGUpte  vi^amepte  >  à  fine  di 

i^atiVare^iaiimiiìeiiteylji  .€oùfeguenz4  d 

mortifem^SynnAfHm  cdcusjird^dchernus  agt^e 

^finrsnfin.  :i^dunqae  noi  oamniinando.ia 
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fretta  alla  celefte  Patria ,  dobbiamo  con  for- 
do  orecchio  trapaffare  i  mortiferi  canti  delle 
Sirene.  £  molto  più  conuiene,  che  ogni 
fauio  Fedele  tenga  ben  fiflb  nella  memoria 
lauuifodeirEcclefiaftico.  Cum Saitatrice m 
afftduusfìsy  nec  audias  illam  yfìe  forte  percas  in 
tfficaciàiltiMs.  Ouclcggefi dà  altri.  Canta^ 
tricem     ulurem  ne  frequentes ,  nec  audias  ;  nt 
forte  conatthuseìmcapiaris.  Chiudi  Torecchio 
al  canto  femminile;  accioche  tu  non  vadi 
dannato  al  luogo  deireterno  pianto  ;  nei 
quah  erit/Utusy  ^firtdor  dentium,  piange* 
ranno  gli  occhile  Irideranno i  denti .  Que- 
*fto  pianto ,  e  queflo  ftridore,  credo ,  temeua 
molto  il  B.  Valeriano,  quando  fcrifle.  Re- 
'  fi*gienduseft errar ifte,voasfinusyquibumani$ 
^feBortbus  dulcidinejita  amaritudmemfeiity 
'ferfuafìone  quadam  melliflui  cantus frequenter 
mortifera  fgriiwnma  commifcuit:  ifti  jitm  la^ 
^queiyqutìmsfamulantthusinter  cheterà  binerà 

*  IDiabolus  bominum  mortes  operatur .  9iemo  in  - 
fidiojis  canttbus  credat  y  nec  ad  illa  libidinofie  vo* 

é  cisobUHamentart/piciatj  qu§^  Cam  obltHan^y 
• feuiunty  curi9  blandiufftur ,  occidunt .  Ma  più 

•  breuemente ,  e  con  più  pefd^diflc  &  £frem* 
^X^biper/onant  Dia  boli  cantica  y  illic  ira  y  per-- 
^fetHum  va:  ilU  Uesmonum requie  »  Mottri- 
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no  quefti  Santi  in  riftretto ,  che ,  chi  viuc  fol- 
'  lecito  di  camminar  lontano  dalle  pericoiofd^ 
balze  del  Peccato,deue  chiudere  lorecchioi 
.•nonconlacerad'VlifTe,  màcon  il  timor  di 
Chrifto  y  alla  luiìngheuole  foauità  della  vo- 
ce femminile ,  e  del  fuo  dolce  canto.  ^ 
«  Zaccharia  Bouerio  ne  gli  Annali  de*  Padri 
•'Cappuccmiraccota>che  Fra  ModeftojMo-  t-*  z^- 
^^danefeSacerdote,dimorauain  vn  CóucntOj^^i.Vio. 
'  vicino  al  quale  habitauano  tre  Giouanette 
dà  marito  j  che  con  le  cotidiane  Cantilene 
^^eranodi  molta  moleflia  à  quei  Religiofi  à 
'  tempo  deirOratione.  Leauuisò  più  volte 
'  quel  Seruo  di  Dioiche  almeno  nell'hore  dei- 
'  la  comune  Oratione  s*afteneiJero  dal  canto: 
"  mà  Tauuifo  non  fu  rìceuuto  con  emendano-  « 

*  ne  :  che  però  egli  diffe  loro  vn  tratto  •  Voi 
^iiora  ò  miferelie  accomodate  le  vofire  voci 
«  al  canto ,  e  col  canto  fturbate  le  preci  facre 

*  de'5erui  di  Dio  :  mà  palTeranno  à  pena  quin- 
dici giorni  >  e  le  voftre bocche  fì  chiuderan-  ^ 

*  no  :  eia  voce^impedita  con  vn  perpetuo  fi- 
lentie  di  morte»  non  farà  più  fentita  dà  miei 
Relìgioii.  JE.  come  egli  diiTe»  quaii  profe- 
tando  >  così  ne  feguì  leifetto  puntualmente.  ^ 
Enoi  hora  quindi  poffiamo  auuertire^  che 
le  Donne  Cantatnci  deuono  eilere  molto 

aliene  ^ 
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aliene  dal  recar  molcftia  col  canto  loro  alle 
•  pcrfonc confagratc à Oio,e  Rcligiofe.Chm. 
ido  quelta  lunga  DigrelTione  intorno  alU 

«Donna  Accademica, òCantatricc con  Pie-* 
im  Ofuf,      tro  Damiano  •  » 

^ta  nos,  mn  iam  diftriSìa  fcnbentium  regu  - 
Uyqmm  ^edificationifrafern^  cnptmus  deferuire^ 
i      t       ^^"^^  '^^^^^^     intentione  propofitt  operis  extrs - 
>        neamyappQfwnsury'ut  cjttodatnmodo  fiuBìnagum 
quid  ,  m  oblmio  fundstus  raperei ,  ^yU  fumculo  ' 
Jirmgeremtts.  TSlarn^cu  n  quts pifiaturus  egredi- 
tur^  ficafussttulerityferamrepetae  ^  wl  wlu- 
iàrem  capft;  ettamfi  mbUde  nienatsone^  <vtl  aucfi^ 
-piopropo^ent .  :  Prateria ,  o/r  nofins  a^rt ioni- 
bus  etiam  euangelica  non  defit  au£hrit^s^  Saiu^  - 
m   Jor  nofter ,  cum  damum  JPrinctpts  Sinagoga ,  fi. 
t  irjiw  ctuìfu/ii/araiuriiSf^p'édmry  Mujscn/in- 
'  xuntJAgi0inispatàBnniwdHt.abfyi0_^^ 
ferat  ^intf natone ^vifdeiHr,.  ^idJgiturm^u, 
fijcribentes  altfiMdfytjuod  CKptum/eftytnfer' 
^       mittimusi  nec  omittsmus  ;  ìilud.vf4eMce:.  jnfi' 
^  stenta.,  qtéoi^  nibilamimmad  ftdtfiQMhnem  per- 
tAurefcniémmì  ,         ^     .    /  ^ 
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"  ^    Intórno  alla  ftcoodéObieitionc.  fl^ 

^  Vaioperpaffare  ilumpo  alUgramentc^^^S^ 

IALatone coftamàua  di tìomintfyni' 
y.  hilàgtndoynulhAgneÀiJcunt ,  Glihuo* 
mini^flando  neirOltio^imparano  la  malitia  • 
£D  emoftene  zStxw%u^.Qà»fos fecumportarm 
femperMandragordm^GXv  Ot\o{ì  fcmpre  por-, 
cano  la  Mandragora, della  quale  è  proprio^ 
rendere  pigre  ,c  quafiinhabilitare  lepocen-» 
se  operatrici  airefercitìo  delle  loro  opera- 
tiooi  •  Dico  io  dunque»  che  TOtio,  non  fola 
iofegna  limale^  conforme  al  detto  dell'Ec*  # 
clefiaftico  y  malitiamdocwt  Oùofita$i  &  impe^  ^  ^ ^'  ^' 
difce  le  virtù  j  glie  però  Bernardo  lo  chiama^ 
HjtrtutumTSloucrcamy  Matrigna  delle  Virtìi: 
ma  di  piùj  efi  wui  bominti  fepukura^  dice: 
Agoftino  j  e  ci  moftra ,  che  rhuomo  difoc-  idPuimEft^ 
cuparo  y  &  otìofo  è  vna carica graue  à  fe  me* 
deiimo  ^e^diuentando  capitala  nimico  del 
^  tempo ,  Tempre   querela  della  fua  lunghez» 
za;  ne  mai  fi  applica  dà  verO)  per  trouan 
modo>e  maniera  dà  paflarfelavirtuofamen» 
te  •  Quindi  tal  volta  alcuno^  trouandoii  lìo- 
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lo)  &  anche  sfaccenda tO|  volge  il  penfierO| 
e  col  penfiero  il  p  itto  i  verfo  la  cafa  di  qual- 
che Comica  impudica,  ò  di  publicaMere- 
trice;oue  fi  auuifadi  ritrouar  Àmici^co'qua- 
li>econla  Donna,  conuerfandoi  paffifefto' 
famente  qualche  parte  del  giorno,  ouero 
della  notte  j  ne  concepifce  opinione  di  com* 
metter  peccato  veruno;  perche  li  {cufa^di* 
cendo .  lo  vado  colà^per  cicalare  vn  poco^ 
e  per  paiTar  il  tempo;  e  non  per  oiFendcr 
Iddio  congraue colpa  di  Peccato  mortale. 
Così  difcorrono  molti  ^  particolarmente 
Gentirhuomini,  e  che  profetano  vita  di  ha-^ 
norato>e  virtuofo  Chriltiano:  &  io  confeffo, 
che  è  diicorfo  di  apparenza  molto  bella  j  nè 
gli  manca  la  forza  di  qualche  probabile  ra- 
gione: poiché,  chi  non  vuole conlumar  il 
tempo  in  manifelU  peccati  i  e  non  lo  può 
paflare  fiudiando  y  e  fpeculando  >  par  ben 
ragioneucle^che  lo  poiTa  paifar>  e  confu- 
mar|Conuer(àndo  honoratamente  con  f  er- 
fonaggi  pan  iìioi  ;  tuttoché  ciò  facci  in  cafa 
di  qualche  Femmma  poco  modella .  La  de- 
formità della  vita  di  colei  non  fa  deforme 
la  bella  i  e  buona  intentione  di  vn'  huomo 
virtuoio. 

lo  rifpondo  t  Quella  fcufa^e  quello  diforfo 

èva» 
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.  è  vncorfaletto  di  piombose  non  è  di  acciaio; 
poco  vale  per  valeuolediflefa.  Scriuebenc     ^  \ 
contro  diici  Chrifòitomo,  Si  quis  'volupta-        ♦  . 
t€m fedatur ,  C5^'  wum  Utitia  filenam ,  forni  "'j^J^ 
€Mtiumconfortiat^ulterumfugìat.  Se  alcun 
brama  il  piacere,e  Tallegrczza^fugga  la  con- 
^ue  farione  delle  Meretrici  •  Fugga  le  cafe 
*lorO|Che  dà  Saui)  fono  ftimate  prigioni  di 
ceppi ,  e  di  catene  ;  e  fpelonche  profondei  fic  ' 
'abomineuoh;  che  però  i  Lacedemoni)  pior  \ . 

geuano  la  figura  di  Venere  ritenuta  ne  cep- 
pi^ e  legata  con  le  catene.  £t  altre  Nazioni  - 
fecondoil  Valerianocoilumauanodiripor-  1.14.' 
-re  ilSimolacrodi  Venere  in  profondi rfìme        ^j-  ^ 
'fpelonche,  alle  quali  Taccedo  era  t//^c//fX|fr  •    .  'A 
'  iniucféndus ,  pieno  di  molte  diAìcoltà ,  e  d*a«  ^ 
'inarezze:pernio(lrare>che vana  èia  fcufa  '> 
<tdì  chi  dice  *  Io  vado^per  ilare  allegramente 
^in  cafa  di  Donna  trtita>  à  conueifationc.     '  %   *  '.^ 
Auuifa  prudentemente  Crefollio  nella  facra        .  '  ' 
Anthologia;  e  fi  fonda  nella  dottrina  <ii  ciufia.  u: 
Cadiano > dicendo,  (affianus ,  impelli  quqf-  't.  • 

dam  ad  eas  'vt/ttanoves  a  Sptrttu  ^cedta,  mover,  > 
^ui  cum  domipfope  naufeent ,  mbilcj^  propojitum  ' 
t  babeant  y  in  quo  decorè,  'vnliterq-y  'verfentur  y 
gefitunt  in  aliems  edtbus  habere  negotinm  yaut  >  * 
tucundéus  Qtmm .  Loqtmes  ademìl  ^tnlieres , 
^  Mmm  cum  ^ 
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cum  quihus  opinione  fuA  bumamftmisnugisy  atcji 
fuauibus  tempus  falUnt .  Jzfoc  Trcedoms  Stygii 
^        confilium  efi  j  bacmaU  mentis  macbhàtio.Quid 
'  iv.  V    ^i^^^^  ^fi  ^P^^  inuifere  nullo  fru8u ,  ^  cum  per 
rfculotiéo  y  ^  alieno  F^minas  ?  Cioè  a  dire  • 
Cafliano  auuifa ,  che  alcuni  fono  fpinti  dal- 
lo Spirito  di  Accidia  à  far  quelle  vifite  di 
Donnea  perche, fcntendo  effi  naufea  dallo 
Ilare  in  cafa  propria,  due  non  hanno  cof^  al* 
cuna,  in  che<:onuerfino  con  decoro,  e  con 
vtilirà ,  però  guftano  d'andar' à  cafa  daltri, 
^per  negociarui,  ò  per  coouerfarui  otiofamc- 
.\    te.  A  queftó  fine  fen  vanno  à  ritrouar  le  Ci- 
c         i-calàtriciFemminelle.con  le  quali  à  lor  pare- 
'    re  paflano  il  tempo  in  baie  >  &  in  ciance  di 
giocondafoauità,  Queftoc  vno  ftratagem- 
madiabolicoj&infernalc;  enomar  li  può 
'Y*ia  machinatione  di  mente  fcelerata  .  A 
che  dunque  fo  di  meftierc  andar  à  vedere  ,c 
conuerfar  con  Femmine  fenza  frutto  alca- 
1 1  no ,  anzi  con  pericolo  della  propria ,  e  dell 

altrui  falute  ?  ^ 
Cosi  difcorre  quefto  Theotogo  in  rifguar- 
do  dichiperpaflatempovilita  Donne,  an- 
che  honelle ,  &  anche  religi ofe  :  e  fi  accorda 
le/-^.  i84.  con  GiuftineUi ,  che  dice .  Non  ù  vieta  ad 
alcuno  il  conuerfar  con  Donne,  quando  il 
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bifogoO)  o  la  Mccffìtà  (pirìtuale >  o  teo^po- 
rale^in  qualche  modo  giuAameotelo  richie* 
dt.  Màfecutratcafriperfolotratcenimea* 
to>  e  pafTacempo;  quefto  in  niunmodotu 
'tieuifare;  perche  èvn  metterti  à  manifefta 
pericolo  di  qualche  danno  tuo  rpiricuale*  = 
J^àciafcunodiq^eftidueAucorì^che  haue- 
rebbedetto>à  chi  pretende  pafTar  il  tempo 
fenza  peccato  >  conuerfando  in  cafadi  vna 
perduta  Donnicciuola?  Hauerebbe  dettO| 
che  non  (ì  pada  il  tempo  >  ma  fì  perde  il  tem- 
pore co  la  perdita  del  tempo  ti  efpone  Pani* 
4»aalgran  periglio  di  perdere  l'eterna  falua 
tione.  Non  mancano  le  maniere  di  pafTar  il 
^épo  con  allegrezza I  à  chi  brama  di  viuere  • 
chriltianamente  .  L'allegrezza  della  con-  ^  ^ 
tierfatìone  in  cafa  di  vna  femmina  dishone- 
^ia  non  è  ficuro  pafTa  porto  del  la  Virtù  ;  mi 
ttfofpettoia  patente  del  Peccato;  perche  iuì 
il  pafTa  il  tempo >  jion  folo conuerfando  >  mà 
anche  fpedo  mormorando  j  fpeilo  laicìuian- 
4(y';equa(i  Tempre  alla  fcopcrta  pericolane 
do.lui  certamente  Ci  auuera  il  detto  di  Chri- 
^ftomo .  Re  *vera  omnis  UttUM  peticulop^  eft ; 
4>mnisiocunditaslaquiisinipeàHur.  Ferverità  r.T.ff#.2>t 
in  quel  luogo  ogni  letitia  è  pericolofa  :  £c  . 
il!         Mmm  %  ^èP^*^ 
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Ogni  giocondità  è  piena  di  lacci.  Io  prego 
quel  buon  Giouane,  che  defidera  paflar  il 
tempo ,  che  procuri  di  paflarlo  bene  in  quc- 
ila  vita  jaccioche  nell'altra  non  lo  paffi  ma- 
le tra  le  pene  di  vn' Eternità .  Tempore  nofitéc 

n:%ijmGtm.  ruitf  bene  'utamur ,  auuifa  Chrifoftomo , 
V  peccata  abluawus .  Vfiamo  bene  il  tempo  di 
noftra  vita,  e  piangiamo  i  peccati  noftri: 
altrimenti  ce  ne  pentiremo  di  poi ,  ma  fenza 
poter  placar  il  Giudice  diuino ,  che  dà  noi 
fii  difprezzato .  "Nunc  eji  tempus ,  dico  io  co 
A  goltino  ^pùfiea  contemptus  wniet ,  admiran* 
dusy  wniet  iudicaturus .  Et  alia  fentenza  del 
foprano  Giudice  ogni  fcufa  farà  vn  vaniifi- 
mo  riparo .  'Hon  extguum detrimentum efi  *vel 

i^ì.MfV%i.  yg^^^^if4s^  dice  Ambrogio.  Meditauavna 
volta  vn  attempato,  e  diuoto  Profeflbre  del- 
la Monacale  Perfettioneje,  meditando,fentì 

rifonarfi  neirorecchio  vna  voce  accompa- 
^  ■  gnata  dà  gran  meftitia ,  e  dà  grande ,  horri- 

bile,  e  fpauentofo  pianto  .  Et  egli  difTe. 
Deh  Signore  moflrami  per  tua  bontà,  d'on- 
de proceda  il  fuono  di  cotal  voce ,  e  di  chi 
fia.  Etottoyd'i.  lo  fono  lanima  del  pec- 
i  •  catore  N.  e  piango  inconfolabilmente  la 
mia  eterna  dannatione.  Però  più  d  ogni  al- 
tro tormento  mi  cruccia  la  gratia  tante  vol- 
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te  donatami  dal  Saliiatore^e  dà  me  tate  vol- 
te difpregiata;&  in  particolar  mi  trafiggo  ^^^^.^^  ^^^^ 
penacemente  il  cuore  la  perdita  del  tempo  i  atrman»  àtf. 
che ,  conceflbmi  per  far  penitenza  3  hò  con-  ^  *^ 
fumato  nel  godimento  delle  mondane  vani- 
tà >  e  delle  vanifTime  conuerfationi.  Io  con- 
}  iìdero  quefto  cafo  >e  confeilbi  che  la  fcnten- 
fza  del  gran  Cancelliere  di  Parigi  Q^tion^ 
può  recare  contro  chi  dice  per  ifcufa .  Vado 
quella  vana  conuerfationci  per  paffare  il 
tempo  :  e  fi  può  dire  •  Si  mbtì  hdberef  éliud  • 
detrimenti ,  nifi  temporis  pretiofiffimi  confum-  '^pYJ^Jspf.l 
pttonemy  abundè  Diabolo  fatts  ej^et*  Se  altro 
danno  non  haueile  quella  conuerfatione^ 
che  la  perdita  del  tempo  > farebbe  à  Satana!- 
fo  vnabafteuolefodisfattione.  Adunqucyfe 
'Vogliamo  pailar  il  tempo  bene>&viuere  alle- 
ègramente,  &cciamo  honefta^e  vircuo(a  con* 
uerfatione.  Z^ultisfcire,qt4Ìdfitybominemfi''^' 
jiiuum  efie  ì  dice  Chnfoltomo  1  imitamini  ser  t.Dt^ 
^anBos  Dii ,  quorum  die$  femper  fobrii  y  noUes  '^'/«''^« 
*yudic£,  a£ìt4s  probi  f  conuerjfitio.  bonefia.  il 
conuerfar  honefiamente  è  vn  vero  pafTa-.     ^  ^  ^ 
tempode'Predeftinatii  >  * 
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SEmbrtvfl ricco  >  &  animato  thcforo  il 
vero  Amico:e  beato  fi  può  nomar  >  chi 
lo  rìtroua  tale  •  TSeatusj  qut  wuenit  Jmtcum  . 
'vetum  ,  dice  TEccle  fìa  dico  in  vn  luogo:  Se 
»5.        in  vn'  altro.  §lui inuerh illtwt y  inusntt thtfM'^ 
;   fumn  Onde  Ciro  appretto  di  Senofonte^par- 
landò  degli  A  mici,aifermò..T^f         tu  tu  - 
.  tiores^MC  fideiiores  ijfe  thefÀuros.  N  ó  è  più  ficu- 
«      to  thcforo  de* veri  Amici.£t  Aleisàdro  Ma- 
gno richiedo />ue  teneiTe  ripolti  i  fuoi  thefo- 
ri,rifpofe,/jf  AmicÌ5,Xìt^\  Amici. Dùque  me- 
ritò lode  quel  Comico  >  dicendo  •  Cum  fmt 
ufud  ctf.  im  Jtnki,ef€tihtb^surosJ)utes.  Stima  di  goder 
thefori  )  godendo  Amici .  Ma  non  tutti  gii 
Amici  vertono  U  liufea  del  vero  Amico  :  e 
iperò'faggiamenteil  medefimo  Ecclefìailico 
€.   13.    •  auuifa  à  chiunque  sà  d'hauer  Amici.^i>  j^nti- 
cistuis attende.  Cioe>  Caui  tibiy  fecondo  la 
*  VeriìonediVatablo, guardati  molto  bene 
da  tuoi  A  micij  non  ri  fidar  troppo  di  loro  ; 
perche  nìoUi fono falii  Amici*  Cimicisnim*  ^ 
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mh  confidai  >  quia  multi funt  falfi ,  fiBiq;  dice 
Cornelio comentando.  £  lerudita  peana 
del  morale  Plutarco  iafciò  fcritto  y  che  il  fa* 
niofo  Rè  Antigono  fupplicaua  ogni  giorno 
rOnnipotente  lddto>  che  lo  protegefTe  di 
gli  Amici:erìchiefto)  perche  nonfupplicaf'^ 
te  più  tofto;  acciocbe  gU  foiTe  protettore 
contro  i  Nimici;  rifpofe.  §Iuìa  bos  cognitosw* 
tare  poffum  ;  illos fiHos  cauere  non  po/fiém  •  Per-* 
che  poilo  fchifar  quefti  conofciuti  i  ma  quei 
finti  fchifar  non  poiTo  •  £  di  molti  di  quefta 
fatta)  e  che  fono  tra  noi  finti  Àmici)fcriue  S. 
Ambrogio,  ^^tdti  fingtntes ,  se  eJSe  Jmcos^ 
fiéiscalhdis/uafionibus  ad,  qu<td4m  fUgitia  per-  ^• 
petrandapertrabunt.  Et  qui  <uéd(bantur  Amici ^ 
quòdfuerintpeJimiinimici,comprobatUK  Pa-  • 
rcuanoÀmici>ma  poi  fi  moftrarono  pefUrni 
Inimici.  £tà  quello  fenfo  vagliono  anche 
le  parole  di5.  Agoftino .  porrò  inter  fe  ^  ^ , 
amtciores/òlent  efie  y'veldebent ,  quam  qui'vna  ciuit.t,^. 
etiàm  continentur  domo  ?  Et  tamea  quis  inde  Je- 
cmrus  eft  i  cum  tanté  fepe  mala  exeorum  occultis 
infidiisextiterint ,  tanto  émarioray  quanto  pax 
dulcior fuity  qui  wraputaia  ejì  y  cum  afiutij/imè 
finger  etur , 

Hora  con  quefta  conflderatione  forfè  rif* 
^  pondere  fi  può  à  talVno  y  che  andando  à  co- 
rK;»^  uer» 
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uerfationeiocafadi  Comica  impudica,  a  di 
publica  Meretrice)  fcufai  dicendo .  Io  vi 
uado^  perche  la  compagnia  di  vn  caro  A  mt- 
comodi  più  Àoìici  cariami  perfuade  fuaue- 
mente  ad  andarui  j  e  mi  vi  conduce  •  E  cot 
me  può  vn  nobile  Giouane^  che  (ì  ritroui 
con  altri  fuoipari^  efìadà  loro  in  aitato  di 
andar  à  falutar  breuemente^ò  conuerfar  lun» 
gamente  con  vna  famofa  Donna  i  c^me 
può>  dico  f  feoza  nota  d'inciuile  i  mal  crear 
to^e  mezzo  gofFo>ricu{àrrinuito?La  Leggc^ 
di  Amicitia  prefcriue  à  Caualieri  la  comu- 
nanza di  molte  cofe;  L*hoiior  del  Mondo 
non  comporta  i  che  vn'huomo  fi  ritiri  dal 
compiacere ifuoihonorati  ilmici.  Ailaifàf 
chi  non  perfuade  à  Tuoi  cari  la  femminile  co- 
uerfatione;  ma  quando  vi  è  inuitato  dà  loroy 
non  può  far  del  lordo  allmuito  ,che  gli  viea 
fatto;  perche  non  è  Romito,  ne  Monacoi^ 
ne  Prete; ma Gentirhuomo>  desinato  alla 
vita  conuerfeuolc  con  tutti  i  fenza  fcrupoh- 
zarfi  molto  di  trattar  con  chi  che  iìa ,  ò  di 
negar  quefta  cofano  quell'altra  à  fuoi  A  mici. 
«  io  rifpondp  à  chi  ti  cuopre  con  lo  feudo 
di  quella  fcufa.  J^b  Jmicis  anende.Giiàtdati 
dal  male^  che  ti  pofTono  cagionare  i  falfi 
Amici.  .      ^  ^ 

'\m  ^.  'Non 
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None  Amico  verace^chi  conduce^  òinuita  * 
il  Compagno  al  pericolo  di  perdere  la  diuU 
na Gratia^  e TAmicitia  di  Dio.  0 ntmti  inimu 
caAmicitia,cumdicuur.Esmus,facia9nuSyiy,  ' 
pudetmnefSeimpudentemyà\CQ^.  Agoftino; 
&  il  medefimo  Santo  fcriue  •  Ule 'vera' Timjf,c'%. 
àter  amat  ^micùyqui  Deum  amat  in  Jmic9yaut, 
quia  e  fi  in  ilio  ;  aut  %ft  fit  in  dìo .  fJcec  e  fi  vera 
diUiìio  :  prcpter  altud fi  nos  dUigimus ,  oderimus 
potiiés ,  quam  diligimus .  £  vuol  dire .  11  vera^ 
ce  A  more ,  e  la  vera  A  micitia  fi  foda  in  Dio. 
Come  dice  anche  S.Girolamo.  VcraUUne'  sdFsMtì'^ 
€eJfttudo  efty^  Chn/ìi  glutine  copuUtay  quam  mum. 
non -vtilttas  reifAmiliarn ;  non fiihdola ,  pai* 
pam  adulatio  ; fid  Da  timor  conciliat .  E  i'Ec-:     : . 
clefialtico  fcriue.  ^micusftdelis  medie  àmen-  e,  ^,  x,^; 
tum  'Vita  y  ^  immortalnatis  •  E  Lirano  /pie- 
ga. 'Ham  oAmtcus  fidelis  diligit  excharttate'y^ 
ficfoUcituiefide  Amico y  quantum  ad  bona  gra  * 
tia  y  qua  'viuificat  fpiritualtter ,  ^  perdticit  ad 
tmmortalitatem glorice.  Cioè  T Amico  fedele  •  ^ 
ama  per  carità  y  e  non  per  carnalità;  egli  è 
foHecitodeir  Amico,in  quanto  al  procurarli 
i  beni  della  Gratia>la  qual  e  reca  la  vita  fpiri- 
iuale  y  e  conduce  airimmortalità  della  Glo- 
ria •  Le  note  di  Amico  tale  non  fi  veggono 
^|UiCQÌi4^g^e.inuita  i  e  conduce  altri  à  coi^t 
^  ^        2^  n  n  ucr- 
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uerfa rione  in  cafa  di  Donna  impudica .  Egli"* 
li  fcuopre  infedele  à  Dio  ;  e  però  non  può  ef* 
fere  Amico  vero  deirhuomo  i  parere  di  S. 
i.  uf.^-i  j.  Atnbrogio.  Tion poteft  bomtni  t^micus  effe^cfui 
T>eo  fuent  infiUus .  fi  S.  A  goftino  dice .  Ver^ 
T,  4.  A  T>e  jtmicitia  non  potefi  ejie  inter  ensy  qui  fine  Cbrifto 
jmtatt0.  fi^fif^  La  vera  Amicitia  non  può  elfere  tra 
coloro I  che  viuonofenza  la  gratiadi  Chrif-, 
to  Redentore;  de'quali  fiauuerail  detto  di 
Bernardo.  Conaliantinter  fe  inimicipmds 


Ser.  14.  m 


jimicitias.  Fanno  tra  loro  certe  Amicitie,  le 
quali  fono  beneuolenze  de'corpi,  mà  Inimi- 
citie  grandiflìme  degli  animi  ^  e  le  quali  non 
fono  argomento  di  vero  amore  per  ia  ragio- 
ip,  9.  i-  7.    nefpiegata  dà  Pietro  Damiano .  Quo  paiì^ 
amare  credantur ,  qui capfas  corporum  dtUgunt 
fed  antrmrum  aurum ,  quod  in  eis  reconiitur,  «8 
attendunt  >  zy4mple£luntury  quod  wrmes  deuo  • 
rant  in  fepulcris  ;  tllud  wfanè  defpicimty  cui  tm- 
warcefcibilis  Gloria  feruizttér  in  c<tlis,  Non  è  ve- 
ra Amicitia  quella,che  fa  carezze  à  i  corpi,  e 
difprezza  l'anime  ;  Onde  io  chiamerò  tal' 
i.^^DcCen.  Amicitia  co  A  goftino  vna  certa  amichcuo- 
^diu  c.  4».  jg  beneuolenza ,  con  la  quale  per  lo  più  fi 
offende,  e  fi  fa  Inimico  Iddio, per  non  farfi 
Inimico  l'huomo.  Jmicahtli quadarnhcntuo- 
lentia pUrumq'yftt ,  'vt  offendatt^r  Deus,  ne  homo  ^ 
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13c  Amtco fiat  Inimicus.  A ggiungo,che  il  Mo  • 
do  non  hà  vere  Amicitie;  cioè ^  chi  viuefe- 
coado  le  fregola  te  regole  del  Mondo,  Nimi- 
co di  Oio^nonhà  veri  A  micii tuttoché  fìac- 
iCordi  con  molti  con  vn  peruerfo  amore  • 
57 on  bahet  Mundus  wras  ÀmicitiaSy  ^  multos  ser.  s.  vt^ 
facit peruerfos amore concordes ,  fcriue S.Leo- 
ne  •  A  prò  de  quali  dico  con  Damiano.  Ve- 
^niat  inter 'vos fan £ìadi/cordia ,  qu£  odio fam  Dea  o/.  it. 
vìoletcaritatem .  £t  aggiungo  con  S.  Bernar- 
àoJSiolltmtehaberecontrawritatem  Amìcum: 
tunc  'ver^  erunt  AmicitUy fi  writatis  fuerint /i- 
derata  con/orno .  £  conS.  Agoftino.  c^awi- 
cusadadificationem,  ^  non  ad  defirtéóìionem  ^^g^m'c^iT 
placeat  •  Adunque^chi  vede  di  eiTere  inuita- 
.  to  à  luogo  di  peccato,  (limi  Tlnuitante ,  non 
fuo  vero  Amico ,  ma  vero  Inimico,  Neanche 
,  Inimico  di  Dio;  ne  vada  con  lui  à  tal  luogo; 
altrimenti  egli  è  conuinto  di  voler'efTere  Ini- 
mico del  medefimo  Dio^ fecondo  quel  gran 
detto  dello  ftelTo  Damiano.  DeiHofltselfe^^'^\^^*'^' 
couincitur^qui etus  Inimtcoin  Amicitiaficiatur. 
Al  qual  detto  il  conformano  le  parole  di 
Chrifoftomo.  Kcnuntiat  Amicitiis  Cbriftiyqtéi  J^'/'Jf/,^^^''; 
fe  ayimicittis  coniunxerit  Diaboli.  E  chi  fa  que»     ere  r .  4. 
llojruina  (è^per  confentire  à  gliÀmici  in  co« 
fa  dishonella  »  fecondo  Tauuilo  di  S.  Agofti- 

Nnn  %  no 
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5fr  51.      no .  T:>um  eis  ad  luxuriam  confenttmusy  (ine^y 
^'^^'"'p'        duhio  eomm  jimicitia  nobis  efficitur  in  ruinam.  ^ 
Temo  bene ,  che  quefte  ragioni  pareranno  à 
molti  mere  efagerate;  ouero  auuifijmpoffi- 
bili  moralmente  dà  praticarfi.dà  chi  viue  in 
mezzo  del  Mondojmàiofpero,  che  alme- 
no dà  alcuni  pochi  faranno  accettate,come 
vere  ragioni,  &  anche  praticate,  come  gio- 
ueuohauuifi  :  &  ilgiouamento  di  quei  po* 
chi  addolcifce  Tamareggiamento  del  mio  ti- 
more, Mà  forfè  nella  feguente  Notarifpoo* 
derò  più  adeguatamente  à  quefta  fcufa . 
Horafeguo  il  propofto  Punto,con  ricordar 
il  documento  di  Pitagora .  Tieguftes  ex  hisy 
quibusnigracanda  e  fi.  Cioè  y  come  Tintea- 
f^;^W'  de  Pietro  Giuftinelli,  non  hauer  conuerfa- 

dilla  Cajitta,  ,,.       t  >•  l  U 

i^.  5  iiw.tionecon  quelh,che,  per  gh loro  poco  no- 
i^.f^^g.  475.  ^^j^-  ^  fono  di  poco  buona  fama  :  dej 

quali  Salomone  ti  auuifa .  Probibepeaem  tuH 
afemimeorumipedes  tmm  illorum  ad  malum 
•  currunt.  Non  feguir  il  lor  cammino,  conuer- 
fando; perche  lene  corrono  al  male^  fen- 
do che  non  poflono^  ò  non  vogliono,  pre- 
tendere altro ,  che  attaccarti  la  peite  di  vna 
peftilente  conuerfatione  ;  e  farti  vn  huomo 
pieno  di  peruerlì  coftumi .  bominum 
^      i^Amictm  ita  feruUmus  p  'vt  Virtutis  faaamus 
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iaBuram,  fcriue  Chrifoftomo.  Non  fer  n^.itjnc,^ 
.  iuiamo  all'Amicitia degli huomìni in  gui{a>^ 
>';-che  facciamo  perdita  della  Virtù.  Etulaf-      -,  * 
tia  i  Compagni, &  Amici  di  iìmii  fattale  cer       r  . 
cai  buoni,  e  virtuofi  Amici,  co' quali  con- 
uerfando  virtuofò  diuenterai;  perche,  fi  co*-       "^^  1% 
ime  vn  ferro  >  per  freddo,  duro,  e  rugginofo       \  ' 
che  fìa ,  fe  fi  pone  fra  gli  accefì  carboni ,  alla 
fine  lafcia  ogni  freddezza, durezza,  e  rug-  ^ 
gine,  diuenendo  tutto  infocato ,  tutto  mol-  ^ 
le, e turtoluftro.  Oueroficome,chidimo-      \  . 
ra  per  qualche  tempo  in  vna  Profumeria  di  "j^^;^.^^^ 
foauiodori,  ediodorofi  Aromatijlafciaiuix*'^  •'^  ^  m 
dice  Seneca,  il  cattiuo  odore,  e  fi  parte  dài 
quella  tutto  fòauemente  profumato;  cosi 
auuiene  ad  vn'huomo  triito,conuerrando 
rfra  buoni  ;  egli  prima  à  poco  à  poco  lafcia  la  .  * 

freddezza ,  durezza ,  e  ruggine  de'  viti) ,  & 
'  t)gni  mai  odore  della  fua  vitiofa  vitale  dipoi  . 
fi  accende  con  l'amore  delle  Virtù  ;  fi  fà  te-  l 
nero,  e  molle  airinfpirationi  delle  diuine 
gratie,  e  diuiene  chiaro,  e  lucente  con  lo     v .  • 
fplendore  de*  buoni  coftumi ,  e  della  vir- 
tuofa  conuerfatione  .  Come  all'incontro, 
aggiungo  io  al  detto  di  Giultinelli,chi,elTea- , 
do  buono  ^conuerfa  con  vn' Amico  triflo, 
diuiene  facilmente  fimileàlui.nellatriibtia»  ^ 

Onde 
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Ondeà  chi  proponefTe  quefto  dubbio  •  Pof- 
>foio  qualche  volta  mormorare  iecicamencc: 
-^perefempio  fcoprire ^  lenza  dir  bugiaci  di- 
«fetci  di  vno  ad  vn'altro accioche  quefto  laf- 
ci i'Amicieia  perniciofa  dì  quello?  Rifpon* 
^derei  con  Taffermatiua:  e  recherei  >  come 
^buonaragìone;percheè  lecito  manifeftar  il 
^delitto  di  vn'aItro>per  fchifare  vn  graue  dan- 
"  no  :  dunq;  lecito  ancora  fi  è  (coprire  il  difet- 
to à  fine  di  fciogliere  vna  Amicitia  pernicio- 
Tormd.fp.x.  (a.  Qyéddo,  Tenue  il  Bonacina,  JUfurratio' 

De  TcRutuione  j    »•   •  /r 

tn  péuUuUri  futn  altqumdo  Itcttam  ejje  y  'Vt  quando  quts  nté' 
f./T.;^.i.«,4.  nipftat  élterius  defeUum  ad  dtjjoluendam  per^ 
nkiojàm,     pf^ic^lofàm  Amiattamy  nullo  in» 
-tetcedente mendacio.  Ita Qauis  ^egia ^  ^:(p- 
rius ,  Rebellus ,  Filliucius  y  65^*  alti  commmiter  • 
J^atioeflyquialtatum  ejì  manifeftare  deliBum 
^'^Iterius  ad  euitandum  graue  detrimentum:  ergo 
*   •  licitum  etiam  eJì  >  manifeftare  defeSium  alterius 
«      ad  dirimendam ,  tS*  diffoluendam  perniciofAm  , 
^n/elpericuh/àmjimicitiam.  A  chi  dìCGdùqac. 
Vado  airimpudica  conuerfatione  >  perche 
mi  conduce  vn'  Amico  •  Io  rifpondo  j  che  è 
vn*  Amico  peftilente:e  beato  fi  è  1  chi  fugge 
la  fua  conuerfatione  ;  come  auuifa  il  Santo , 
'  e  Real Profeta.  Seatus  i/ir^  qui  in  cathedra 
peftilenM  non fedit  :  o  ue  legge  il  Greco .  fef^ 

ti" 
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ttlentium .  £  la  Parafrafe  G  reca  la tinizata  dà 
Baldafare  Corderio  dice .  Teftilenta  'vocdt 
€0S ,  qui  non  foìnm  ipli peccMt  j  fcd  ^  élios  dd fi' 
milia  inducmnt  ibeatumìUf^précdicéU  eum^  qui 
jugit  talmm  conuerfamnem:  nàm  fecundum  ^  ^ 
jipoftolum  y  corrumpunt  mores  honos  colloquia 
frdua.  E  però  fauiamente  Lelio  apprciTo  ^^AmicitiM^. 
Tullio  decretò  ^che  quefta  efTer  deue  la  pri- 
ma legge  neir  Amicitia;  cbe  noi^  oè  preghia- 
mo altri  per  cofe  bruttc,nc  pregati  dà  altri  le 
facciamo.  iJtc prim^Ux in  Amicttiafanciaturi 
n>t  neq\  rogemus  res  turpes  )  mq;faciamus  rogati^ 

0  T  fsA    V  ^  l  C 
Si  continuala  fiej^a  Materia. 

IL  Padre  S.  A mbrogio con  auuifo/ondato  ^  ^ 
sii  la  verità;  fcriue,  H^kcf fant Juos fiopu-  * 
los  V erecundia ,  non  quos  ipfa^  mHcbft ,  fd  quos 
pepe  incurrityfi  Intemperantiutn  iffcidamuscori'» 
fortidyquijub  fpecie  iucundttatis  wnenum  in' 
fiindunt  bon$$.  Caueamus  itdque:'vfus  tnim  citò 
tnflectnJiaturdm.  Voglio  eoo  quefta  autori- 
tà auuifare  i  Virtuolì,  che  non  mancano  pe- 
ricoli alla  loro  Virtù,fe  couerfano  con  A  mi- 
ci dishonefti,  i  quali/otto  precetto  di  ricrea- 
tione^porgono  la  velenofa  beuaoda  del  pec* 

cato 
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cato  •  Danno  il  latte ,  ma  è  latte  homicida  l 
tPw/.  I.  di  cui  il  Sauio  auuerte .  Filiy  /l  te  laSauennc 
Peccatomene  acquiefcas  eis .  LVfo  di  que^  dok 
ce  liquore  citò  infleàt  9iaturdmy  prelto  fi 
chiuder  gli  occhi,  e  piegar  il  capotai  mifera- 
bilfonno  della  colpa  mortale.  O  quanti  fo- 
no gli  Imitatori  diSifara,checon  vnabeuu- 
ta  di  latte  in  cafa  di  vna  Donna,  infedele  alla 
Pudicitia,  perdono  la  vita  fpirituale  della 
Gratia .  (aueamus  itaq\  adunque  fuggiamo, 
&  allontaniamoci  dalle  pericolofe  conuer- 
fationi .  Ma  forfè  tal  vno  dirà . 

La  forza  di  vn  rifpetto  humano,  ftimato 
giufto,€  alle  volte  tanto  gagliarda  oella  pra- 

tica  di  certi  cafi  occorrenti ,  che  il  buon  de- 
fiderio  di  molte  perfone  buone  rimane  lan* 
guido ,  &  infiacchito  airefccutione  di  atti 
grandi ,  virtuofi  ,e  lanti .  Cofi  auuiene  bene 
Ipeflb  nella  congiuntura,che  vn  Gentil'huo 
mòfij  inuitato  dà  altri  pari  fuoi,  ouero  da 
qualche  fuo  Maggiore,©  Principe  Padrone, 
adandarincafadi  Donna  poco  honefta  per 
contierfatione .  Egli  certamente  non  v'an- 
.  *  derebbedi  propria  elettione  :  e  feil  Diauolcr 

il  tentàfle  d*andarui,  gli  rifponderebbe  le 
parole  di  quell'anima  generoià,  &inuitta. 
TDtfiede  k  me  pabulum  mortis  ^Jornes  peccati  \ 
c  .  c  fe 

« 

#  - 
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e  fe  vdifle  i*iouito  di  perfona  à  fe  inferiore^le 
darebbe  rifpofta  dà  Cenfore,piìx  che  Cato- 
niano )  dicendo  •  lo  non  deuo  >  né  voglio 
venire  :  e  dal  voftro giardino  ionon  afpetta* 
ua  il  fiore  di  vn'inui  cotanto  nocino  ^  e  pedi- 
knre.  Màfequefto  GentirhuomofolTein- 
uitatodàvn  Perfon^ggiO)  quale  riuerifce» 
come  Superiore  >  e  dà  cui  dipende,  come  dà^ 
Padronesche  {iuò  egh  fare?Ocome  deue  rer 
gòlarfì  ;fenza  otièndere  Iddio  col  peccato  ì 
a  lenza  dar  difgulto  airhuomo  con  la  nega- 
tiua?  Efenza  perdere  punto  di  riputatione 
apprefTo  i  pari  Tuoi  col  non  andare  ì  ló^  per 
rifpondere  con  ordine  diibntamente  y 

Dico  i«  Se  egh  è  huomo  già  prouetco» 
ouero  Giouane>  veramente  vircuofoje  forte 
di  Spinto/econdo  refperienza  fatta  di  fejal- 
tre  volte  in  luogo  (ìmilej  e  perfuadei  che 
in  cafa  di  quellaFemmina  potrà  ftare^e  flarà 
con  la  debita ,  e  neceflaria  cautela  ;  nè  dal 
fuo  andarui  feguirà  fcandalo  di  altri  ;  non 
mi  pare ,  che  pecchi  mortalmente  y  fe  vi  và  : 
perche  egh  non  fi  efpone  à  probabile  p^^ri* 
colo  di  ruma  ;  &  hà  iuiticiente  ragione,  per 
giuftiiicar l'andata  Tua,  quafi  sforzata  mo- 
ralmente dà  quel  rifpetto  humano,  (limato 
giudo  •  Alcuni  fehcemente  nauigano  il  ma- 

Ooo  rcj 
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re:  altri  vi  (anna miferamente  naufragio 4 
Vni  cMingìt  i  fcrìue  S.  Cipriano  y  pit  tempe^ 
'Dt^singuU  Jlatfsnauigta/tciicùerexplicare:  iS^  alteri  ialis 
fidicitas  HQH fotefl  euenire.  Sicvfius fitte  quir^- 
U  (Um  iJJ'fuiieribus  conmrfahkw  ^  alim  cadit  «.  v 
•»  Dico      Come  Virtuofo  procederebbe 
molto  virtiioiamente  ^  fc  iaiùtato  dà  i:^erfo-; 
naggio ,  pari  à  Te  >  &  anche  dà  tnaggiore  ^  fi 
fculalle  d'andaruij'  ò  pregaffe  diqoneffere 
dftreao  à<queiraìulata|  ricotdaado  il  facro^ 
auuifodslSauio.  Longè/acàfJifuliere^^rà  ^ 
$uam:  ^  ne  appropinques /oribus  domus  eiui^. 
^i^À^eritmuisforei  attmgcrey  fcriue  Cor»  • 
nelio  ypotéfl ,  ^folet,  efie  impmtefmtkétionÌ9^ 
$xórdmm:t  però  totum  remidtum  e(i  tn  recej^té. 
Cioè.  Perche  il  toccare  l'vfcìo  della  cafa 
delia  Meretrice  può  efietc>cfuole  effere,  il 
piincipiodi  vn'inipiira  fornicaiioire  t 
"Vn altro  Autore  aggiuoge,  che  la  cafa 
deUa  Meretrice  è fimilcà  quelle  carceri.nel:- 
le  quali  chi  e  mira ,  non  elee,  {enonmorto^ 
E  cosi  fpiega  quel  luogo  d'I  (aia.  in  domi  b^s 
CArceri^aÌ^comiitl/u»ty/^S$/iàMt  in  tampinami 
nec  efiyf^uieruae,  Nèrinuiraote  potrebbti-j 
querelar/} giuftamece  deirifiuto  dato  al  iuo 
inulto;  perche  è  inuiro  di  cofa  ordinana^ 
mente perniciofaà  molti:  anzi  egli,  credo 

^  io. 
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edificherebbe  della  fcufa;  e  forfè  ia  ri- 
betì^ebbc,  come  tacita  correttione  del  fuo 
«fluito;  e  fe  n'afterrrf>bcperrauuenirecaii 
]gtouameDto  deiranmia  Aia ,  e  di  quella  d'al- 
tri Tuoi  Amici. 

Vn^huomoprudente  già  difle>  che  buona 
fcafa,e  gratiofa  farebbe  itata  il  rifpondcre 
^iriftaito  cos'i .  OS*gnore  fono  i nui rato  dà 
leià  vcnir'incafa  di  Donna,  che  ènei  no- 
Therodi  quelle,  che  queiranticoSauio  chia-  " 
mòyDiemorjesindomoy'BHhonesift  fenejlray  Pi-  ^jum/^^^fj, 
xas  in portiiyf<£torem  in  leBo.  Le  Donne  impu- 
tliche fono  Dianoli  nella  cafa,  Alocchinel-  * 
la  fineftra^  Gazze  nella  porta, e  fetore  am- 
morbato nel  letto .  E  come  volete  5ig.  che 
io  venga  in  luogho  di  tanti  mali?  Nonm^a-  « 
Urihgete  per  gratta  à  tal  difgratia  • 

Vn'altropratico  del  Mondo  con  figliò  VÌI  ' 
'  fuo  virtuafo  Àmico  à  icufarfì  conquefto 
garbo,  e  difle  •  Quando  voi  d'improuifo 
iìeteinuitatodà  vn  Gaualiere,voftropari  ,ò 
tojiggtore/ad  andar  in  caladi  qualche  Cor- 

•  tìgianaperconueriStione,  molfrate,  alme- 
^Ho  dolcèÉvente,  qualche  ditKcolrà  ,  ò  con 

•  lefpreflìuadi  parole ,  o  con  dimoftratione  di 
'vifoienon  badando  quello ,  moftrate  d  ac- 
cettar rmuitoydiqjpodo.  Horsìi  andiamo; 

Ooo  X  mà. 
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ma  ghimo  alla  porta  deirjndegna  cafa>  feft 
ma  te  il  pa  (Tee  dite.  Signore  quello  è  VD^ 
albergo  di  Vipera;  io  non  ho  contrauelcoo  » 
nèprcleruatiuointuttoficuto  per  mia  faU 
uezza  ;  però  gradite  la  mia  feruitù,fatu  col 
venire  fin  qua;  e  datemi  licenza  di  non  Icr- 
uir*in  luogo  ,  oue  potrei  pericolare  conuctr 
fando  rferberòildefidcrio  di  ieruir  altroue 
con  diligenza.  uiè 
à  le  alcuno  diceffe .  Io  per  diurna  bon- 
tà fcnto  buono  afletto  alviuerevirtuofanac- 
teiefiò  rifoluio  di  non  trafgrcdire i  dmini 
precetti ccngraue colpa;  mà  non  mi  fcnto 
tanta  Virtù  d'andar  finoalla  porta  di  quella 
cafa,e  poi  ritirarmi:  e  mi  pare,  che  nella  pra- 
tica trouerci  vna  morale  impolTlbilita . 

£t  io  rifpondo ,  che  qucfto  è  configlio ,  c 
non  precctto:fi  può  chiedere  aiuto  al^iigno- 
re,per  efeguirlo  fenza  difficoltà:c  fé  fi  ottic- 
ne,e  fi  efeguifce  fi  merita  gran  lode  per  Tc- 
fecutione  ;  e  fe  fi  lafcia ,  non  s  incorre  cenlu- 
ra  di  trafgreffore  di  auuifo,dà  offeruarfi  per 
neceffuà.  ^  . 

fDico  3.  Se  vno  foffe  inuitato  dà  altri  fuoi 
pari  d  andare  ad  vn'allegra  conuerfatione, 
&  accettando ,  fofTe  condotto  in  cafa  di  vna 
'Meretrice ,  come  per  inganno  >  c  fcnza  cfls- 
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filf>rìma  auuiiàco  della  qualità  ilei  luogQ 
pericolofo  •  lo  lo  coniiglierei  ad  implorare 
iubitolaiato  diutoO|fecondo  laumAi  d'A:«> 
goftÌDO  Santo .  FrAtrn contra  mortiferabUn' 
éimentAyiS^  cantra  cAdiutores  Diaboli^  qui/^mi-  ^  ^ 
ÌiafiMemJ^uttertimJufpeBainbalnrèmn,m€'  9tfi-  Muhttf 
lutine  y  nec  erubefiunt ,  ne  nos  fuo  exemplo  deci-  ^' 
.fiantjT>ei  aiiutorium  implorcmusy  <ut  de  laqueo 
Venantium  nos  liberare  dignetur .  Cioè .  O 
diletti  Fratelli  quando  alcuni ,  che  non  te- 
mono  y  come  {ofpetta,  la  famigliarità  delle 
Donne>  e  non  fe  ne  vergognano>  ci  combat* 
tono  con  certe  mortiiere  careaze>  e>  come 
-Aiutatori delDiauolo^ci  vogliono  inganna- 
re con  il  loro  efempio^  inuochiamoil  diui- 
*co  aiuto  ^accioche  fi  degni  liberarci  dà  quei  >  ^ 
'lacci.  In  oltre  io  lo  ammirerei  >  fe  faceife  # 
quello  )  che  già  fu  £itCo  dà  coloro  i  de*  quali  % 
così  teltifica  Baldefano  • 

SifonotrouatiGiouani,nonhà  molti  ai|-  ^^^^  ^^.^^^ 
ni ,  i  quali  vedendofi ,  più  per  compagnia  d'  -par.  i.  7. 
altri ,  che  per  elettione  loro ,  nel  mezzo  del-  ^ 
le  occafìoni  di  cadere>&  hauendoiCome  d  ap 
prefTo^edi  vifta>conofciuto  ilVitioi  tanto 
grande  odio>  &  horrore  n'hanno  fubito  con* 
ceputo,  che  poftofelo  fòtto  i  piedi,  e  concul- 
icatolo  affatto^à  Dio  con  voto  di  Caftità  per- 
r^^i  pctua 
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pptua  neIl*iftefiàocGaiion€  £  coaiàgrarona* 
dicendo  Dioiche idàiiimporttinc  ipioe  i:o* 
glidfTem  Rofa  tanto  foauejcche  dal  veleno 
del  Vicio  naicelTe  Tantidoto  conerà  Tifteilo 

»y;<««if     A^ungo quel  gràtiofo  cafo ,  che  narrà 

^^'^wif i  2^^^^'^  fìoiicrio,dicendo.chc vn  Giouanc 
Mtlanefe^  di  cafato  nobile^  «  di  no  me  detta, 
CeferaCanobionI  quale  fu  coadotta  dà  cer- 
ti fuoi  Amiciyséza  iua  faputa»  io  cafa  di  vna 
Meretrice; ouegiaacoy  &accortofi  del  pe- 

•  i4(?c^)ripr€feaépramciitcquciGioiaa»QCtii 
*    ^      e  poipat^GOv tanto'bel  modo  y  6c  efiìc^cia 

àquetla  Fetnt^iodla^chela  oiòfre  a  vera  pe- 
iritenzarnè  fi  volle  quietar,  fin  canto  ch/s 
.       nonlacongiunfein  Matrimotrioco  vn'huo- 
^  moda  bene ^&honoiatoj  eia  prouidd^  li- 
♦    beralfirtenfe  di  vna  buona  dote  a  pf  oprie  fp^- 
le .  Dopo  il  qual  fattoegli  rieeue  dal  iiigno- 
.^,vs  re  tantagratia,  che  il  Santo  Bambino  Gjesìi 
rTi  . doevoitesegii  moftròvifibilmente  nelgra 
•*  '  MiftcriodcirÈuchariftico Sacra mento;e la 
Br  Vergine  vna  volta  lo  fauoA  della  fua  vi- 
^4SbiIe  prefema^  Cofi  premiati  fono  dà  Uio 
anche nellaprese ce  vita  i  veri  Amatori  della 
Chriftiana,emoddta  èonuerfatione . 

*  Mi  fcil  Giouane  a  cofi  grande  altez2?a  di 
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pcrfettione  non  può>à|ion  vaoleafq^nder^^  * 
credo  >  che  farebbe  ottimamente,  ie  fubita: 
fe  n'andalle  di  quel  luogo  >  ippilrando  aqt% 
che  moderaumenCQ  qwlch&  hgao  dì  gì 
torifentimcflto .  n^^w^  ixtt  * 

Ho  conofciuto  in  Rama*  vq  Gentirhua-s 
mo  del  Signor  Cardinal  À'kilandrQd'Eliei  .  . 

il  quale  vna  Icra^Concis^ttfeyik  dèconuerfa^  ^. 
tionejù  condito  dà aUò-i^opt^^huQnù^ 
Corte  in  caik  di.  viia  Cotiigiaiia^^  oué  tofto  . 
chegionfei  e  s'auuidde)-ÌQ  che  luogo  Tha-^  ^ 
ueuano  condotto  >   parùiDoii  qualche  sde-^t  ^ 
gnojepoco  fi  curòdiquel^aiDiiriaoio  rirpet^x  ' 
to •  Che  diranno?  Anzi  crpuati  pot  gli  i\m\-x 
qi  in  Corto  vii  querelò  iB^oliainente  delia? 
burla;<S^ottenAe|Cheiiìai  più  nelfuao  ardi  ^  - 
tentare  lafua\rirtuconrniiiIe  itratagermia.  ^ 
Si  {eppejl  tuttadà  primi  Signori  delia  Cor-j 
te^encformtfMOjncriiamence  vn  nobilif 
fimo  concetto ;eforle  per  quell'atto  Iddio 
promollc  poi  quel  Gentilliuomo  ad  honorii  ^ 
grandi  >  cariche  principahv  e  titoli  jUatlriP  ^    ^  - 
iimi  nella  Corte  del  Sereniìfim:>  S)g,  Fraa- 
cefco  d'  £lie>  Duca  di  Modona .  Co(ì,c;ht 
opera  virtuolamente,  non  fminmfce  ,  anzix 
fà  maggiore  il  virtuolo  [capitale  della  lua  ri* 
putauone*  Echiferue  àDio  con  fedeltà  ^ 

*i  dà  c  * 
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dà  Dio  è  aiutato  con  benignità  neiroccafio^ 
ne  di  ruinofa  caduta.  QutAjquodfuumeratr, 
4//«/i/>  dice  Chrifoftofno  del  caftoGiouane 

^b^t\      quécincendium  extingueret ,  ^  in  media  fornai 
a  rorem  Sptritus  dàret .  a.  * 

•  L'anno  i^}^.  à  ài',  idi  Nouenribre  fece 
j       paffaggiodà  quella  Mortalità  alla  vita  im- 
mortale vn  Gioùane  Nobile  Fiorentino,dcl 

quale  fi  poteuano  dircle^ai!ÓIc,vfate  dà  S. 
Agoftino  per  lode  meritata  dairantico,e  ca- 
r,  lur/^  ftilfimoGiouancGiufeppe.  "Tulcbrior  crac 
pgfimf!    intus ,  qmm  foris  J  pulcbrior  in  luce  cordis,  quarn 
infaciecorporis.  Egli  era  pudiciffimo,e  mol- 
to vigilante  contro  le  tentationi  del  fcnfo  \^ 
dalle  quali  tal  volu  aflalito  in  letto ,  pretto. 
'  il  alzaua,  e  pofto  in  ginocchioni  fibatteua 
^    ;  ;    dolorofamente  il  petto;  e  qualche  volta  con 
vna  buona  difciphna  vinceua  la  tcntatione  ^ 

Faceuavnaconuerfatione  Angelica  in  ter- 
^      ra ,  moftrandofi  fornito  di  coftumi  celefti . 
^      Hora  occorfe  in  certo  tempo,  nel  quale  hi- 
biraua  in  vna  Città,oue  il  Signore  luo  Padre 
era  Gommeflario^checgli  dà  alcuni  Vfficia^ 
li  fìi  condotto  à  conuerfatione  in  cafa  di  vna 
'     Femmina  poco  mpdcfta;  la  quale  non  car- 
dò di  accoUarfi  prcfto  à  lui  con  belle  dimo^ 

ftran- 
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ftranze  di  dolce  amore  :  mà  e^li  accortofi . 
della  conditiooe  della  Donna  allibito  la  Tgri- 
dò  arpramente  >  e  fattala  ritirare  laagt  dà  fé,, 
voltò  la  fua  querela  contro  coloro  >  cbe  Tha-: 
ueuano  ingannato  9  e  condotto  in  vn  luogo 
tanto  indegno  i  e  tanto  di  fé  abominato  •  0> 
rifècitimento  ben  conueneuole  ad  vn  vero 
Amatore  della  cada  conuerfatione.  Non  è 
marauiglia ,  che  predo  morilfei  come  bian- 
co  CignO|Cantando  quelle  facre  parole.  Fiat 
'Ooluntas  tuM .  Doueua  andar  à  conuerfar  co^ 
gli  Angeli  in  Cieloychi,  Angelicamente  vi-; 
uendo  ;  conuerfaua  con  gli  huomini^piii  che 
hiiomo,in  terra, 

^  DÌC04.  5e  vnvirtuoroGiouane>andan« 
do  à  TpalTo  perla  Città  in  carrozza  con  altri 
Gentil' huominijs'auuedeffe,  che.fenza far 
mottoàlui>e fenzafuQ  confenfo>  difegnaf^ 
fero  d'andare  à qualche  (irada  (ofpettai  per 
entrare  incaCi  di  qualche  Femmina  impudi- 
ca ad  vna  pérkolofa  conuerfatione^egli  cer« 
to  meriterebbe  gran  lode  >  fe  il  appigliaffe  al 
partito,  che  prelè,  pochi  anni  lbno>vn  nobi- 
IiHimo^e  cattiffimo  Giouane;come  hòiapu* 
toda  vn  Perfon  aggio  grani  (Timo,  ereligio* 
fo.  Nella  Città  di  Roma  certiGéciThucmink 
Amici  iiauano  miieme  in  carrozza  y  pafTan- 
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do  il  tempo  allcgraméte  con  1  ordinario  pa{\ 
feggio  :  tra  quelli  v'era  il  detto  Giouaneii» 
età  di  circa  rr. anni; il  quale  fi  auuidde,  che 
%      fi  era  datacennoal  Cocchiere^cb^  giraUq  al-, 
quanto ,  per  andar  ad  vna  Itrada ,  ou^«vna 
certa  Cortigiana  tene  ua  lafua  habitatipne  r 
in  cui  coloro  difcgnauano  d'andar  vn  ppco 
a  paffar  il  tempo  io  conucrfat^onc  •  Egli  fi 
fenri  pungere  il  cuore  ;  ma  tacque,  e  pcnfann 
dotràfeltcffo^checofa  poteuai  i>  dououa^ 
fere ,  per  non  trouarfi  in  anguftie>  &  ellcre 
quafi  forzato  d'entrare  in  vnpericolofoLa- 
berinto  tallafine  con  animo  generofo  >e  eoa 
rifoluto  penfiero.pofe  la  mano  alla  portiera;^ 
aprila  carrozza,  faltò fuori >  e  lalcià  quei 
Compagni ,  &  Amici  ;  dà  quali  giuditioia- 
mente  concepiua  timore,  &  horrore,  d'effer 
'         condotto  à  conuerfar,oue,conuer(ando,  po- 
tefle  pericolare  eoo  la  perditai  ò  con  la  mac- 
chia d^Uafua  purità  •  OccIcfte,,&  Angeli. 
^     co  partita*  O  Animo  nobiliflimamente  ca- 
ilo  >  e  caftifrimamentegenefo^p:  Q  Gioua- 
ne  degno  d'ornar  il  crine  eon^  vna  ghirlanda 
tcfluta  co  gigli>e  co  delicati  fiorL  Certo^che 
irr.  At.ifL^  à  te  fi  potè  dire  con  le  parole diSBernardo. 

Htr/ores  funi  ttwmi'uiiiii  nMmedo^dUtè  ambu- 
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4es  tnterffméu.  £  m  ben  degnamente  godi 
hora  r  Eminentiflimo  honore  della  Porpora 
Vaticana.  ' 

Dico  j .  Se  vno  è  debole  di  Spirito,  poccr  ^ 

•  fondaco  nella  Virtù>econo(ce  per  la  pallata     *  **^  iì(^* 
efperienza , che  neiroccafìone la  fua fragili- 
-tih  pur  troppo  frbgile;  non  deue  accettar 
.*rfouì€o d'andar  àconueriatione  in  cafad*im-  .  ^  a  et 
pudica  Donna:  e  fe  vi  va,  io  non  lo  fcufo  dà 
peccato  nnorcale  per  le  molte  1  e  buone  ra- 
gioni accennate  ne*  paflati  Punti  :  le  quali 
ragtoniife  faranno  ben  ponderate,fpero>chc 
4àranno  rifolUere  di  non  dire  mai  più  •  Va* 
*do  i  conuerfation  in  cafa  di  vna  trilla  Don- 
ala,* perche  colà*  isni  conduce  la  compagnia 
idi  vn  caro  A  mico«  Anzi  credo  j  che  dirà  • 
'Io  non  vi  Voglio  andare;  perche  non  voglio 
*pormi  in  pencolo  di  oéendere  Iddio  colla       -  ^ 
xolpa  di  qualche  peccato.  Eiì  come  egli 
-goderà  di  ponderare  per  la  theorìca  quella 
Sentenza  di  5.  Agoftioo.  MtUtumvaUntbo^  7>^ 
^i^cyémtcÌMd  homtmyfy^muli  v4mtci  ad  malum. 
Molrovaglionoi  buoni  Amici  à  far' li  bene,  ^ 

i  cattiut  Amicia  far*  ilinale;così  vorrà  per 
4a  pratica  temere  quelfattra  fentenza  del   t  ^ 
«nede(imo  Agoftino.  T{$iUa  e  fi  peccati  exctS' 
fado  3  fi /imici  capt/i peccf^ufis.^^  iid  iuna  fcuià 
'  '««^  P  p  p  Ibi.  del 
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del  peccato  e  buona  \  fe  tu  peccherai  per 
gione  di  vn  Amico.   Adunque  noi  prati- 
chiamo la  confeguenza  di  Chrifoilomo»  ^ 
IS^/ri*f«7""  Ergo,fi4etrimentofi  fini  Jmiatiit ,  refiliamus^ 
'Sà^tm.         fÌ4gÌAmus.  Se  r  Amico  y  e  rAmicitia  Aia 
nuoce  all'animo  noftro  |  iritìriamoci  prefta» 
mente ,  e  fuggiamo  con  diligenza  ;  &  efcla- 
j»  c.  ».  jf.c .  miamo con    A  mbrogio  •  0  tnfeltx  ey^mici- 
tia  y  qu(t  illum  y  quem  dtligit  y  Diabolo  tradtdi$  » 
O  infelice  Amicitia>Ia  quale  pone  il  fogget- 
to  >  che  ama ,  in  potcftà  del  Diauolo>  noitro 
'  '       crudeliffimo  Ioimìco>e  maluagio  Iniidiato- 
re  di  queirA  micitia  buona  >che  fi  contrahi^ 
cb  Vtuutemi  parere  del  Filofofo>  per  rìfpet- 
to  ^nondel  piacere  >  ne  d^vtilita^mà  dell^ 
Virtù:  e  quando  nafce  dà  Dìo  >  e  dal  culto 
della  vera  Religione  >  merita  il  titolo  d*m-  * 
^  '        diiTolubile  per  fentenza  di  Filone.  A  Keligio^ 
f^^^*^  ve'BeinafciturindtfalHbiUsJmiciùa.  £quel* 
li  >  che  fono>  ò  faraa0O>Tniti  con  tale  Amici- 
.  tia^fideuonoftimareeiTereveriAmicij  de' 

iSk  ì  j/  s    ^"^^^  ^^^^  ^*  Cipriano .  camici  babendi  >  qui 
J       *  copulati  Sécr^nunto  *unMÌmitsùs  fuerint  • 
£  dà  quah  non  è  pericolo  ^  che  proceda  Tid* 
Ulto  di  andare  all'impudica  conueriàtione 
^     in  cafa  di  vna  dishonelta  Comica  ^  ò  di  vna 
publica Meretrice  j poiché^ come  fcriue  5. 
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^Ambrogio.  PietAtiscufìos  Àmìcttiti  ejijnon  L,i,of.€.i% 
'n/tiltgalts  efty  fed  f^Una  decora ,  piena  gratU. 
E  chi  fude  inuua ta,come  A  mico^dà  tal Vao,  / 
che  non  è  vircaofo,iè  gli  potrebbe  rifponde- 
re,Tnterrogando'Con  le  parole  dello  fteflb 
Ambrogio  .  §^id  efi  zAmtcu^y  mji  confors  if'i^ 
Jimorisyi^  qtéo  mbU  i^ft  inbone ftum Retasi  Qua  - 
indicendo.  Semi  tenete  per  voltro  A  mico> 
non  mi  douetc  inuitare  à  cofa  vicioia ,  e  dif- 
honefla. 


t/t  P  P  E  9t  D  1  C  £, 
Te?  concludere  quefta  Tiota. 


Dico  per  viti mo.  Se  vno  fi  trouaffc  per 
caio ,  ò  per  inganno»  ò  per  altra  ma- 
niera, fenza  fiia  colpa  m  vna  cala  di  Femmi- 
oa  trilta  à  conuerfatione ,  e  non  potefle  par- 
tire ,  onero  non  conuenifTe  ;  fi  potrebbe  ri-        *•  - 
cordare,  e  praticare  quel  poco,  che  (criuc  ^'^^^f^"^ 
Baldefano»  /-«s* 
'    Airhora  è  neceflario,  dice  egli,  Tammae- 
ftramenro  deirEcclefiafbco,  che  è,   Sepi  Ec€i.M.tu 
0urestuasjpinis.  Perche,  fi  come  per  le  fiepi 
^inofe  non  padano  i  Ladri;  cofi  per  Torec- 
chie,  fatte  fpinofe  dàpenficri  cafti,  e  dà  prò- 
pofiti  fermi  di  non  volere  ofièndere  la  puri^ 
i  ti 
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tà  deiran'ima  Tua^  non  penetrano  à  dentro  le 
.grafie  te  brutte  parole  t  che  vengono  fuori 
dalle  bocche  de*CarnaIi.  E  fopra  tutto  è  ne-  ^ 
«celiano  ricordar^  in  queltempo  di  quel  do- 
i^cumento  d*oro  di  Santa  Caterina  dà  5iena  » 
dato  in  iimile  proposto  •  AU'hora  ^  dice  el- 
«'la ,  china  il  capo  %  e  fiammi  falua  tico  >  come 
^vn  Riccio  •  £Ì  io  aggtungQj  che  {i  potrebbe 
*  praticar  la  fentenza  di  Ciàrifoltomo.  Ohtmo 
K#,;.  ààTùf.  ^^^^^ .       ^^^^  JiercHS  accipere  fu/lineo .  Io 

chiudo  lorecchie^perche  non  poflb  riceuer- 
ui  dentro  le  immondezze . 

Ma  chi  brama  dà  vero  non  incontrare  ii- 
mili  (coglile  non  trouarfi  tra  le  miferie  di  co- 
si fatte  anguille ^  procuri  dae  cofe  con  dili- 
genza; la  prima  fuggu'e  la  compagnia  de* 
•Tritti:la  fc  conda  abbracciare^^e  tenere  in  Hi  • 
r  I  119  dI^^  quella  de' Buoni  .  Fugiamus  ergo,  dice 
r'eH.  iw>Chf iibft.  carnaks ,  (a^ fiéperbas fi  ipfos  amantesj 
'^^'*'^'^'''  j^ma(orespecunM,inuen(ùres  malorum,  Parenti' 
'  . ,  ^  bus  non  obedientes ,  $nfipientesy  incompojitos . 
aks  fngitnàt  funt  •        ergo  fxmt  appetendt  ì 
^     ,      Si^nBi ,  £5^ humiUs  corae  |  benigna ^  ^ paafici., 
Jugenfis  m  ifio  Mundo,<juia  tpfi  in  aiernum  con- 
/oiabuntur  .  Cum  tempus  bahetjs  ,  imttatoret 
^Jiote  fìonorum  •  Cioè .  Dunque  fuggiamo 
ghliuoaJUìlCà«3t^liiAUii)Srfej-^.aiu    di  lo- 
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.  IT)  fteiTi  y  gli  afietcìonati  alla  pecunia  y  gli  ia* 
ueo Wide' mah, idifubbidientià Genitori ^  - 
sj^  gli  ftolti, egli fcorretti.  Huomini  tahfid^^ 

'  uonofuggii^v  Ma  quah  ii  deuoaa  de^ìfi^ 
rarei  I  fanti  y  egli  humili  di  cuore  >  i  beni* 
gQi  9  i  pac4Ììci  ^  e  quelli  y  che  piangono  in 
qucita  Mondo  ;  perche  ftraimQ  confolaxl^^ 
«terno  •  Dunque  rifolueteai  di  eiTer'  imiu- 
ti>ridc'  BiiDni>  mentre  hauete  ii  t^mpo  •  Io 
poY  nota^  che  i  Trifli  alle  volte  fi  rcuopron(\ 
sfteQiataiUciltc  con  le  parole  di  vitupero^» 
inuho>  e  dicono.  VèmtCyfrHamurboms,qtm\  •  ^ 

f t  ceteriter  :  ^ino  pretiofo ,      'vngiéentU  nof 
impUamusy  col  redo  y  che  iegue  nella  Sa* 
picnza  al  c.  ».  Qucfti  Triftì  no  fi  vergogna- 
no bdarc,  e  configliare  Tefercitio  de  Viti)  i 
Giouani  contro  i  buoni auuifi> che  fono  da-  * 
ti  loro  per  le  Virtù  dà  propri)  Genitori* 
.  Diuitibus  liberis  Tartntes  Jèbrutattm  commen^  j^^^ 
'  dAnt\  biebnetatem  ;  ferme  Plutarcoj  i^i  co»^- 

mntÌMm-ybilihdmem'^iUiparJin$€^i^^^  biprom^ 
'   digAÌttatem:tnduftriamtUt\bii^i^iamipun^         ^  . 

£lum  temporis  yaitmt ,  ejì  tota  mjìra  <vit4  yfrui 
euy  non  a  bufi  ad  alias  rt$yConuenit.  Sìntd  mimt 
'    nosTatrismtnascurareì  DeliruseflilS'^if^^'^ 
pedem  iam  m  fipuJcro  tint$ .  Quelti  tniii  to-  ^ 


Digitized  by  Google 


488       P  V  N  T  O""* 

Ilo  tinti  eoo  quella  fuliggine ,  con  la  quaìè 
compariuano  deformi,  e  brutti  i  miferi  Coc- 

CaBeid'Agoftinoyde'qualidice^lagrimando  t 
acUe  Conteffloni.  Trécceps  Hhfmunucétcifa' 
tey^hurCoéetaneos  meos puaeret  ime  minoris 
dedtcorts  ;  cum  dudiebam  tos  iéi^ÌMmes  JlagitÌM 
fi»0^t$*tMtògloriantesmagis,{ju^ntb  magis  tur* 
fesefftnt  ;  fyléehàt  malum  facete ,  non  tantum 
tUndtnefaHtyfid  etUm  làuàts  Ecce  cum  qmilnt$  ^ 
amitihtséferagésph. 

Contro  queftì  Trifli  fcriue  Baldefano ,  aur 
uifando ,  che  fono  più  sfacciati,cbc'l  Oemo« 
ffioiiteiforpoidic  il  Demonio  per  ordina^ 
rioiquaodo  perfuade  il  male >  io  cuopre col 
mantello  del  bene,  cfà  IVfficio  del  Padre  ''^ - 
delle  tend3re,trasfigurato  in  Angelo  di  lu- 
ce ;  ma  queftià  faccia  (coperta,  fenza  roflb- 
Tc,  e  rifpetto  alcuno ,  nèdi  Dio,  nè  de  gli 
^huomini ,  liberaifiente  parlano,  e  liccntiofa- 
mente  s  affaticano  in  tirare  i  Giouani  al  lac- 
cio. Contro  tali  Trilli  fingolariffimo  fii  il 
.  femore  del  ianto  Giouanecto  Bernardino 
dà  Siena:  poidievoa  volta,  vdendo  vna  pa%  # 
fola  indegna ,  detta  in  fua  prelènza  dà  vrf 
GentiFhuomOjglifcaiicò  vno  fchiaffb  (ul 
volto  tanto  gagliardo ,  che  fu  fencito  per  la 
contrada  ;&vii'al  tra  volta  non  potendo  li- 
.    ^        -  ^-  berarfi 
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4>erar(ià  Tuo  modo  dalle  diabolichelufìnghe^  ^ 
^'vn  Cittadinoiifecé  voa  fqiiadra  de'  iuo^  ^ 

if:    Compagni;  e  colto  quel  Trilto  in  parte  foU^    v  * 
caria  >& opportuna  I  tutti  lo  cominciarQQ9^% 
colpire  con  fallì  in  guifa ,  che  probabilmeo^i 
ce  r vccideuano  1  fé  con  pretliflima  fuga  notk 
fifaluaua.  O  afTalto^i  gQo^Ci^fì  Guerrieri^ 

'    della Padidtia •  h  i  / 

p  ^  VironopoialtrìTriAiyche  poinamochia*. . 

flPiare  Trtfli  mafcherati»  iqualici  pi>rgoao^     ^   ^  ' 
il  fiele  col  mele  >  il  veleno  col  zuop^ro j  &:  ii^  i 
Diale  dipinto  coni  colorì  del  beae:  e  cueft^     a  ,      *  .1 
certo  meriterebbero  portar  il  coptraiegno 
oeirhabito^à  foggia  de*Giudei^e  degli  Abiu^ 
rati  nel  SaroOfticio^acciochefoireroconof-t 
ciuti^e  fiiggitiiCunìe  certe  peftiie  veleni  del*^ 
la  Caftica>iècondoiÌ'auUifo  di  S«  Girolamo  • . , 
Sìudfi  iju^amfiefies ,  C5^'  'venena  Pudicitkt  de'^ 

/    uita.  Ma  perche  mn  fi  coaofcon0.|idl  efti;^  ^if^*^ 
nore,  io  fcopriròalcuai.loraf^oftuaiii  e  con^ 
Crairgnijondc  fi  potmwo  mirare>come  M07 
fin  dell'Hipocniia;  e  coom/^oai^M^dent) 


p  incarnati.  i  ^!?t 

t:.  X.  CantrafegnaèichefiQgQno4èpfÌAd^  ^ 
pto  eiTére  virtuolì;  vi|Qo  arteiper  noq  efTei;^ 

Ibopcrti  ;  propoDgoap  audUh{^^  4. 

i:J  V  tlt0l(J, 
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titolo  di  profitto  maggiore;  e  fi  sforzano  di 
thucUgcK  il  Ofouane  dal  ficuro  caainmo 
<klla  Virtù  cofi»fperaQza)di  cofemt^iorTrmà 
umoò  ingaimo^malcberatoje  chi  periìite  nel 
fuobuoivpropofitOf  ^  vedtjpmfto  »  che  il  fio* 
to^AmicOiÀu  parte  confiiro  »  ò  il  fcaopro 
pè^<N4iTiicci>>eperyiòoro>.  UiquelèibUiian 
miniTrifti  fiauuera  il  detto  diS^GÌEbiMm 
JfUUtibacì^^  idémf^mMÈtndtitn 

mgcoo-toom  j'e^psro^aìiama>  divallarli 

t  ay  Cdiat3iaftgftdò>f:he,&  bcosibnov  o:fi 

iond'ibfem  diiaitr» affetti'  fcoiibutDati^e  pecf 
cane  oontralii  divina        insalerà  gui£i^  ,o 
khGon^|>«i^ia^loro  le  iio  a  rie&&d4shotieAa> 
rief(^  j^tò  pef^cìofa^^eroM^^ 
'm^p^^tfiommumrmfik  Senza  che  lltMi 
iff\é  vitioifo  ih  mi  maiieriaimokc  volts  &x9m 
aA0iauolopermexwdi&c  pcGoav^igauoi 
tnefkè^flfvti^Ai^  ^    , . 
jt   3i  CdAtrafi%iU>^il«òftg^Hodi^ttìaiaf^ 
re  >  fe  non  in  tutto  >  almeno  in  buoosnpactelè 
kw^ht  virc4i06deToUti^eietciti  j^òidikttere^ 
òdi alfrà^fVofeffione^piercheioqoeAo  nuv| 
db  fi  a]^f«||^jftradaì4quttUa  gr^  Maeftra  dcft^ 
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4.  Cotitfa(cf^ocTtta  dubolicA  f  Qrfuaf 
'4tuacLiiaiaarUfcequeB2adeUe  ofi^re  chrì* 

fono  r  vfo  (pcifo  dc^  * 
Sacramenti,  di  vdire  le  Prediche)  d*attende« 
gli  efercicii.  di  Pi<eà^  di  oomi^ar  eoa 
ifierfunedmoniltedi  Dicceli irifìtàr  le  Chicfe^llr  •* 
»  «d'impicgaffì  in  vtilità  de*  proiTiini  i  e  di  altrf . 
Itoiilì  operacioni  ;  le  quali  fono  caBonizatf    *  ^ 
Hai  Vaageloy  praticatedà,  Virtuosi  e. tenute 
dà  Sanò  per  IVotca  Arada  di  gì  u  ngere  ali V  « 
cerna felicicà del  Paradifo«  Nè  balla por  % 
«pbbcllireiroa  perfaatìna  tanto  rea^vna  colo- 
rata >  9c  apparente  ragioAe>  prefa  dà  qualche 
lifiolQvaQO)pol]tìcor«perxiiaoro.  >    ^  ;* 

Ma  chi  vuole  vncon trafeg^io  in  luogo  di 
ÌK>lti  altri  Gootrafcgm  ^  e  che  può  fcruire  ^  \ 
%ègolagenecak  >e  licurft  ;.(\  lÌMcdi  Taunirp 

Plutarco;  cioè,  che  V  A  mtce»  bon  Tradi- ,  ^  ^ 
tore^  àguifa  di  Medico  buonO)procura  di       *i  ^ 
^^Doofecuare  ^  &ac€ceibsre  la^&nipi  didil'anìA-  ^ 
'  ^  Soggettò  ;  e  accamoda:  fenoprè  aÙa  iua 
.«parte  r»gioQeuole  >  e  fiAp!(ddpro  ,e  non  a  11*1  n- 
ÀiffKe  y    animale.  Vm  C4ue(94^ji^,infidiis  T>e  ^i/cnmme 
'■^ratiaefts  quod/ciendum ,  /ttcf'y  in prampU ftmptr  *Jln"t\  ^  • 

*  Q'q  q  a      <  ri/«//. 


^4 


.  u  ^  titaùya  fcfy  jJohf fiati  didita^rationi  reBie  ohten^ 
per  et  ;  alter  a  bruta  fìt  yfalfi  appetens ,  incerti^ 
ohj'oxi$  Miéibus  ;  femper  meUon parti 

accommQdare  Confilìartumy  atq;-  Monttorem^ 
tHjìàr  Mtdkty  faniiattm  augentss,  atq-y  cmfin- 
uantis      ,   ■   ^  4li 
La  feconda  cofa  delle  due  propone i  per 
«   ^  con  pencolare  iri  quakhecsiMiaaGkm 

tìone  y  ho  detto  di  iopra ,  che  '  ò  l'al^jKaieci à- 
re,ctencreimftimalaCompagniadq*<Biloiik 
£^ati^fono  quelli  ^  cherairanp^iiJora  Amici,^ 
*      idal  male ,  e  dan*occai5dne è  gl'induc^nb^ 
#    ìd^opere  vÌTtuofe;e  &nnò  c^uèftoy  non  folo 
-^é^Tetoquenosr^cUe  paròle;  aii4i  più  co0 
réfficacia  deirefempiojchenonfalo  e  il  mo- 
;  *   do  euidentiflìmo  .tfamiwaeftrare  feconda 
V  V-       Jifzxsotìe^  Euidemipmum  4$cefjdi  geniu  e  fi 
-         ^r  ij(^plà  :  ma  di  più  è  ia  flrada  breue  per  in^ 

•  "  fegnaris  predo  y  e  tfruttuofamente  fecondo 
jitmà.ii.  Seneca.  LongumiterftrpréeceptA'^bnai^ 

¥t  ^. .      ifficax per  exempla  ;  Zenonem  Cleantbes^  non 

#  fJ^t^0ety/ì'4ùmtMfmimmodo  audtfet.  Flato^ 

^njìòtékr^  ^nii^iùdiutrfum  tturaySoe- 
piénfiumrrurba  ptM  morihusy  <fuam  ex  «ver» 
his^Soerattsttaxtr.  £  la  ragione  di  tutto  qu 


ilo  è  accennata  dà  5.  Tommafo>  dicendo^ 
$i*^'r-ttf(fira$ionibus,  tsr'  pafwmbusbuntdnisyinqM 


exempìd ,  ^i#<»>v  i/erha.  E  qtiéfti  buoni  A  mici 

•  «Viìrtuofi  aIl*hora  piìi  fonò  degni  di  cflere  elee 
•ti  di  Gioaani,  quartdd  fòno  più  di  lòfo 
prouettf  nell'età;  perche  Ja^Giouencii,anche 
*virtuora  f  vi  per  ordinarib'à  fcoola  de* più 
•{itfcnrtpafti  j  e  di  lorafi  (ef  ile ,  confie  di  Maé-  ^ 

Àri  de  coftbmije  comt*  di  Medici  degli  ani-  1    ^  ^ 

*  '  hìi .  t^/f/'^jdiceua  BaAlìb  fftiperatofe'al  fuo  ^ 

^nn  ipji  Animò  't/aleds  :  ab  èis  tHim  'dìfcere  poteri}^ 
jfuas  res  èxpttere  ;  (y  à  quibus  ab^mere  dèbrar}  ♦ 
,  qutbufcum  bomintbus  ajjue fette  j  ^  -ìà  qtéórnm  .'^ 
^  co^Jitetudine  abborrere  j     ijnomod&^Héffr  totB 
^Héfpcn/ire  oporteat  .    A  quefto  CÒlifiìgKa^  S. 
*  A nnbrogio  dicendo .  Adolefcent'ìbus  'vnle,t/t '  ^ 
^aros ,  ^  fàpientes  Viros Jeqt4antur\  cpioniam^  '    ^  ^ 
^ì^utkongradtturfapientihuiyfapitnreft  .  >  .% 

lo  iion  negòildcrtoiliS.  GirolariflàrCiw. 
^9irfatto  i/iapaucortt^éft  j  Jp/?f,  ptrfsrttm  j  étf} 
'  tlijffrctlc  y  idorteos  huius  ttineris  Comites  reperire.  '  \ . 
kjioc.  Chefono  pochi  gli  Amici  buoni)  e 
'rJrtuofi.  '  Wà  quindi  10 inferifco  Adunque 
bifogna  vfardihgénMipertrotìarqueftì  po^ 
■  fcki',  che  fonò  nel  numero  degli  eletti.  Taii*  ^ 
^i^erheUBi  E  noi  dobbiamo  {cgair,&  intf«- 
tare  ^  non  i  molti  ^  che  fanno  vita  triiia  ;  ma  i  % 

V  -  pocht> 
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pochi,  4^16  fono  £sepUrì  di  vera  Virtù.  Hic  ,^ 
^  iwrbém fiqtunfttr  nrant  em^  fcriue  Girolamo* 

''4iy,0lÌH4PrQ/^cm9éJs44Conmr/éU^^  te/Un' 
,pér.  Efi^bfiQeq^^i&aoairono  pochi;  pur 
fìn^noent^bchi  oi^^rc^^  M  ritroua  ;  perche 

ji^  «  4<^(ì4oi:ofo^<b  f«r  Dudip^  ^^pouerfatione  » 

;?hfi  W4i*^4ifc^riiJ^*/^ 

^  .(^pmpi  np%9  |y-(:gIÌ9rÀfi^  quel  ppco  d'Htf- 

i¥pri».4ii^.ac^paJ^^  ii 
j^WVaipwhiffml      (ooo>  in  Vcnetia  il 
veiu  stim$u  ^gopf  Coftaotino  Moliao  »  Senatore  hooo- 
f  r>i^.'  '     xaciffimoi  il  quale  tre  anni  era  flato  in  quefla 
*     ^  CortcdiTcwii>ftAwb»(i4^ 

'  f^i^^a jR^pubU»  VciBeta  ?  «woltp  c ^o  kl 

^fjcerHilimp  i^if^ 

pio  4i  Frti^cia^aiie  di  Virtù  à  tutti  quefti  A4* 
atQui6(lQ^,prirni  aiiQÌ^QÌ  fiu  al  nore  deU' 

i^à  Wt}  c^9i  maAÌiaila ,  qhe  fu,  ac^9  m    •  ^ 
^       goato  alla  fepoltura  dà  q^e^Va^  Npi>tltà>cor^  ^ 
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imo  COI)  gbiriaada  di  ^\^€Tgine^  £  ooixotco 
|0  di  piò  vfì  Gentir  huotiiò  honòratcvcfiif 
tuho^ al  pBT  di  aioìn  altri  «iella  Città  fìja.^ 
the  è  Città  nobile  ;  il  quale  >  qtiaotiiiiqui^ 
micofiaàiaot  Pft^eoit^ ribebe  egli 9019^ 
€m^t  ft  fteiio  >  perc^ofmiarii  mmdinneilo  < 
ifetia  VergMitta,chc^h  portÀ da^mre  ms^ 
«tffN)fc|  vfviat^induftna >    srtt^io  rtfioMt  -^^"^ 
ogni  giorno  honoratt  » ef  tcekif  artiti  y  che  à 
loi  vengono  prtftneati^quile  vfar  fi  fiiolecli 
gftaltti  hi'  ikierèavti  >  e  ptocori^b..  Adint^  ^ 
que  è  ^kmo^{uefto  d6't6mpt(Jìatbt9  come  dt^ 
pacati .  Sin  c}«fì  fìaidtfaino . 

£lie*Gonclttdo^cht  aiK:he  bòiufiiroUMo 
veri  ProfeiToh  della  chrìftiam^e  vktUDiiaCd* 
wtÙLtì€meyC&^uàii^fià€GnQ9ii[k,pc^  aiuw 
té  dàli'efenairio^lOTO^percDimerfwe  it^iituòiì 
ttieoficiMdchi  nMiè'tafe;4«É2&èrfcalHkiIbfb> 
e  ipeiib  fpeflo  i  nduce  qua  Ich^xnoiietlD 
ttaflé  ai  peccatoci  vÀ'iiimiodeila'£x>fiiiffr&^  t  .a\  i  t 
tidM^inrééa^bcegli^  foloioduccieòsia  for*^    *  ^  ^ 
sda^ouero  6a»dC|C  tenuta  perobli^diCari^ 
tà  à  pr€K:ifrare|>chalikiiùdaqaelpeocat«)rf  ^ 

i}e,è  tenuto  per^Sioilirm^iioiblod^  fcopriro 
lafraude^  e  dileuate  Ufotòajmiadcoradt  » 
piròctirare  con  prc^biew:^%  co»  akra  ma- 

•^luera 
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Diera  conuèneuole^e  congrua,che  lafd  quel 
peccato  ^i  àlmnt  indtéXU  ad peccatuw  abfin 
njiy  *velfraud(fy  tenétur  ex  Cbaritate  curare,  *ut  # 
peccato  refiptfcàtj  dice  il  Bonacina;  e  poco 
Tm,.x.  ^i/i..4opo aggiunge •  Quiperwmf^elfraudemf 
xi>cRef$ium^ltuynmduxit  adpeccatum,  Uneturex  luftitia^ 
%lTlmi(9M.  non folumfraudem  dpenrtj^  rvmauferrey  cjM' 
«.  «r  ».       dm*vis >  velJrMs perfeimAti  fed  eti^m  tenetur 
frecihus ,  ^  alta  ratione  conueniente  >  ^  con' 
grua  curare  y'vt  a  peccato  refiptfcat .   La  qual 
doccrioa  è  prouata  molto  .  henci  dà  quello 
Autore,  econbuoncragioniyecondratio- 
ne  di  molti  Dottori;!  come  può  vedere  ap- 
preflb  di  lui  il  benigno  Lettore  per  fua  com- 
piuta fodisfatione. 

Ricardo  qui  breucmente  vn  penfiero  di  S. 
Chrifoltomo^col  quale  ci  moltra,che  ve- 
ro Amatore  della;  Virtù  no  fi  lafcia  vincere 
dal  cómercio  de'  Cattiui  à  commettere  pec- 

Ta.i.  n»,  I.  cato.  V ir erat in UrraUus nomine  lob^àxQ^Ì^' 

Il  diuina  Scrittura:;  c  S.  Chritoftomo  diman- 
da    Cuius  rei  grafia.  Prouinciam  nomtnai^tt)^ 

'  #.  Parche  nominarla  firouincia ,  nella  a  uale, 
habitauailScruadi  DioGiob  ?  iitfceres^ 

.  rifponde,  non  ?étuerfkmm commercia  ai^re  td^, 

•  pofie^  ut  iufitii  lÀirpeiicet.  £t  altroue  dice,^ 
*•       "^Tdtdicat  eum  a  Fr^ncUj  i4  mtrtrit  ;  ^ ««^iy^ 

•  * 


•  VIGESIMO  VII.  ifpf 

^  kofà  in  Jpinarum  medio  germiriAuerit^  dihgenter^  ^ 
attendasi  Acciochc  li  vegga  >  che  rhuomof         .  r 
giudo  fi  conferua  tra  cattiui ,  come  bella  ro-»  ^ 
latràiefpine.  * 
Concludo  pregando  ogni  Virtuofo  à  con-^  JJ  ^, 


fiderare ,  e  praticare  quel  punto  di  dottrina  ^ri/i.i,^tb^ 
prelodà  Ari(lotile,e  dà  S.  Tonunafo:e  trat-» .  - 
tatodà  Baldelli;cioè.  Che  rAmicitia  an-  f 
che  naturale ,  e  ftretcifTima ,  fi  difcioglie ,  ò  ^         ^  . 
molto  fi  fcema,perrecceiro  notabile  di  qual     .   ^'  , 
chevitio.  tL/ilferunt^  dice  egli  di  quc'duo  ,  ,j ,  ^,  ,  ' 
iiutori  y  tantum  pope  ejje  cxcejjum  'vttii  tnttt 
€os  y  i]ui  dtcuntur  Amici  per  fuper  emmentiam  % 
(  o/r  atcuntur  Tarentes,  ^  Filti)  'vt  Amicitiam 
€mninhdtJJoluat*'velmultt4mmtnuatfinqum'  .  ^ 

faltcet ,  ^m/  multum  e/i prauns,  eft plaaè  in  - 
dtgnus y'ut ad illiém haheaf^^ retineat.Amiciti^  '    ^  ' 
is  ^{juteftprohus.  Nel  qual.  modo  anche  S.  ^ 
Ambrogio  infegna,  chei  domeltici  buoni  fi  c.*7!t.i!  ^"^^ 
deuono preferire à  Fighuoli trilli,  inquaa- 
tochcla  maluagità  de'  Figliuoli  cagiona  >  *  ^ 
che  la  naturale  congiuntione  de*  Padri  con.  * 
loro  fi  pofia giudicare,  1/r  dtffoiluta^  'velUfmà: 


*  fiuta  y  come  difciolta ,  ò  fminuita.  .«4^ 

E  dà  quefta  dottrina  cócluda^meeoil  Virtuo   -  * 

lo, quanto fiaragioneuole, che .eglifiAllottr  '  #  - 
tanidà  quei  triiti  Amici  f  . che  4^' vogliano 
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condurre  ad  voa  viciofa,  e  dishonefla  con  * 
uerfatione.  Sauiamente  fironìpe  quel  no^ 
do ,  che  malamente  llringe  Tanima  col  pec- 
cato.. Et  ogni  Sauio  conlideri,per  praticar^, 
i  4  X*  qfuel' grande auuifo  di  Dio.  O^uey  ne  mngas' 
ty^mkitiasyquaftnttthìinrumam.  Auuerti, 
che  l'Amicitia  non  ti  apra  la  porta  alla  rui  - 
na;  onde  ti  danni  in  fempiterno,  terminane- 
do  la  vita  con  vna  mala  morte  •  ^ 

^u.^^^  ,f  :"^^9ìTtt  V 16 ESIMO  OTTJtK0^> 

'         "  Co^fidoycbenon  cBmmnteròjp^ccato  mortaUi 

Quefto  Perfonaggio  tanto  confiden> 

_         te,ilquarafferma.  Io  vado  à  con» 

lìerfatione  in  cafa  di  Donna  impura  ,  ma. 
-i'^''-    confidojchenonpeccherò d'impurità; per- 
\  .    ^  chealtrevolte  vi  lono  flato,  come diaman^ 
te  nel  fuoco/enza  eccepir  caldo  di  peccato.. 
Quello  io  prego  à  ponderare  ciò ,  che  S. 
#m  t5#*.2>r  Agpftino  coàzuuì{k.Sed/oriè negligens  qwfqy  ^ 

^  dety^  dich  .  EMegQ  familiAritatenfhA' 

beoJ^ulierumextraneariém;  ^tamen  C^fiita* 
iis>ornamnitac»fiodiOn  Inftltx  ejìy  ntmium^ 
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fericuìofa  tjla  prajùmptio:  mulù  emm^dum  ji 
futabànfuinctre  yUiHifunt.  Seddìcital/quism  ^ 
Inti  r  fi^y  ul/eres  extrsneas  habita  ns  ^  continènti^ 
tencoy     *volo  bahere  |  quod  "vinCAm .  §ìuid  efi 
dicere.  Z/olohabere ^quod^incant^ni/iviuere 
de  fiderò  [uh  ruina  ì  Sed  ego-^inquity  lihidinis 
impetum ,  tanquam  c^dufr/àrium  nteié/h  'volo  * 
csptiuum  iugiter  retinere .  ZJide  ^^e  contri  te 
incipiat  ìp/à  Captiuitas  praualcrc:  £9*  vbi  tefw 
tabasobuaere  Triumpbum  yinde  in  atirnumin* 
xférrasopprobrium.  Cioè  adire  in  breuc  La  * 
-confidanza  diueota  prefunnQjae:.  onde  io^ 
^oltre  il  detto  dà  S.  Agoflino  dico  al  coniidc* 
-tc>  che  va  à  conueriatione  >  non  foto  con  ^ 
Donnccftranee,e  modelle,  delle  quali  par-  f^^^ 
la  il  Santo»  ma  con  Meretrici  fcaltre^  &  arti- 
iìciofej  che  (incordi  praticar  il  detto  di  San 
Cipriano .    Bfiote  timidi  i  ^t  ptis  intrepidi:  ^i,^'^'"^^^ 
n)irtu5  in  infirmitate perficitur.  Ricordo  quel  ^ 
titolo>che  i  Romani  antichi  pofero  al  Tem- 
pio  di  Venere  con  quelle  ^^toÌQ.VeneriVer" 
ticordiae.  QuafiaccennandoicheTAmor  ve-  ^ 
nereo ,  &  impudico  volge ,  e  riuolge  i  cuori 
in  ogni  parte .  Di  più  ricordo  à  quefto  con- 
fidente il  breue  detto  dell'addotto  S.  Cipria*  I.  DeSmgta. 
^ùquam  intra  'vnaw foueam  cumLufo  tutus  eft 
^gnus.  Aggiungo, che,  feegli  vorrà  leg- 
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'gere  con  attenta  riflelTlone  à  fe  fteflb  quel 
1^  poco,che  li  contiene  nel  Punto  fetcimo,  & 

inalcuniaitri  Punti  feguenti  di  quefta  Ope- 
^retta ,  forfè  vi  trouerà  q  ualche  ragióne ,  che 

'gli  renderà  tneritamcte  fofpetta  la  fcufa  del- 
la  fua  confidanza  •  Trulla  tam  deteftabtlis  pe-  ^ 
^tsefi  i  fcriue  Seneca,  cjU(t  non  bomni  ab  bornia  ^ 
^      ne  nafcAtUf.  Jiec  tam  fincerus  ^llus^qui  non  ^ 
-queat  infici..  Nìuno  è  tanto  buono ,  che  non 
'poflk  diuenir  maluagio  :  e  però  per  auuifo 
/del  mcdefi/tìo  Filofofo  io  dico .  Gluantun» 
fofumus  y  k  lubrico  recédamus:  in  ficco  etiam  ùa- 
rumjortiarfiamm.  Fuggiamo  il  pericola,  ' 
quanto poflìamo -  S.Girolamoauuifa./».  ^ 
/•ifftfi.ajuu.-  "r  tuetetiras  'voltiptitum  tuam  jerreas  mentis 
domai  libido .  Le  menti  anche  di  ferro  fono 
domate  dallalibidine.  ES.Cipriano  fcriue 
Siuijretus  eficonuerfaricumfeandahjltttecint- 
fadicit,  Tacatus'voìoefSccum'Diabolo. 

Alle  volte  talVno  chiude  i'occhioalla  co-  ' 
gnitione  della  fua  debolezza ,  e  riceue  nei 

«"orelavitiofaprefuntione^mafcheratacoi 
Tdo  della  virtuofaconfidanaa;  e  quindi  fi 
ruina,  c  correal  precipitio .  Non  ben  con- 
«  fida ,  chi  troppo  ii  confida  :  e  chi  fi  pone  ia 
pencolo  dioftender'  Iddio,  quafi  confidan- 
Oo,prefumc  contro  Iddio,quafi  difpr  e  zzan- 
do 
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do .  E  però  Dio  rhumilia  .  T^raJUmentes  de  c.  ^,  1 5; 
fèy^de  fità  'virtute  gloriantes  humilias ,  di ffe 
la  Santa  Giuditta  al  5ig.Iddio.La  vera  con- 
fidanza fi  appoggia  in  Dio ,  e  ftanza  in  D\o; 
^  come  dice  TEcclefiaftico.  (onfiie  in  T^eoy  c.n.iz 
immane  inloco  tuo.  E  Gregorio  comenta. 
Locushominis  (onditorextitit.  11  luogo  dcll'- 
'  huomo  è  il  Creator  diuino,  nel  quale  fe  ne 
Ita  per  gratia  il  vero  confidente,  e  fi  allonta- 
na dallo  (tare  nelle  opere  de' Peccatori;  co- 
me  dice  H  medefimo  Ecclefiaftico .  JJe  man- 
ferii  in  opertbus  Peccatorum .  Et  opere  deTec- 
catori  nomar  fi  pofTono  le  conuerfationi  fat- 
te nelle  cafe  delle  impudiche  Comiche ,  e 
delle  publiche  Meretrici;  perche  quelli,che 
vanno  colà ,  per  lo  più  fono  Peccatori  ;  ben- 
ché non  Tempre  vi  pecchino  di  carnalità,  ma 
per  lo  più  di  qualche  altra  forte  di  peccato  ; 
«  e quefto  baila  alla  deftrutione  loro  fpiritua- 
le  ^  cagionata  dà  tal  conuerfatione . 

Gio;Climaco ferine.  Ftdi  qunfdAm  cum 
t^ulieribus  cibum  'vna fumere  >  ac  degere  con  • 
tinuò ynec 'vnquamcogitatione  pulfàrty  qt^i  tJi^ 
men  hoc  fiducia  decepti ,  jc  neglgentiores  faSìi^ 
turn  pacem,  atq;  ficuritatem  ejie  putamjienty 
continuò  in  interttum  principi  tati  funi.  Cioè. 
Alcuni  conuerfando  con  Donne^non  haue^ 
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uano  penfìer catttuo;  e  nondimeao  ingaiw 
nati  dà  quefta  fiducia  j  caddero  miferamen- 
te.Pietro>Principe  degli  Apoftoliifi  haucua 
dato  ()U€l  gran  vanto  •  T^on  te  negabo .  Si-  ' 
gnoreio  non  ti  negherò .  £  credo^  che  con- 
fidafled'ofleruarlo  perfettamente:  e  nondi- 
meno ad  vna  parola  di  vna  vihiTima  ferua 
£-r.     D'/ neróChrifto.  £tu  t  dice  Giuftinelli*  con  • 
1*  /.  47^.    lunghi  ragionamenti  vam^ e  Jaicmi  co  Don- 
ne >  come  prefumerai  di  mantener  dentro 
dell  anima  tua  lofteflb  ChriAo?  T'inganni 
dunque  >  fratel  mio>  fètal  cofa  pentì;  e  tu 
ftelTo  te  n*accorgerai  con  tuo  cofto .  Per- 
che k  i  Dauidi  )  ie  i  .^alomoni  >  iè  i  Sanfoni  9 
fè  iPietri>efe  tanti  al  tri  Guerrieri  di  Dio,  ef- 
(èndo  armati  dà  capo  à  piedi  con  fodifTime 
armi  didoni  >  digratìe^  e  di  virtii^  nondi-^ 
meno  in  fi  fatta  battaglia  reflarono  abbatta 
ti ,  vinti  >  e  fconfìtti;  tu  ^  che  fei  difarmato>  e 
forfè  nudo  d'ogni  virtù  ;  anzi  pieno  di  paf- 
iìoni  y  e  d'habiti  vitiofì>  &  à  i  piaceri  del  fen- 
V  '         fo  fommamentc inclinato  j  come  potrai  vf- 
cirne  vittoriofo,  e  trionfante?  £  fe  Naui 
*  cofi  grofTe ,  e  forti  fi  fracafTarono  y  e  s  affon- 
darono à  tale  fcoglio  j  dimmi  y  come  puoi  tu 
pretendere  >  che  vrtando  in  effo  la  tua  fraci- 
4a  j  e  marcia  barchetta^  fi  conforui  fanayC 

lalua?  ^ 
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làlua  ?  Chi  t'hà  fatto  tal  priuilegìo ,  e  tal  pa-  ^ 
tente?  O^qual  Santo  t'ha  riuelato  quclto^  , 
Cieco ,  e  fciocco ,  che  fei ,  com'è  poffibile , 
che  tu  non  (appi  argomentare ,  e  dire  coCi  ì 
Se  in  cofi  verde  legno  ^  quaPerano  eifì  i  alla 
prefenza  di  tal  fuoco  s'accefe  tanto  gxan 

#fiamma,qual  farà  quella  y  che/e  dà  eilo  noa< 
mifcofleròiontano,  s*accenderàinme,  che 
fon* arida  fl;oppa>  e  paglia?  Sin  qui  il  Giufti* 
nelli;  al  quale  io  aggiungo  vn  luogo  di  Sant' 
Agoftinoy  ou6  dice  .  Habet  pax  Mértyres  r.  9.  jJècH*^ 

fUos  mam  iracundiam  mitigare  yhbidittentfùge-  ^^f^- 
re ,  iuftitiam  cufìodire  >  cupìditatem  contemnere^ 
pan  magna  eft  martyrìt.  §luoi  libidinemfugi'é- 
dam  tjfc  y  diximm ,  ^poftolo  doBore  euidenter 
didictmus'y  quia  ycumonmibus  njitiis  refijUndu 
effejpradixeraty  contra  Itbidinem  non  dixit. 
Kejtjììte  :  fed  ait .  Fugitef6rnic4Uonm:acfìd$' 
ceret ,  Kcltcjuis^itiis  Deo  adiuuantt debemus  in 
praejinti  refijìere ,  libìdinemwròfugiindofupe* 
rare .  Sic  &  in  Scripturis  alibi  legimus  .  ^HolP^,^ 
anefkdere  in faciem  Z^irginis  >  ne  Jcandali:z^t  te 
'vtdtuseius  .  'Hami^beatus  lofeph  y  'vt  impw' 
dtcam7}ominatnpofeteuàderejpMuM,quoap'  ^'"^ 

prebenfus  erat^y  relttfuit  y  ^fugit .  (ontralthi'  ^ 
dtnts  tmpttMn  apprebende fi^gamy  fi  njisobtinere 
'VifforiaminecfittMfiwrecundumJu^crejfiCa^ 

^tatif 
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ftitath palmam  defideras  obtinere .  V idete  Fra^ 
iresyquomodo  ab  omnibus  (^hrs/lianis  indigna,^ 
inbonejìa /amiliaritas  fugtenda.  fit  :  quia  fine  ^lla 
dubitatione yqmJamiUaritattm  Muliemm  non 
HAdtfugtre ycitò  dtlabitur  in  ruinsm  K  vuol 
direinhitretto.  Chi  brama  viuere>  come 
è  obligatOj  iaCaftitày  non  confidi  troppo 
in  fe  fìefTo ,  ma  fugga  il  mirare  >  il  ragionar , 
&ìl  trattar  famigharmente  con  le  Donne  y  e 
eonlapreftafugafi  allontani  dalla  loro  pQ^ 
ricololà  conuerfatione.  L»* Abate  S.  Nilo 
fcriue  •  Z^iri pudicitia  expetit folstuiinem  :  njt 
enimnauisfluBus  mArts^naufragium  minitan- 
tesyfugtti  ita  b^c  %^ulurumafft£ìu5yperniticm 
affenntesy'vttat» 

L'anno  1^42..  in  Fiorenza  vn'Illuftrifli* 
mo Signor  titolare,  e  foraltiere , difcorren- 
domecodiquefta  materia  >  ii  compiacque 
di  fpiegarmi  il  fuo  fenfo^dicendo  confìden- 
temenre.  Io  per  verità  non  ho  mai  conofciu- 
to  altra  Donna>  che  la  mia  Conforterò  teme- 
rei di  far  peccato  mortale >  andando  àcon% 
uerfatìone  in  cafa  di  vna  Femmina  impudi* 
ca:  bora  che  deuono  temere  di  fe  coloro^ 
che  fono  fragili)  e  che  più  voIt(;hannocom« 
meffi  degh  errori  in  materia  di  Caflità  ?  cer- 
to^ che  la  loro  confidanza  di  non  peccare  è 
.w...  molto 
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molto  fofpetca  ;  nè  dà  me  fi  può  giudicare  , 
per  buona  fcufa  d'andare  in  luogo  canto  pe-  ^ 
ricoiofo.  11  Sauio  con  vna  dimanda  ci  por-  ' 
ge  vn Tanto  auuifoi  dicendo.  T^tfnqutd pò- 
*  •      te/i  homo  éikjcondcre  ignem  in  finn  Juo ,  «i/r  <ve/li^ 

iftenta  illms  non ardesm  ?  tytut  ambulare fUper  ^- 
fruHés  )      ^on  comburantur pUnU  eius  ì  Sic 
^    qui  ingreditur  sd  Mulicrem ,  nen  erit  mun* 
dus.  Quafi  voglia  dire.  Come  non  fi  può  » 
toccare  il  fuoco  fenza  riceuere  nocumento  ;  0 
cosi  non  può  vn*huomo  conuerfar  con  vna  ^• 
trifta  Femmina  fènza  commettere  qualche 
peccato. 

*  Cia(cunoftimidatoàfcftefloqueiranti« 
co  auuifo  dato  dà  Dio  al  vecchio  Pafcone .  ^ 

extolUrts  quéifì in  'virtutibns  tuis;  fed  rece^ 
gnofcAS  tnfirmuaum  tuam  j  ^  non  confidasin 
^on»erfMtionftHS'^fedbumiUsfi$JnadiutomDei  K*fu4ii9  fsgée 
confidens.  Cioè.  Non  ti  folleuarein  altO| 
quafi  confidando  nelle  tue  Virtù;  ma  rico-      '  > 
fiofci  la  debolezza  tua  ;  e  non  prendere  con-  « 
«r      fìdans^ dalla  tua  conuerfa rione;  mi  tutto 
humile  confida  nell'aiuto  del  Stg.  Iddio. 

Arias  nel  Profitto  Spirituale  faggiamen*     r.  4. 
tcauuifa,dicendo.  Conuiene molto  à  ciat  ^ 
.  ^  cuno  Amatore  della  Caftità  fuggire  con  gr| 

diligenza^e  cura  ogni  praticale  tutte  le  con-;       %  \ 

5s$  uer- 
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uerfationi^e  ragionamenti  conDonne>quatVi 
do  non  feruono  per  altro ,  che  per  diletto  >  o 
per  piacere  ;  e  non  io  richiede  il  bifogno  y  nè 
la  Carità,  iì.  lo  fteflo  fi  dice  alle  Donnc>  che. 
fuggano  tali  ragionamenti  >  t  conuerfationi 

d 'huomini;  quanto  però  comporta  lo  ftata 
di  ciafcunaiediciafcunoiimperoche  inque^^ 
ilo  etiamdio  è  maggiore  occafione^c peri* 
colo  di  perdere  la  Caftità ,  che  non  è  nel  ve* 
dere;percioche  al  vedere  fi  aggiungono  le 
parole^e  la  famigliarità)  che  fono  inditi)  d'a- 
more j  e  la  dimora  ^  e'I  badare  fono  incentiui 
di  concupifcenza  >  e  di  cattiui  defiderij  ;  oi> 
de  fa  )  cheroccafione  j  e'i  pericolo  fia  moka 
maggiore  •  Hanno  conofciuco  tutti  i  5anti 
quelto  cofi  gran  pericolo^  che  è  ne*  ragiona- 
menti j  e  nelle  conuerfationi  d*huoihini  >  e  di 
Donne^  che  non  {quo  neceffarie;  perche 
'  '  nelle  opportune  >  e  conuenienti  alla  vita 
chn(liana>&all'viiicio>  efiato  di  ciafche* 
duno I  procedendo  cautamente  >  e  chieden- 
do à  Dio  fauore> concorre  il  Signore  col  fuo 
aiuto  >c fbccorfo  ;  accioche  non  nuocano  i  q 
.p  i#  reprime  il  fìirore  aelnofiroÀuuerfario;per- 
*  che  non  ci  pofla  vincere  >  auuenga  che  ci  te* 
ti*  ma  quando  i  ragionamenn  non  fono  di  ^ 
^       biibgno ;  ò  manca  la  cagione  giufia  ;  fuole 

Iddio 
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Iddio  negare  quello  foccorfoi  e  quedo  eiiir  . 
cace  fauore;  perche  la  perfbnane  è  indegoai^ 
per  hauerfì  meffo i  pericolofen^a  cagione . 
Con  quefta  ragione  vuole  perfuadere>  qua-  * 
to  diciamo^  S.Girolamoà  N'epotianoydicé'» 
do .  Non  permettere ,  che  le  Donne  ti  ven- 
gano à  vihtare  à  cafa  >  oc  già  mai  habiterai  ^ 
con  loro;e  non  ti  fidare  inrc^u^fto^nelia  pafla* 
ta  Gaftità  ;  impet^ohe  tu  non  (ei  pia  Tanto  dt 
Dauid ,  ncpiii  {aui\Ui Salomone  y  che  dall'  # 
occafìone^ònofiifci  cadere.  Vuole  dire. 
Se  ccrnfìdandiPiidta  tua  Virtù  ti  metti  à  peri^ 
colo)  e  non  fuggi roccafionei  iimilmente  ca« 
derai  >  come  eglino  caddero .  Quefto  è  Tau^ 
uertimenro  j  che  ci  dà queflo^anto, il  quale  • 
conuiene  >  che  ognVno  oflerui»  quanto  po- 
trà ,  e  quanto  comporta  lo  flato  luo .  Que-  ^ 
fta  verità  c'infegna,  e  perfuade  la  facra  Scrit- 
tura neirEccleliaftico dicendo .  Non  fede- 
re preffo  alla  Donna  d'altri  ;  non  ti  trattene? 
re  molto  con  lei  ;  accioche  tu  non  caggìa  in 
qualche  cattiuodefiderio 3  e  perda  Tanima 
tua  •  £  dichiarando  il  pericolo»  che  è  in 
l[uefto  >  dice  altroue  •  Forfè  può  Thuomo 
afcondere  il  fuoco  in  feno  >  e  non  abbrucia* 
re  le  veliimenta  ?  O  può  camminare  fopra 
le  bragie  accele  ^  e  noirii  abbruciare  le  pian* 

Sff  *  te 


C.  9»  i  %, 


Digitized  by  Google 


SoS  PiVNTO»?y 

te  de*  piedi  ?  A  quello  modo>chi  conuerfal 
con  Donne  y  non  rimarrà  netto  •  A  llega  ìw 
altro  luogo  la  cagione  di  queAo  pericolo  di- 
cendo .  Perche  i  fuoi  ragionamenti ,  e  con^^, 
uerfatione  fono  come  fuoco ,  che  s*accende^ 
per  abbruciare  il  cuore  ne*  cattiui  deiìderi  j  • 
Sin  qui  il  Padre  Arias.  v 
£t  io  credo  >  che  baili /p6r  bafteuolmeo) 
le  fcoprire  la  debolezza  di  quella  quarta 
fcufa  y  fondata  fopra  qUella  confidanza ,  ch^ 
con  altro  nome  può  chiamacfivyi^a  prefuo^ 
tione^  e  manifeila  temerità  :4Aondimeno  io 
voglio  aggiungere  qualche  altro  penfierO) 
nella  feguente  Nota •       .   . .     .  o^-  - 

9i  0  T  A    T  R  1  M  J/  "j* 
^  '     Sicontinua  ilmiièfintò  Punto . 

QVeiranimofó  Giouane  ^  che  (ènza  ra* 
gion  buona  fen  vàà  iimile  conuerfa«* 
tiene  >  e  va  fortificato  >  &  auualorato  dalla 
propria  confidanza^  e  dicendo.  Io  confidoj 
che  non  peccherò  •  mi  par  degno  di  para* 
gonarfialt^occlttere  divnaNaDcrealeiòdi 
rngranVafcello»  il  quale  fpontaneameete 
s*ìngQl£i  in  vn  tratto  di  mare;  oue  sà^  che  fo- 
so  acuti  fcogli^  perìcolofe  firtif  profonda 
ii>ra^};esà|€heal£curo  cgU  mcootreri 
•   '  •  i  -te 

^Mm^  A.       •  ^  •  ^^^^ 
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le  forze >  egli  ioganni  di  molte  Scille,edt 
numerofe  Carìddi  :  e  sa  di  poter  dire  di  tal 
mare  le  parole  di  Cbri(òftomo.  ^ultasba" 
betbeltfMSypirAtas >petras jt^Utentesfcopuks ,  '^'X^^urt 
€rfbnjq\  turb^turfluBthury  ^  imo  naufragén'  I^^ii'ff^- 
tur  plurimi.  Sa ,  dico  ^  tutto  quefto  »  e  non* 
dimeno  vi  và  ;  ò  che  temeraria  confidan2:a  ^ 
c  confideme  temerità .  Il  medetìmo  Chrifi^  • 
chiama  le  Meretrici  y^fMf  ^ fiopukfj  firti, 
c  fcogH .  Altri  à  parere  df  Cornelio  à  Lap^  7»^.^ 
k  chiamarono  Spille  >  e  Gariddi  >  volendo  ^-  . 
rapprefentare  coirpoetica  finttooc  i  moltif* 
{m\  danni  >  e  te  grauiilime  calamità^che  ca- 
gionano >  à  chi  con  loro  conuerfa  »  e  fi  deco- 
tta à  loro,  la  Vettres  reprefentàrùt per  Scyllam^  , 

Cbaryb4im  y  fcriue  queito  Moderno  ^  ^w^i 
finxtrunt  Fétminas  m  [return  Siculum  precipita" 
tas,  in fiofulumyi^  uoragtnemjutfie  conturjas^ 
inter  quaSy  cum  nawgdnt  Hautée^aquarum  ariim 
rum  wrru  tbus  abt  epti  %f(i  ad  fcopulum  collidù' 
tur  y  *vel  a  wragine  cum  merctbus  forbentur  » 
£  cofi  il  Giouane  troppo  confidente  refta 
miieramente  fommerlo  nelle  onde  fortune* 
fe  del  peccato;  mentre  và  tra  quefte  aoima* 
feCanddt  impudiche  Scille  à  conuerià- 
tioneinearaloro.  Dunque  cooragionpre» 
^avo  zelante  dicendo.  "Ne quisper  Deum^a 
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falutem > quAmbibere qui/q;  debet carijimam^ìff 
<vmbus/iiis ,  £5^  *virtute  confidat  ;  qua ,  i/erè  di'^ 
C4m  I  baculus  arundineus  e(i,  quo  qui  nititur  ^ 
*  * ,     .    ru  'u .  Caci  funt  omnim  >  (S*  opinione  /W  deceù  A 
MijìM^9,\ «/Il qui puunt je Jefortis , & m  fenfUum  liberta^ 
te  gtnerofos ,     confiàntet  adeh futurgs,^t  'vbifp 
Uuream  de  Vitio  reportére  p<^nt.  A  cui  ag-^ 
giungo  Francefco  Mendozgj  il  quale  coo^ 
•  >    danna  la  confidanza |)nua  della  cautela  >^ 
con  la  quale  alcuno  y  $ta  confidàt  de  fiujidi^^ 
'  ^  diuino  cantra  boftesobeineni$y  t//  propter  banc^ 
confìdentiMm  ab/q}vUa humana cautione mar. 
nifeftmmpericulumfeimmittstinAm  cuff^k^cauz 
y ^  .  fusmalus fit^éut temerarimty necefie ejì'^  ut ilU 
c*\,m^t^  coi^dentta,  ex  qua  ^  tanqum  ex  principio  ori' 


£•  16,  Dtj>> 


tur  p  mala  quoqicen/iaturicuin  malumnonjit  ^ 
nifiexntalo.  Ìi5.Agoftino>confiderandoIa 
diligenza  di  Abrabamo^  che  per  fuggirei! 
pencolo  di  mortei  di  (Te  alla  Moglie  >che  di- 
ceilè  di  eflere  fua  Sorella>fcrìue«  Si periculu^ 

 quantum  c attere  poter at,  non  caueret  y  magis  ten^ 

ciuH,  c,  1^.  taret  T>eum ,  quam [per^ret  in  Deo  •  Cioè  •  Se 
quel  Santo  Patriarca  non  ichifaffei  quanto 
poteuafchifare^  il  pencolo  >  più  tofto  fi  fa* 
rebbe  moftraco  Tentatore  di  Dio  >  che  fper 
ranzofo  in  lui .  ^ 
Mà  fe  pur  alcuno  oii  replica{fe>  dicendO| 

La 
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lia  coniidaQza  non  èprefaotiooe.'per* 
che  j»ii>e  piìivolte^  fepza  riceuer  danoneH* 
anim^^^i  (ono  rìtrouàto  à  conuerfarvcoii 
Femmine  impudiche.  Io  rifponderei«  Forfè 
à  voi  è  parato  non  riceuer  danno  ;  ma  per 
verità  lliauete  rìceuuto^e  {èconfulta;tebène' 
ilcafd  cbak|ualche  TheoIogotlQtto>iftm>-) 
fO|  e  pratico> narrandogli  tedelmeofte  tttttoi 
le  necefTariecirconftanze  ;  credo ,  che  fènci- 
rete)Che*l  fenib  di  lui  non  difTente  punto  dal 
mio  parere .  Molte  fono  le  maniere  >  per  le. 
quali  l'anima  riceue  danno  dà  fittili  conueiH 
fatìoni  ;  e  non  tutte  dà  tutti  fono  preuedute»' 
À  cònfiderate  >  comebifogna:&  vna  fola  ba- 
flipper  dane^iare  l'anima  tutta,  e  ruinarla. 
Viifolo  artiglK>  prefo  nel  laccio fì^  che  ogni 
Yccello ,  &  aQche  l'Aquila  tutta  refti  impri- 
gionata neUa  rete  dell' Vccellatore .  Con- 
righ,  dice  S.EftQtn  Siro ,  w  tf«f>,i«  laqueum  l'„liJtluf 
imcidem, minima  capiatur  ^unguicula)      ah-  f  's* 
rum  wres franguntur  j  oc  debili t^ntur  oh 'vn^ 
gàem  ^ilem  r^  cum  tùtum  pr  corpus  extra 
queunff  totum  fàmn  retinetur  .  £t  il  me* 
deiimo  Santo  dell'Aquila  prefa  nel  laccio 
con  l'vnghia  dice .  ^auiU  efiam  ìn  laaueo  al'  ^ 
hgAtam  cernensytota je  dlarum  'vebementia  e [uh-  -Dt  viw^.ug, 
km  in  esm  demini^y'voUnJqypradam  inde  ahri- 

pere. 
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ptre ,  campreben/a  repente  'ungule  illm  fummU 
tas  Idqueo  detinetur;  atq;ex  hocjparuo  licet  èmpi» 
dimento^omnis  ifisyac  fortitudo  ems  deurnSs  im* 
minui$ury  totum  corpus  qiMntumuis  Itberum, 
extra  Uqueum  b Abere  wdeatur .  Quando  poi 
vn  Giouane  veramente  confidente  Cu  (lata 
tasto  f elice^che,  couerfando  incafadi  Feni% 
mine  dishonefte,non  habbia  riceuuto  abbrii  ì 
ciamento  alcuno  dalle  loro  fiamme  i  ftimo  ,i 
che  cura  di  lui  debba  eifere  afTetcuoramence  : 
lingratiare  il  Signor  Iddio ,  come  d)  vn'ope- 
ri  molto  (egnalata  i  e  miraeolofa  fatta  nel» 
fuocuorcic  per  eflerH  egli  mantenuto  ille* 
fo  à  modo  de'treGarzoni  Hcbrei  nel  mezzo 
della  babilonica  piazza  de*  voraciflìml  ar^ 
dori.  £tioàluiconfiglierei,chenon  fip«: 
nefle  più  al  cimento  di  cofi  gran  periglio  ; 
ma  viuefle  lontano  dalle  femminili ,  &  im- 
pudiche conuerfationi,  fenza  punto  prefu^ 
meredi  fe ,  nè  della  fua  Virtù.  Non  tempre 
riefce  bene  quel ,  che  vna  volta  riufcì  bene  ^ 
Nella  Sereniàìma  Città  di  Fiorenza  cer-, 
tiGentirhuominiftauanogià  inficme  con- 
ueriando,  quando  fii  loro  portata,  e  moftra- 
ta  vna  belliflima  Rofctta,  comporta  di  pre- 
tiofi  Diamanti,dà  non  sò  chi,  che  vendere  U 
voleua.  Si  confiderò  dà  tutti  con  gulto  la 
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bellezza  della  gioia  »  e  il  udì  eoa  benignità  il 
defìderìo  del  Véditore}&  il  deiiderato  prez« 
zo  •  £  poi  vno  di  quei  Gentirhuomini  tutto 
gratiofo  diffe  con  gratìofe  parole  così .  Io 
connprerò  a  credeza  quefta  gioiellata  Rofet* 
ta  per  lo  prezzo  dimandato  ;  e  mi  obligherò 
di  pagarlo  I  ef&ttiuamente  sborfandolo^ 

2uando  il  Sigi  tale  (  è  nominò  vno  prefeftte  $ 
imato  huomo  virtuofo,&alieni(fimo  d'an- 
dar a  conuerfàtione  in  cafa  di  Cortigiane) 
anderà  in  cala  di  vna  Cortigiana  à  conuerfa- 
.  tione  :  quaiì  voleiTe  dire  :  egli  mai  vi  anderàj 
e  peròio  mai  (arò  obligato  di  pagar  in  realtà 
it presso  determinato.  A  quelta  propolla 
quel  Sig,  fubito  rìfpofe .  Deh  per  voftra  bo-* 
ti  non  vi  confidate |in  tali  condicioni;per« 
che  y  fe  il  propofto  partito  fi  accettaflè»  &  io 
prefume  ili  di  me ,  e  delle  forze  mie ,  Itimo p 
che  partendomi  di  qua  >  la  prima  cofa^  che'* 
io  faceffi,  al  iicuro  farebbe  Tandare  à  cafa  di 
qualche  Cortigiana  àconuerfa  non  e.  Det« 
to  veramente  humilc)  e  virruofo ,  e  pieno  di 
^élla  diffidenza  di  fe>  che  è  nimica  della 
prefuntione ,  &  alieniflìma  dalla  troppo  ar^ 
dita  confidanza  .  QueAo  Gentirhuomo 
merita  rimitatione  di  coloro>che|Come  buor 
.  ni  chnllumi^bramano  preferuarii  Uklì  coni;  . 
JM  Tt(  tro 
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troia  malignità  deirimpudica^  e  peftilente 
coniierfatione.  Il  fentir  baflamentc  dell) 
debolezza  propria  è  mezzo  efficace  per  auf 
Malorarfi  io  quella  fortezza»  che  viene  da^ 
Paradifo,  e  della  qualeiì  legge.  T>onec  in^p 
duammi  njtrtute  ex  alto .  | 

0  T  Ar.  S  E  G  0  9i  D  ji,  4 

-  ir* 


Vcftitali,cioèhuomim  cafti(fiini)Caii< 
^  telariffimi>  humìliifimi  )  e  priui  af^ 
Éntto  della  groppa  confidanza  in  fe  ^pononqi 
ipérare  di  ticeoefis  efficaciflimò  toccorroi 
dal  Sig.  Iddio  »  per  mantenerfi  puri  nel  tratf# 
tarconle  Donne^  quando  anche foiTerodal^t 
k  medófime  foUedtati  ad  vna  dishonefiaif 
conuérfatione.  ilf 
Vincenzo  nello  Specchio  Hiftoriale  racv 
Cónta,  che  Edmondo  Idglefe»  che  fu  At4 
ciueicoQodiCantuaria,  mentre  godeua  Te-^ 
là  giouamlC)  e  fì  rendeua  illulire  convir- 
IUofe  i>pevMionÌ9Ìu  dal  Demonio  aflaUtcit 
con  quetta  jifericolcffà  tentarione ,  Inftigàf 
vna  faieUà  Giouane  ad  amarlo  ardetemente  r;^ 
fcopri  1  amore  prima  con  fguardiy  con  fofpt# 
ri  )  e  con  cenni  ^  mà  vedendo  >  che  quellw 

Ji.  .  non 
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non  s'auuedeua  ;  ònon  voleua  auuedcrfi^e 
Doniìmoueuaà  corrifpomicnza  di  afittto  } 
lo  feoeconfapeuole  delle  Tue  incerne  fiamme 
con  parole  troppo  fìgaiiicand;màegli  airia-* 
contro  hfpofe  co  vna  graue  feuericà  dì  mol- 
te ragioni;  e  fi  sforzò  di  rìmouerla  in  tutto 
^  quella  dishonelia  intentiooe  •  L'infelice 
iK>iie£uulitaiaiìzifgrìdata>  testo  >  i  guiik 
deirinipattuna  JEgittiacai  con  ououe  ma- 
niere ,  ecoo  auoui  aflalci  dilrìdurre  à  Tuoi  di* 
fegni  il  aóu^Uo  Giufeppe;  che  Tempre  co- 
flance  |.e  i'iioluto  ricufaua  lo  (celerato  (lu«. 
pro«  Ma  alla  iìnefentendofì  troppo  mole- 
liato  dà  quella  sfacciata  >  rifolfe  Ìiberar(ene 
con  quelto rimedio.  LQdi{reviigiorno>che 
landaiFe  à  trouareiii  va  luogo  iecreto  della 
cafa^oueib leuaiiudiaodo.tr a tteoerfi.  .JLa 
Giou^tke  lietri&iM  dtiU'auUifoì  lo  efegut 
preitamente,  e  s'introdufTe  nellafTegnaca 
Itanza;  oue  il  ca£o  >  jè  zelante  Edmondo 
vedendola  1  fubito  h  dilTe  «  che  Ci  fpogliaiTe  j 
&  ellalubi:o  )Obhedeodo.>  lì  fpogliò.'airho- 
ra  il  virtuofo  (iKiuaiue  prende  alcune  bacr 
€heue(òttili|cbeàpofta  miteneuaie  camiaì 
eia  à  (enotere  afpramente  le  ipallei  e  la  pern 
iooadiquellamiferaje  leguita  la  molùpli* 
catione  ideile  battitore  in  modo  ^  che  la  & 
'  Ttt  ^  cóm- 
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.  comparire  tutta  piena  di  liuidori^  e  di  ferìtof 
e  coCì  à  furia  dì  penofe ,  e  dolorofe  pencoflè 
la  libera  dalla  carnale  tentatione:  &  ella  ii^ 
berata  prende  le  fue  vefti  y  f\  ricuopre  al  meiì 
glio>che  può.  e  fé  ne  fugge  dà  quello  ftudio^ 
come  dalla  ftanza  della  morte .  S.  A  ntoni« 
no>fcriuendo  la  vita  di  quefto  Arciuefcouo|^ 
auuifa prudentemente^  che  noi  dobbiamoi' 
vncafo  tale  ammirare^  non  imitare!  pere^  ' 
^  fere  molto  grandeil  perìcolo  di  cadere  neli 
la  tentatione  •  £t  io  aggiungo  >  che  così  fo« 
no  difefì  y  &  ammaeltratt  i  veri  humili  dal 
Sig.  Iddio  )  mentre  diffidando  di  ie  fieifi  ^ 
l  confidanoneldiuinoaiutoiper  non  perico-^, 
t.  lare  nella  pericolofa  conuerfatione.  «gg 
Ma  credo|  che  al  Lettore  non  parerà  me* 
smrrpT.x.r^-  no  marauìgliofo  il  feguente  cafo,  che  fi  rac-^ 
i/;r^/.  t^.  ^^Q^^      gj^^^  Yodc  di  S.  Bernardino  dà  Sie* 

.  '  na*  Andauaegliin  quella  Città  cercando 
/  lelemofina  !  quando  vna  Donna  ricca  i  no-^ 
^        bile  >  e  belliifima  >  e  dalla  quale  era  lafciua^ 
mente  amato  j  e  cercato  il  modo  d*efiettua<v 
re  rintento  !  lo  vidde^e  fceia  alla  porta  di  ca4 
là,iuirarpettò>egiuntoglidifle.  £ntrate> 
*  •  in  quella  itanza  )  che  iuì  relemofina  vi  iàrà^ 
w  data.  Entrò  egli ^ non penfando punto^chof 
in  Donna  di  tal  qualità  poteiTe  cadere  ingai» 
*     Ih  4*  3^  no 
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no  tanto  iniquo ,  e  vicuperofo  •  Dietro  lui 
iubito  entrò  la  federata,  c  chiufo  1  vfcio  fen- 
za  far  altro  preambolo  diiTe  •  Se  voi  non  mi 
compiacere  f  io  griderò  >  affermando  >  che  T  »4 
mi  ha uere  voluto  far  violenza,  e  sforzare.  "'^ 
Trouoffiqucl  fantoGionaneruttoconfuro;'. 
ricorfe  col  cuore  à  Dio  :  e  dà  Dio  fu  fauorito 
di  foccorfo.  DiiTe  il  Santo  alla  Donna.  Spo-« 
gliateui altrimeati  io  non  farò  la  voftra  vo<it 
loDti  %  blia  diJigentementc  ù  fpogliò  •  Tra» 
tanto  il  fanto  prende  la  fua  buona  difcipltna^ 
che  ordinanamente  portaua  fèco  i  e  fenza^ 
rìfpetto  >  con  molta  celerità ,  e  con  tutta^  U^' 
forza  del  f  uo  braccio  comincia  à  percuotere 
afpramente ,  e  ripercuotere  la  mifera ,  e  di*^ 
shoneita  Donna}  la  quale,  confiderando/ 
che  fe  gridaua  contro  Bernardino ,  non  fa-* 
rebbe  ita  ta  creduta  innocente,efrendo  ignu^ 
da ,  fi  rifoliè  à  tacere  >  e  patire  quelle  Bero 
percofle  :  ma  vedendo ,  che  il  patimento  atH 
daua  molto  in  lungo  }prégò  con  le  lagrime 
àgli  occhi  il  (anto  Giouane  à  finire>&  ad  aa*' 
darfene,  a(Iicurandolo»che  la  diabolica  cen*>^ 
fanone  era  in  tutto  ceffata.  S.  Bernardino 
cefsò  dal  batterla ,  partì  dà  quella  ftanza^  e 
cafa,  rendendo  gratie  infinite  à  Dio  ^  che 
rhaueua  prefemato  dal  peccare  io  quella  oc 
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(aiione  tanto  vicina  al  preci  pitto. 
41  Non  voglio  la&iare  vn  altro  cafo  moderi 
^T*  cau!     •  Zaccaria  Bouerio  narra ,  che  nella  Cit? 
^Am\eitg-^ò\  tà  d*Vrbino  Fra  Bonauentara  dà  KcggiQ 
"  li  /^.;»!.  Cappuccino, &httomo  di  molta  ftima,  vat 
ióre^evirtìifuchiamaco  vn  giorno  tn  cafit 
dà  vna  Donna  >  chequaoto  nobile  era  ^  taat 
tQ  più  fi  vituperaua  con  ^na  fècreta  impudtf 
citta  :  andò  il  Padre^chiamato  con  fcuia  d|. 
douerconiìgliarincofa  graue.  Entralo  i4 
cafaila  Donna  lo  conduflétn  certe  ftanzeiev 
crete ^  e  atirate;  &c  ini, ienza  vergogna {<:o% 
prendo  Taitettoiiio  impuro^follecica  al  pec; 
cato  )  e  tenta  dì  violentare  ii  cafttilimo  Seruct 
.  di  Oio;ilc|ttale>ftupito  dico^&fattoaiTaltOji 
*  rigettò  £ìibito  laFemmina  con  vehementilE^ 

me  pairole;  e  vedendo»  cbeqoeile  non  htÙà$ 
inno  y  pigliò  voadifctplina  di  ferro  >  che  fe» 
co  portaua  »  e  cominciò  a  percuoterla  forte** 
mente  fenza  nfpetro  alcuno i  e  feguitò  d| 
colpirla  per  la  perfboa»  e  per  la  faccia  coQit 
tante  9  e  tali  batuture^cheil  Diauolo  à  que^ 
fbo^aouo,&iafohtoe(orcifaio  delU  dilcU 
pdina  retto  vinto,  Se  abbattuto;  &  il  Difeofoir 
(e della  Caftità  fé  ne  partì  triofando  deiriQsb 
fidietefegli  dall'Inimico  per  mezzo  di  qudli 
lareà  Femmina  impudica  •  .  *i  1 

,       .  ;    Mà  ' 
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Mà  forfè  talVno  dalla  narrationedi  que* 
ili  ere  caii  dubiterà  nel  fuopenfiero.  Se  Ie« 
cijto     ad  va  Giouaoe  pudico  percuotere   ;  ^ 
con  pugni  >ò  con  qualche  inilromcoi}o»€fa»       y  ,'  ^ 
tenta  far  oltraggio  alla  fua  pudiciciay^ichè^ 
quefto  pare  vn'atto  più  tofto  di  vendetta  >  ^ 
che  di.difefa.  £.t  Edmondo  poteua  conia  '  ; 

Yiegatiua  delle  parole  liberar dall'aiTalto:  m 
Bernardipo^iè  foile  fuggito^  batterebbe  imiia 
dito  il  caliiffifnotGiukjppQ>  chrfiui  •  ' 

veloce  dairimpudica  Padrona  :  nè  al  iSigoon. 
remancauanomodipergiuftificarer&illun  i 
firarelaruaifìnooen£:a;comcgiaftific0Ù)6€k  [  ^ 

iUuifa-o quella  dLGiu(eppe.ii  ,b  loit  UiiDi:jq 

Rifpondo^icbeà  queiiorirfdbbia  b^Qp 
tanro  bene  r£miaenu{ImiQ  Cardinal  dp  ^'T'orno  il  2>t3 
Lugo  >  che  fpcro,  neiviterà  pienamente  aprr/^^;''^'^*-  /• 
pagatoil  beaigno  y  e  do  :to  Lettore.  ,     '  ' 

"^Extfitimi  icriue  egli,  mn  x^ffirMpiéhti^ 
sgemtmmmbw  m^ittrm^prffytim  qiMftihk  i^4^  ^ 
mmà  wl  luuenis  foltcitatmr  :  fedpofsey  ^oU^k  ^ 
Ruanda  expedire  non  folis  'uerhis  a/perionbusy/id  '\ 

o/kndere^  Cioè.  Snmoioi  chenon  fi  deb» i  , 
ba  procede^  e  fcrupuloiàmente  in  queita  naa^  \ 
tena ,  maflimamente  quando  vna  Donna  ^ 
ouer  vn  Giouane  viea  ioUecitato ^  mà  che  fi 
.   .  —    \  ^4)oiIa 
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pofTa  con  le  mani  difendere  (a  purità  dell'a* 
nimo I  e  moftrare  la  (uà  coftanza  grauemen*  ^. 
te.  Proua quello  I  heoiogo  Cardinale  li  Tuo 
detto  con  tre  ragioni  :  ecco  I  a  pri  ma .  T{am 
Jilicenmpurum  tiUm  hominem  duriòribus  vff* 
^  bis  y  oc  conuitits  obiurgare ,  ìjwt  Umen  conuttis 

alias  imuram  contumelia  grauis  contimrent:  cuf 
rnnlicthitmanuetiampefcuterélcHf^  HóH  gra* 
uicr dppareat ,  fei fortafie  leuior  percuj/ló  manu 
/aiia,  quam  lingua  i  prétftrttm  k  F^msna,  *ueh 
Paer§,autlHuene^aqmbmsnmrefutatur  dede^ 
cusgraue  itapercétt  •  £  qui  aggiungo  io ,  che 
il 4oda.*molco  la  Santa  Vergme  Eutropia^  ^ 
perchè  ardì  di  trarre  gli  otchi  dal  capo  à 
quel  lafóuio  Barbaro  »  che  voleua  rubarl(i^ 
y       .:•    li pretiofotheforo  della  Tua  purità.  Ma  ec- 
g  co  la  feconda  ragione  del  Cardinale.  Secun'» 
dò  quia  f empir  r amanti  aitquid defenfionis  ]  tum 
quia  qui  abjq;  vUo  ruhore  aufus  e/i  tc  U/ciuè  san" 
'    r^"  j  ni/laemer ,  ^  dure  repeUatur^  regmlariter 
^  ntm fàcile  dtfiedet:  tumetiam  quia faltem  pericu*  \ 
I       lum  remanet  yne  iterum  alta  'vtce  redeatj  quoi 

pericuium^licetnon fit adtìyproximum  ^  fufficii^  ^ 
tamènyWleuiilladepnfìoncpoJisteàduerfustl^  « 

>  ludtum. 

^  ^  f  Ecco  la  terza  ragione. 

a0ertiò  quiaficut  cbarttas  permtttìt  mibi  corr  i- 

•*  "*      .  •        '    *     •  ■ 
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gere proximum ,  ttUm  non  fubditum ,  fid  corre- 
Bhneiniigentemy  sd  ifusm  expedit  altquMdo  ^  ^« 
dt^rioribus  wrbis  "vti,  t^tpericulum  fuum  Agnof  '\ 
tot  :  Wide  tìétreùcos  freqnenter  obiurgamus , 
conuitiif  ixàgiumus  i    refipifcmt  :  ficpropter  fC'Ttl^^ 
idem  bonnm  correBionis  licebit proximum^ad  Uf-  ^"'^9^' 
ciuUmteneatum^aliquMUuicaJiigétìonemonerep  .*ri  *, 
^trefipi/iatiquUfrsgUitéS^^periculmmtpfim 
tributt  ius  dliqudndo  cafiigandi  m  ,  qui  àlias  nofà 
fune  Superiore!  ;  /icut  pbreneùcum  Dominum 
€tus  etidm  famuli  caftigant  f^tinfe  redeat:  quod 
totum  ex  cbaritate  erga proximum  fit  •  Sic  legi* 
tur  m 'Vita  S.  Edmiéndt  Eptfcopi ,  quòd  cum  im» 
fortune  fatis  a  FtUa  Ju^  bojpìtis  Jòltcttaretur  ad 
malum ,  condiHo  ipfi tempore  wmendi  ad  fe  fa^ 
cultatemconce^it  iquamtngreJSam  ,quantù 
adtdfaùserat yfp^liatamy'utrgtsnon  Ituiter  in 
dorfa  *verberaurt  :  quod  qutdem  projust ,  non  fo- 
*  ìum  %4impuiicam  Faminama  fi  abttceret ,  fed 
.  gtiamw  Spintum  Ujciuia  imllaprotinus  extm- 
gueret.  Aggiunge  il  cafo  di  ii«  Tommafoi 
che  tmpudtcam  F^mma  titione percujftt fu- 
gdutt .  £c  IO  aggiungo  il  caio  dell' bare 
A  pelle  9  che  vedendo  venire  à  (e  il  Diauolo 
in  forma  di  Donna  >  prefe  vn  ferro  infocato 
con  le  proprie  mani  (enza  lei  ione  )  ^  totum  fsiudi»  0.69. 
4tusvMhum      corpus  combuft ,  le  abbruciò  ^^"^ 
^         •  '       Vuu  tucco 
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tutto  il  Vìioy&c  il  corpo i«  Taftrinfe  ad  vrlare, 
dc^owjiamenie  *  Aggiungo  queft^altro  ca- 
fo  moderno* 

•  JFr;at' Albcfftò  Berga^Rafco^Religiofo  Cap- 
Sn/r       puccino,Prcdicatore,^/>5^rj^/?/co>esr*  45^0- 
capfutArtn»  ^^co  Spifùtt  mbuttèf  ,haotno  dì  Sqx^&qO  ì.  Se 
^'/^/  wT'.  Apoftolico  ipirito^.vn  giorno  fe.n?  ftau^^ 
pal&ggiandai^clFliQrto  di  yn  QonueiitQ  ;  &; 
ceco  d'improi^ifo  vo'isr^udicà  Femmina  » 
che  a  forza  era  paflata  dentro  per  la  fiejpe ,  fe 
gir  prefcnta  ipnanzi)  prouocandolo  staccia- 
tamente  aEatto^impuro;  ^  fubiio  rigettata 
con generofo rifiuto,  e  giuftiffimo  fdegno^ 
ìionii  parte  janzi  più  di  priaaa  diuenura  dia- 
bolicamente ardita,  is  dalle  fune  libidinofc 
agitata,  gji  falta  alla  perfona,  lo  getu  per 
terra ,  e  li  sforza  di  sforzarlo  à  peccare  •  Ma 
^*a^imofaAtletadelkCaftità^  no»  potea- 
dofi  sbrigare  dalla  disfeonefta  Femmina  coa^ 
altro  partito,  fi  lanciò  in  mezzo  delle  fpinc^ 
.della  ficpe ,  &  indi  prendendo  fpinofi  fafci  p 
cominciò  à  gettarli  cpntro  quella  sfacciata;, 
la  qua  le  punta,  fi  puntale  più  voice  percofla,? 
alla  fine  fe  ne  partì  vinta ,  confiifa  >  e  fuergo- 
gnata:  onde  il  nobile  Campione  della  Pudi- 
.  > .  VAI!    Gitia  rimafc  vincitore,  e  padrone  del  campo> 
t  potè  fcruirfi  di  quel  giardino>comc  di  glq* 
'-^^^    ^  .  Z  .  nolo 
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fiofo  Campidoglio  >  per  fare  hoDorata  mo- 
'tìtt  delfuo Trionfa  flUoccKi de'Cictadtni 
<del  ParadiCo  coti  accreleim wto  di  graa  tne- 
%ico  per  la  Gloria. 

'   Scritte  Leilìo  per  acconcio  di  quefto  vn 
punto  di  doccrina  comune .  Cioè >che  leq-  l,  t, p, 
•to  fi  è  alGiouane,  &  adogni  altro vcqidene  ^' J^**"' 
'riDuaf<>reperdifefa  della  Fudicicia:  percl;|e 
quefta  più  ii  iti  ma  )  che  molce  ricchezze:  ol- 
tre cbe  in  cotal  cafanoo  manca  il  pericolo  4i  . 
ipeccato  •  £.t  ^ggiuog^.  1  Gemili  furpoo  di 
i^uefto  parere  :  e  però  Mario  Generai  Ca-  t  .:«>  4  %»ì 
'gitano  lafciò  fenza  caftiga  va  Giouane  i  che  j 
"iiaueua  vccifo  va  Tribuno  Inuafore  4^1U  '     «h  * 
fuaPudicuia.  LeggerefipuòilDianaiOue 
«cita  i  Doaori ,  che  tengono  I  afferma  ti  ua .  ^ 

Coddado  eoa  va  cafo  >  che  moftra ,  che  i«* 
^i'httooip  vircaofa»  e lamo; non guUa  di  £pr 
*tunga  conueriàtione  too  le  jQonne  anc^e 
^ere  (piriruali  »  forfè  per  non  dar  fegno  di 
^troppo  confidare  iniè.  licorpodiS^  Ifidp- 
iro  ftaua  fepoitoi(ttrj]}Tem(^ijD  vi^iop  al  P|i- 
4afe2odi  vna  Regina^ punmafia  per  la  ^e^r- 
^initi^elodeuoiiiUoia'peftlaiaagr^  p^r^* 
dtiione  :  ella  per  maggior  diaodoae  haoitaua 
nn  vna  camera  più  Oelle  altre  vicina  alle  Qe« 
S|)eri'd^lÌMQCo.depo(ìc$^.;4^^|]é^per  I4  APf  * 

cchi  Vuu  X     ;  ftr^i/ 
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Itra  vi  faccua  humile ,  &  afFetcuofa  ora  tiòné. 
Ma  ecco  vh  giorno  ranima  glonofa  rfilìdo- 
rò  le  comfjarue.  Se  in  fcmbiaotc  alquanio 
adirato  le  di  (Te.  Partiti  ò  Donoadà  quelta 
danza  vicina  alle  mie  ceneri  :  e  no  hauer  più 
.w  ,n    .1  ardired'accoftartial  luogo, douc  fon  ripa* 
*^V^  Ilo ;perchenon voglio.  Qui, credo, il Lcc* 
tore  brama  intendere  qualche  ragione  di 
^ucrtocomandamento;hora  attenda  al  5aar 
to ,  che  così  difle  per  beneficio  de*  PoUeri . 
Ì^iimwsffifsVirginU4tts'uaiofe  Deo Jàcrauarit, 
tm.tt^Tu  fc^  cgaTytàdtUùUS  fimperdilexitim  F^mmat^ 
ìitfLcr  %a:tamtnnunq(4am  àiceptam  babai  isrum  mecum 
dtutinamrtfidint9MmcofforaUm,  Cioè.  Ben- 
ché quefta  Regina  fi  fia  confagrataàDiocol 
^  -T  .       voto  della  Verginità  ;  &  io  lempre  habbia 
4j  •     amato  le  Donne  conlagratc  à  Dio  i  nondi- 
meno mai  mi  fu  accetta  la  loro  lunga  refidc- 
zaappreirodimc.  Volle  dire.  Non  con* 
fidai  di  mantenermi  puro ,  &  illefo ,  ftando 
,  , .  _    con  le  Donne  anche  fpirituali  in  lunga  con: 
tterfationc .  Qucftó  calo  ponderi  dà  fenno, 
c  per  fuo  giouamento ,  chi  fe  ne  và  à  far  le 
tre  bore  >  cioi  ^na  lunga  conuerlatione  ia 
•'^  cafa  di  vna  Donna  impudica,  &  egli  non  è 

▼o  Santo  Ifidoro,  mà  vn'huomo  furie  poue* 

^^odiSpiritOt  cpriuodeirorodcUc  pretiuic 
Virtù.      ^       *  Sò>  • 
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So,  che  d'alcuni  Saoci,  come  hò  accenna* 
to  alerone,    leggònoalle  volte  Ceree  con* 
uer(ationi>  fatte  con  le  Donne  impudiche^ 
le  quali  deuono  dà  noi  edere  ammirare  i  mà 
nongiàprefè>  per  dar  calore  alia  no(lraco« 
fidanza  9  nè  per  eiporci  al  pencolo  di  ruina  • 
Chi  non  ammira  >  mà  chi  può  ficuramente 
^imitare  ranrico  iianra»  &  Abate  ^imeoxle) 
'  detto  Salus?  £gh  vn  giorno  fi  fpogliò  de* 
'  ve(timenti;e  nudo  entrò  m  quella  parte  del* 
le  Therme ,  i>ella  quate, fecondo  il  coftun^e 
Odi  quei  tempiale  Donne  ii  tratteneuanocoa*  ^ 
^^uerfando  nude^  e  (ilauaaano  :nè  tra  quelle 
^fiamme  dell'impudico ,  e  vtctnimmo  placc- 
are fentipuntorìfcaldarfi  ri  cuore  ad  ailbtto 
^indecente  ;  mercè  che  haueua  >  per  abbon* 
dante  »€  ftraordinaria  gracia  del  Ciclo ,  tan- 
ice dominio  fopra  tutte  le  Tue  paflioni,  che 
iembraua  digodere  vna  vita>più  celeftejche 
terrena»  e  di  edere,  noncittadmo  delnoftro 
'  Mondo  I  ma  habi tator  beato  del  Cielo  i  c  di 
Jpotcrdire.  Conì4er fatto  no^ra  su  Cdlts  e/l,  ^dnm^ 

Quelii  fono  f^^uoriy  à  pochidimi  conce/H 
*^daUa  Diuina  Maeftà^e  però  pochidimi  p^f 
fono  adicurarfi  della  loro  confidanza:e  aoi»  ..^ 
per  non  pencolare  |  dobbi^o  4^*  pencoli       r  ^ 
-làlioounarà  •  -^V-t;       . . 
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l  fPFTiTO  y.lG ESIMO  970 7^j^ 
imomo  alla  quinta  XAìiHU 

Z/ado  per  poco  Umpo 

LA  breujcà)dehempoii6n  c  ficuro  prt- 
feruatiao  dalla  ruma  ;  bada  alle  vulfc 
momenro  per  cagtonarVn  fecolo  di  calf- 
«iitofefuenture;eqttiodi  credo  faggìa  mes- 
te proceda  ,  chi.noii  accenta  per  buona  |a 
fHropofta  ObiettioDe»  dedla, quale  (\  fenue 
tal"  vDo  qoalcheifxika  pe»-  ^^ifuitifiq^f  (i  j  ari- 
f  /         ^ndo  incafa xl'rmpudica  Uonoa^  4)  dken- 
do  •  Vado  per  poco  tempo;  perc^he  il  far 
il  malie  per  poco  tempo  non  cangia  il  male 
in  bene;  il  peccato  indantaneo  e  p.ccqaio  j 
%è  la  breuiffimà  duratiooe  lo  Spoglia  deUa 
^uàcbBditÌK>ajerea>jexii£jcdio^ta.  ilipi^n^P* 
lodi  pericolare  conueriàndo  eoa  Donna  è 
ifimile^dice  S.Cipriano>al  pericolo^chepor- 
J^^^  *éa<if^abbructarfi     veltioH^o  di  panao^.c^e 
^cadefopra  v>o  grande  ^ Riardente  fuoco  4  >E 
thi  non inteode>cheanche  poco  tempo  ba* 
«         rftà  alla  &abuna.,  per  incenerire  quel  ve(ti- 
X..  -Df  j/;>xi«/^<iy>entp?}l!xnedei]moQpr.iano  trattando  del- 
là'conuerfationc  con  le  donn^^qr^ue  AA^èà^r 
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c^y  in  fiat fcinttlU,  ignem  Itbidimsy^  fumum  tn  - 
famiemagnum  excitat  •  La  piccola  coouer- 
iàtione^^  guifa  di  fciotìlla^  eccita  il  gran  fuo* 
co  della  libidine  >  &  il  gran  fumo  del  vitupe* 
IO.  S.  Antioco  ocra  I  che  fé  vnafauilla  cade  ^^^^ 
nella  paglia ,  e  non  è  fpenta  >  accende  la  pa« 
glia  >  e  fa  gran  fiamma  ;  coi!  la  v|(ta j  e  la  mc*^ 
Moria  ddloOonne^che  non  {\  fcaccia  incpa* 
tanente  dal  cuore  >  ma  fi  trattiene  con  ragia* 
Damanti ,  e  conuerfationi  >  accende  nel  cdto-  • 
re  deirhuoma  il  fuoco  dannofìilinao  dell<^ 
Qoncupifcenza  »  Sarebbedegno^iirìfo^  ch^ 
flimaife  potersolo  per  vn  poco  toccare  (;c^  .^^  ^  ^ 
miccio  accefo  la  poluere  di  vna  bembarba  > 
#floa  cagionare  incendiogrande^  &  va  graa 
tuono»  Nota  colui r 
VtpentexùnHumigncm  /t  fulfhHrt.UnjgfS  y 

Sic  ntfi  ^iurisy^HÌcquidnuocab^jfntQrem: 
'ifUmmaredardìefietyqu^^rnod^nuUMfuit.  ^ 
%  Saggio  fix rauuifo  di  queirantico* c/^6/?rii« 
iiCMrmm  tuam  at^uliere  grathfi ,  tanquafn 
scarne  prtmémm.  Ritira^  pr^ilo  4^1  ccm- 
lierfarconvna  Donna  beUa>  cp^e  dà  vna 
mafia  dt  carboni  ardenti.  Tanquantf  dice  ^  . 
CJornelio  a  Lapide ,  a  corport  >  ifci  aceruo  f»t 
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congerie  prundrum.  Allude  al  nome  hebreo 
della  Donna,!  flcha,  cioè  la  Donna  e  Efch, 

che  fignifica  fuoco .  Ssfi^  c^^o  ^f^^  >  ^gg^^^' 
gc  Carnelioi  n9nt4mcAroeft,qukmprun£  ar- 
,1  dentei '.ipfaergoeftigniiCdrneus^^  caro  ignMi 
Di  quelto  fuoco  femminile  >  che  è  la  flefTa 
Femmina ,  dico  con  S.  Ambrogio .  Si  njide- 
fit  Céro  ignem  >  non  alligemus  in  finn ,  hoc  efi  in 
/ecreto mentis fdnimiffarcMno:  non  tmplicemns 
ignem  buncojibus  :  non  ipfi  nohis  nodos  tniicim^ 
mus  ;  non  mifceamus  fermmem  éUquem  cum  bu* 
,    iufmodVy  nmde  exésstuet  ignis  .  %Adidtermus 

rt^iu  fermo  luuenculf  nodus  tAdolefcentium  eft.  'Uer- 
hs  adole/centts  wncuid  fune  ^mo%  is .  'Uidit 
hunc  ignem  lojepb  :  dUtgMUst  in  finto 

mentis fuét, non combuj/tt  corpus  fuiém.  Vuol 
dire  mbrcuc  il  Santo  ,  che,  chi  non  vuole  ri- 

£  .  maner  bruciato  dal  conucrfar  con  Donna 
impudica, fugga fubito dalla  fua  coHuerfa- 

f  ttone.  Niuno  dunque  dica.  Io  vado  per 
poco  tempo  à  conuerlatione  in  cafa  di  Don- 
na  impura  ;  perche  cotal  detto  non  e  proba-; 
bile  fcufa  contro  la  giufta  accufa  dc'Ripren- 
fori .  E  V  ero ,  che  in  caio  di  vera  neccifità  ^ 
ò  di  fmcera  charità  ,  ò  di  altra  buona  ragio- 
ne,  merita  lode, chi,  conuerfando  con  Don- 
nei vi  conuerla  per  poco  tempo ,  fecondo 

Tau». 
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raauifo  del  Pelufìota  di  fopra  accennato^ 
StatimauoU.  Subito  ritirati  dalla  feinniÌQt-> 
lecoQuerfatione.'màfuori  diquefti  termini 
io  non  so  giuftificare  la  impura  conuerfatio- 
ce  con  la  fcufa  del  poco  tempo  :  forfè  altri  la 
fanno  giuftifìcarejòcoue  io  fono  Talpa  di 
vifta  i  e(&  fono  Aquile  nel  vedere  • 

Aggiungo  I  che  molte  volte  il  poco  teon-^ 
pofìconuerte  in  molto  tempo;  cioè,  vno 
anderàcondifegnodi  conueriar  veramente 
poco  ;  mà  poi  nafce  qualche  accidente  |  on-; 
deegh  muu  penderò  ,  e  conuerfa  molto; 
e  non  fa  trouar  il  punco  di  finirla  conuerfa- 
tione > (Se andarfene.  Aggiungo;  chequefto 
dire*  Vado  per  poco  tempo.  Non  riceue 
i'interpretatione  filofofica  del  Nulla  fecon- 
do la  propoiitione.  Parum  prombilo:  Ma 
iigaifìca  fecondo  me»  che  vno  và  à  pafTar 
vna  mezza  hora>  ouero  vn  quarto  almeno 
in  conuerfatione  di  Femmina  dishonelta; 
&ogni  Sauio  conofce>che  in  vn  foloquar; 
to  di  hora  iì  poffono  fare ,  e  fatti  replicare p 
molti  peccati  graui  con  Toccafìone  di  vna 
pericolofa ,  e  peftìlente  conuerfatione ,  neU 
la  quale  poifodircon  San  Cipriano.  Mu-  , 
herfunditconcuptfienu^  pejìilentiam  *  Horsii  ' 
concludiamo  con  queito  pratico  penlìero  di 

Xxx  mo- 


morate  auuenimenta^  VnGiouane>  incufl^ 
nonè  molta  foltezza  diSpiritò  ,.nè  moltafi^. 
pezza  di  Virtù;mà  la  na  tura  ftà  con  la  iolita 
inclinatione  alrtiale;       (angue  è  focofoi^ 
gli  Spiriti  (onoardentije  1^  carnee  traduoraiH 
e  lulinghiera;quefto  Giouane,  dico, le  ne  vài 
à  conuerfattane  in  càfa  di  vna Donna  Mere* 
trice ,  che  lancia  faett^  con  gli  fguardi,vibra 
fecel  le  con  le  parole,  auuenta  fiannmecont 
vezzi ,  e  fa  cadere  per  ogni  parte  fcinnllc  di 
lafciuo  a»>ore:&  andando  fi  efpone  à  qnoltijj 
e  manifcfti  pericoli proffimi  di  ruitìa:evifa- 
rà ,  chi  creda,€he  egli  fi  manterrà  fenza  pec- 
cato  ^enotvpericoleràj dicendo,  vado  per 
poco  tempo  2  lo  non  lo  credo  al  certo  ;  per- 
che  non  credo ,  che  nel  fuo  cuore  fubito  fi 
smorzino  le  fiamme  della  tentatione  :  efc-> 
pur  auuienc,  che  fubito  fi  fmorzino^ègratia 
molto  ftraordinaria ,  e  degna  della  noftra 
ammirationc.  11  Padre  Fra  Lodouico  Zac- 
coni  Agottiniano  in  vn  fuo  Manulcritto  m. 
titolato.  Dugento  Cafid*altaconfidcratio- 
ne  a  uuenuti  ne  i  noftri  tempi ,  al  capo  1 1 3» 
fpiega  quefto  racconto ,  e  dice .         -4*-  ^ 
L'anno  di  Noftro  Sig.  1590.  occultamente 
fuccelTe  vn  ca{o,che  io  tremo  a  raccontarlo^ 
che  fc  per  mala  forte  fuccedcua>come  douea 

ìk  A  4<  fuC- 
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fuccedere^mandauain  aria  tutto  il  noltro 
rConuento  d'Ancona»  &  anche  tui  to  il  vici' 
nato  apprefTo .  11  cafo è  >  che  llando  le  mu- 

•  nitioni  del  forte  di  S.Agoftino  (otto  vnada- 
za  del  Nouitiato  di  detto  ConuentO|i  Fan* 

.  ciuUettiNouitij  s*ÌDgegnaronO)  convnca* 
.  pelletto  dà  smorzar  le  torcie>  di  cauarnela 
Moluete)  e  cauataUfarne  gli  fchioperti  }Che 
-*fer  fogliono  i  Putti .  A  uuennei  che  vna  iera 

•  fecondo  il  folìto  calado  giù  il  capelletco  con 
«vna  candela  accefa  >  per  vederui  lume  >  la: 
candela  cadde  accefa  sùla  poluere;  e  volfè 
S.  Agoltino,&ilSignor  Iddio  miracolufa» 
mente  y  che  la  poi  aere  non  s*accendeile>  e  la 
candela fi smorza(fe;'che  fenefeguiua  1  ac« 
cendimento,  gi udichi  ognuno  la  grandezza 
deldaQno>che  hauerebbe  fatto.  Si  fèppe 
col  tempo  dipoi  queilofuccefTo^  narrando- 

i  loquei  Nouuij,fiitcigiagrandi,e  Profefri^e 
«Sacerdoti)  e rauuiiando»  e  riprendendo^le 

4loro  puerili  fànciuUerie^fatte  in  Nouitiat;9 . 
Hora  chi  è  quello  >  che  non  ammiji.vn  cafo 

:  taler'Et  io  dico^che  cafo  tale  mi  par  fucgqd^; 

•  quando  nel  cuore  di  vn  Giouane^  che  CG|n- 

•  ueria  in  cafa  diFemmina  poco  huneiia^fì  at- 
taccano focofe  tentahoni  di  lafciuo  amoi^i 

^deviiismorzano^e  nonyj  cagionano  il  rfi' 

X  X  X  1  no« 
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nofo ,  c  deftruttiuo  incendio  del  peccatd 
mortale.  Ma  quanto  di  rado  fuccedono 
quefti  miracololiauuenimenti  ?  AU'incon* 
tro  quanto  fpeflb  molti,  per  poco  tempo  co* 
uerfando  tra  fiiochi ,  e  tra  fiamme  di  lafciuo 
amore,  fi  accendono,  fi  abbruciano,  e  fi 
confumano  con  danno  irreparabile ,  c  eoa 
total  ruina  della  lor  perfettiont  ?  Quefto  è 
punto  degno  di  molto  pianto  ;  cioè ,  che  T- 
huomo,per  hauer  vn  dolce  conuerfar  di  po- 
co tempo ,  fi  facci  reo  di  tolerare  vn  amariA 
£mo  tormento  in  fèmpiterno  • 

fpvHT  O    T  RlG  ESUMO. 
»tT^   '^^tkmio  Ma  SeJU  Obiezioni  fti^ 

""d^  VEL  moderno  Maeftro  del  profitto 
vi  Spirituale , il  P.  Franccfco  Arias, au- 
uifa  per  beneficio  degli  amatòri  della  chrif- 

'•liana  Caftita,che  nelle  vifitc ,  e  conuerfa  tio- 
ni  con  le  Donne  habbiano  giufta  cagione; 
faccino  orationc  à  Dio  prima  d'andarni  j  fij- 

'  no  vigilanti  in  efaminar  j1  fine ,  che  gli  muo* 
ne,' VI  fi  trattengano  poco,e  con  gran  caute- 

*la  dcirHoneftà  jacciochc  clTcndo  Iddio  ilfi- 


•    TRIGESIMO-  $33^ 

ne  >  che  cerca  no,  enonil  loro  proprio  con-  *  -  / 

;  tento ,  e  confolatione  ;  &  cflì  vigilando  >  fia- 
DO  aiutati  >  e  fauoriti  dairiHeffo  Dio  ;  accio- 
ehe  non  riceuano  nocumento;  ma  che,  cdifi-  ''^ 

'  cando  gli  altri ,  profituno  anche  per  loro  • 

:fteffi.  ,  . 

Queffo  poco  fcritto  dà  detto  Theologo  ^ 
^  è  vna  manifetta  riprouatione  di  molte  fcule, 

*  con  le  quali  fi  difendono  alcuni ,  quando    .  »- 

'  vanno  a  conucrfationein  cafa  di  vna  Fem-  v  i 

mina  impudica .  Tale  e  quella  fcufa ,  eoa 
'  che  li  dice  •  Vado  per  cenar  con  i  Compa- 
'  gni.  fit  à  queHi,che  hanno  tali  Compagni , 
^  &  vna  tale  A  micitia,forfc  portiamo  dire  con 
'  S.  A  mbrogiro .  ^a/cìiur  libido  conuruiif ,  ««- 

tritur  delicmyvino  accenditHr^tbrietatefUmma^ 

tur.  Cioè.  I  mangiamenti  ,^  cene  tali  no- 
^  cono  alfa  Caftità .  t  poffiannò  aggiangere    .  * 
'  conS.  Agoftino.  Si  alnfuis  eós per  immicMm ^^^^^  ^ 

tyimicstiAm  ad  bibendum colere 'voluerstyomm  Ttmf, 

no  fifu^tant ,  £5r  nunquam penitus  acquie/canr, 
\  fid  quod  dt  cet^^  txptdit  Cbrtfttann.tn  ctbo.'Vel 
^  potuperctpiant.  Cioè.  Non  accettino  que-  n 

fti  inuiti;  perche  cagionano  multe  volte  gra- 

•  ui  pericoU  di  offendere  Iddio  c6il  peccato  • 

Kon  e  molto,  che  quattro  nobihflìmà 
Gentii'huomini  di  vna  Sereniffima  Città 
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vinuitarono  tra  loro  à  far  vno  per  tutti  vna  - 
cena,  facendo  cialcuno  la  (uà  in  quella  fera, 
che  gh  farebbe  toccato  fecondo  il  giro  de' 
giorni affegnati.  Vno femlqualchedifficol-  ' 

tà  in  rifgua.rdp  del  luogo ,  in  cui  egli  hauelfe 
potuto  ordinar,  che  foffe  preparata  la  fua 

V  cena,edifle.  Non  pollo  in  cafa  mia,  per 
*    hauer  Madre,  Sorelle,  &  altre  djffìicpltà,per 

<Jie  quali  non  mi  compie  lelettione  di  tal  luo  - 
go  :  dunque  eleggero  la  cafa  di  vna  Corti-  ^ 
.  giana  j  e  farà,credo,  con  fodisfattione  di  tut-  ^ 
'  ti  i  Signori  cpnuitati.  Màpoffaìofareque- 
^       ^ila  elettione  f^nza  fcrupolo ,  p  rirnprlp  dì  • 
f}peccai;oit  Che  ne  d^e  ;I  aup.caro  ^ig.  N  ?  Io 
,t  s  temOjrifpofeilSig.  N*  che  V.S.  farà  pecca-  , 
^'  "^''  V  tomortale,pereflereprirno  Autore,ep^p 
cipalcagionje,dicenarlnquplluQgo,poterl-  ' 

-         t.  do  far  pr^?^  U  cena  altro ue^  già  che  non  . 
,  Jecample,ch^f3i  prepari  in  cafa  propria.  Può 

ben  edere,  che  non  tutti  gh  a ltri.5ig  pecchi  * 
no  mortalmente i  e  che  alcuni  dilor^>  ^  f^^* 
•    "        \ le  tutti  habbiano  qualche  buona  ragione ,  e 
f  fuiftcientejper  efTere  giurtificati.  t\yre  n^l 

^        feptcatiarin  qi^efto  cafo  io  mi  rimetto  à  giù- 
ditio  migliore, e  più  coniideratp    Gufi  dif- 
fefaggiamentequel  faggio  Gentirhuomo  ,  ^ 
.  chcfuiDierrogato,  j^tio,  che  bora  ^r^yo  - 

queffo 
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quefto  racconto,  ftimo^  che  non  farà  ccn» 
-  furato  quaiì  troppo  rigorofo  dal  gm  iitio* 
fb  Lettore:  perche  que(te  cene  fono  mol* 
to  piìipericòlofe  all'annua»  che  non  erano 
^al  corpo  alcune  cene  di  Eliogabalo.  Nar* 
rano  gli  Scrittori  della  vita  di  colui  ;  che 
egli  inuitaua  alle  volte  feco  à  cena  alcuni 
fooi  Amici  :  e  dopo  il  riftoro,  prefolauta- 
Biente  con  Tabbondanza  delle  faponte  vi* 
ùande  >  e  de'generofì  vini  >  It  faceua  dormire 
fn  Hanze  nobilifTime  di  Palazzo  ;  nelle  quali 
poi  erano  introdotte  horribilifTime  Fiere  j 
cioè  Leoiiii  Or  fi,  Tigri,  Pantere,  efimilì, 
che  rugendo  hombilmente  ,  e  (Crepitando  § 
fuegliauano  quei  GentiThuomini  addormé- 
tati,eli  riempiuano  fubito  di  vn*impareg* 
giabile  fpau€nto;mà  nonrperò  li  danneggia^ 
uano  perche  erano  tutte  Fiere  sdenta  te ,  & 
addomeiticate.  Hora  dico  io  al  Chri(ìiano> 
timorofo  di  Dio ,  chele  cene,  fatte  in  Palaz- 
zo diEhogaba!o,erano  meno  perniciofe  che 
ijuelle,che  (i  fanno  in  caia  di  vna  Meretrice: 

S'  erche  quelle  mai  af  corpo  rioceuario.''é<jue- 
c  molte  volte  nocono  al  corpo,  &  allani» 
ma,  e  però  molte  volte,  fe  non  (empie,  à 
molti  fono  illecite.  Di  quefte poflìamo  dire 
con  A goftino .  S^tjfe  m dena ,  *vbs exiftit  rmi- 

titudo. 
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Fratret  ifu>  funtopcTA  carnìs  .    lo  sò ,  chc  la  cen^  per  f| 
Itefla  non  e  illecita;  mi  illecito  fi  è  per  ordi- 
narioilfarlaintalluogo,econperfonatale^ 
^i,.  quale  fi  e  la  Cortigiana ,  Se  in  congiuntura 

'  '         di  tanti ,  e  tanto  manifeftì  pencoli  di  perde. 
•    re  la  pretiofa  gioia  della  Puntà>e  di  ruinarli^ 
I       Che  fe  molti  peccano ,  andando  à  conuerfar 
tione  fenza  cenare^ per  tante  ragioni  allegate 
di  fopra^  certo  non  celTeranno  di  peccare  co 
aggiungere  la  circoftanza  della  cena^perche 
quella  non fminuifce ,  anzi  aggraua  la  mal- 
•  uagità  di  tal conuerfa tione.  Quelte  cenefi 
.  %  poiTono  chiamar  4ifiboliche,non  perche  fia* 

no  preparate  da  i  Diauoli  ;  come  erano  mol^ 
te  volte  le  cene^che  Numa  Pompilio,  fe  ere- 
;  diamo  à  Plutarco ,  faceua  apparecchiare  4 
-  Caualieri  Romani  fuoi  Amici  ;  mà  perché 
fono  fatte  per  inftigatione  de'Diauoli ,  che 
procurano, che  molti  con  la fcufa  di  vna  ce- 
sa, fatta  con  i  Compagni,  vadano  à  couerla.- 
tione  in  cafa  delle  Meretrici.  Può  efferc,' 
che  alcuni  Amici,  e  Compagni  habbiano 
honefta  ragione  di  far  tai'bora  qualche  cen^ 

tra  loro  ;  mi  perche  farla  in  cafa  di  vna  ^^^n- 
pa  trilla  /  Che  motiuo  diHoneftàpuòad- 
iutfi  per  farla  in  cafa  della  Dishoneftà  ?  Co- 

^     *  me 
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inepuò  cflerfinevirtuofoquello,chemuo*  i^^i^^ 
uc  i  farlai  ouc  tanto  fi  fprczza  la  Virtù/  . 

,  Kon  mancano  buone  cale^òcafini  honora- 

ti|òviUC|  ò  giardini, ò altri  luoghi,  ne  qua-         ^  ^ 
«.li  fi  pofTonoguftarefenza  pericoli  di  pecca- 
to  >  e  cene ,  e  pranzi ,  e  colationi  con  virtuo- 
fa  confolatione  •  Infommaioper  bora  non 
veggo,  come  fi  pofla  accettar  per  fcu(a  buo- 
na >  &  a  baftanza  giuftifica'^a  >  il  dire .  Va- 
do à  cafa  di  vna  Meretrice  à  conuerfationey  O,^,  .  ;;U 
*       per  cenar  con  i  Compagni  mici,  e  goder 
confolatione .  Ogni  Giouane^vero  amato- 
re della  (uà  Caftità>douerebbe  dire,  come  • 
.  didcànoftro  tempo  vnGiouanettoChriftia  . 
no;  eloriferifce  Drefsellio.  J^élimlepro» 
tropbium  fuhtre ,     cum  Leprofis  tignare^  qukm  /«  Nketmt.%: 
'wlfemelCaftitétts periculo  étdes  fufpe8ét  Pudi'  '  ^ 
^       xttiit  ingredt ,  me(f\  /ponti  èn  i^mm  practpìtare  • 

'E  volle  dire,  che  più  tofto  farebbe  entrato  - 
in  vn  luogo  di  Leprofi,òc  a  cenar  con  loro,e 
'chefpontaneamente  hauerebbe  eletto  pre- 
•  cipitarfi  nel  fuoco  più  tofto ,  che  entrare  in 
^  cafe  di  poco  modefte  perlone  con  pericolo 
•dellafuaCaftità.  Temo ,  che  di  tali  cene  fi  * 
^pofla  dir  con  Chrif.  Qut  tMeretrtces  wtrodu' 
'  "tunttn  cofjusuia,  Daemones  dluc  uocanf .  Più         *  ' 
biafimeuoU  fono  quefte  cene,  che  quelle,  . 
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if.  i.j.     dellequali fcriaeSeneca,  jUM¥h^ii^O 

tate  ltngu£inereb^tur ,  Temo  jiQh^i  taiirq^pe 
fiano  per  ordinario  mercati ,  oe*  q^iali  fi  ,fjCf 
ci  groffo  fpaccio  delle  roercafitie di: ^^cq 
ingordo, edi  Venere  lufluripfa.:,  S^:.l^i  ero- 
do,  che  i  venditori,&  i  compra  tori  iìanp  ofit 
gotianti  di  perpetua  dannaHÉj;ìe%  ^PÀQue£]^t 
pare,chefcriuaS,Agoltinov  '^ii d^ficogi- 

ilo  zuixso.  tatti, (juìtiàm  txtr^ets  Mi4lurii>titymnJ^l^^ 
conuerfm.yfèàemmin^Ha  domq  mmire , 
emmutjo  earum  frtqi^nter  tnterej^^wo.metuùt  ^ 
meeembefiuntì  Che peofano dffe tócifihiio- 
iriini  tali?  Dirò ié,  pcniana  di  Viuere  alle- 
gramente, mà  piaccia^à  Dio,  che  non.  moia- 
Vi*l«>^  no  miieramente,  Saioiwoiie  ferme .  In  prò- 
•^'  •^  '  jundtUnftrnicmuiué^SiQìke^  Cornelio  CQ- 
itientandaf©^ki»ge.'  Mtretrix 
faoittmmmsi^fèS^iBimufipst^^^  ,  mitthq\  ad 
Xhxjofj  y  ^ìEariMtaJi  fv/  >  ficut  hic  conuiu^  eius 
'fiintMofiféetc^.^  ardore  Ubtdtnts  j  iu  ibidem 
rtita  tmtimi<ofiot,m0^9r€:(^eber)n^  .  T>icat  ergo 
Qj,f»fki^amì^^sabUdJ^^eo?itd^.^r4ndete  blc  me- 
xtum'0(i^9§ì>hìha}nàs.apud  Uferos^pftaturi  * 
^tetrrx  eli  rete  T>ìaboUy^  lacjueus  Inferni:  qui 
i.T.if  \^  ^\  ^^^^^  tltwn  efugere  ctépU^fugtai  a  Meretrice  :  fi- 

^i4t  aues  audiknt  a  rete.  4 
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Qui  pofliamo  anche  dire  con S  Bonauen-  ' 
tura  .  Commefiio  moftem  indu^t';*  quando 
MuUercomedebat^tìomo  irjcipiehat  moh/ Di/ce 
tu  y  quòd  mors  efi  tn  e  fu ,  perduto  in  epuUs^ex- 

torneftione  omnts  no/ira perdttw  profezìa  e/1  i^J^ 
tu Ujus comedts yii5^ non  "vidts  tn.ept^hi  tibipa-^ 

•  '  Qwefte cene  fono  proprrp.dQlIei:MerfcuÌ- 
'Uì  /non^detle  Donne honorateU  o4/Wf^^<«^/^ 
iSdm ^éntéf  ykfììiQ  vn'Erudito^  émkLKfs^Aik^ 
j/ìIms^frkfiM^onumìa  celebrar^ 

ihmtére^  y  ^  iA/ciuité ,  produci ff;  tn  ^.nlgits  > 

'  flé  tl^M  rtiolfl  pàWrtodla  prigionia  del  pec- 
cato, e  àfSàvsk^iioidOV^  nei  car^^ome  ai^ 
u^^ad  A  mlckté'^  CSi^R]^&ÌBU  deL £krdagi- 
tfè^i,^htì^dtkl6atìfèdiata  vOT.Girtà, 

A  Cefaare  rtella  m^defìma  Città  ,\e  grin- 
tèrtìentìèj  perche  il  giorno  fegueflte  per  cer- 
to dtfordirie  detfuo  Campo  egh  fìi  prefo  dà  *" 

All'étHatì,  e'còtìdottó  nella  Città  vi  cenò 
ìSrtfeweHeprigionc  ;  ni àpm  miferabile  fi  è  , 

^l'j^'C^nàndo  fìbéró  col  corpo,  viue  con  1  V 
ìiiViio  prigionedelvitio  nella  cafa  della  Me- 

¥etficb.  K 
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Di  hrtui  Rtjpofit  ad  altre  Obiettioni .  % 


P 


Ocrei  allungare  alquanto  più  la  tela  dì 
^  quefta  contideratiooe  y  tellendoui  al* 
tre  Obiettioni  >  e  riteilendoui  le  lor  nipofte: 
ma  voglio  troncarla  quì,baftando  le  propo^ 
ile  Obiettioni ,  per  eilere  forfè  le  principali  • 
£  però  lafcio  quella  di  chi  dice  •  Va- 
do  a  conueriationeincafa  d'impudica  Fem- 
mina I  per  impedire  qualche  ecceflb  »  che  vi 
fi  faceile.  JNonè  buona  Icufa;  perche^per 
impedire  vn^ecceiTo  futuro^  &  incerco  j  non 
il  deue  far  v  n'eccello  c^rto ,  e  prefentc;  e  ta- 
le  {ièTandarfenza  buona  ragione  à  quella  % 
pericolo  fa  i  e  fcandalofa  cònueriatione .  * 

Lafcio  quell'altra  fcuia  di  chi  dice. 
Vado  per  dare  qualche  buon  documento.' 
Coii  diceua  già  vn  nobiliifimo  Caualiera 
Fiorentino,  lo  più  volte ^  andando  à  con- 
uerfatione  in  cafa  di  N.  Cortigiana,  le  ho 
fatta  la  predica  ^  le  hò  dati  buoni  auuiiì  delia 
morte  >  e  del  pencolo  della  fua  eterna  dan^ 
na:ione.  Ma  qui  valerauuertimentodiSc^ 
neca .  Succurram perituro  yftà  non ipfe  pi' 

ftam .  Voglio  aiutar  à  chi  pencola^  ma  noa 
^  ^  con 
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con  ftiia  rutoa  •  Et  io  credo ,  che  poche  vol- 
te fi  dt)  buon  documento  in  quel  luogo  j  e 
chefempreyoquafifemprejiì  dij  molto cat* 
tìuo  esepio  ;  la  cafa  di  Meretrice  non  è  fcuo* 
la  di  virtuofì  ammaeftramenti;  e  quella  pre* 
dica  per  ordinario  no  è  frutcuoià.  Con  tutto 
ciò  io  no  nego  quello^che  fcrìueReginaldo. 
^rudent  £baritétts  feruor  non  nunquàm  exaut 
bomimm  cu  m  ^Muliere ,  a  turpi  1///4  iéun  r^-  ^  ^ , 
mcet  yfji  miltaruer  (ratiere ,  quod  non  cara  pec* 
tandi pertculo .  Cioè  il  prudente  (cruore  del* 
la  Carità  alle  volte  eccita  rhuomo  a  trattar^ 
e  conuerfar  (amigliarmente  con  vna  trifta 
Donna  à  fine  di  perfuaderle)  che  lafci  la  cat- 
tìua  ,edishonelta  vita:  e  quello  trattare  ^  e 
conueriare  è  cola  di  qualche  pencoloimà  (à« 
rà  lecito^  quando  non  vi  concorrerà  proba- 
bilità di  peccato  ;  e  vi  farà  qualche  ragione* 
uolecagi  ned'eiporii  àtal  pericolo;  come 
dice  i[  medefìmo  Autore»  ioggiungendo. 
Id  tantum  proctdere  |  cum  peccandt  pencu* 
lum  non  furfit  probabili  :  w  fi  quis  expertui 
fityftnon  fiien  Juc€umbere\  AUt  y  quamuis 
nondum  expertus fity  cxtftsmat  tamen^ficum 
IDet  auxtlio  non  confinjurum  in  peccatu  :  fi  enim 
fic  affeHiAS  resbuiufmodi  de  fe pertculofas  ratio* 

nabili  de  caujà  propttr  ^Deum  a^ridiattéT'y  non 

modo 
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4T%t  et  ad lapfumytténdHm  j  jfi'Jp({cùus^{,^iji^ 
^$(Aereeorumyper  qu<e^b  ìilo  fihì  CAuiat,  Ej: 
io  queftorhuomoprudeQte,  e.bqj^jChrvj^- 
tiano  ,pernon  s  ingannare  y  fi  configli  con 
qualche  dotto  ,  e  pratico  MAciirosleya.yv 
tafpirituale . .  Bora  aggiungo,  qujft^ipgij^ 
L'Abate  Sifinio,  come  krme  Gio^u^^vMo^ 
<:o,  difleà  gloria  di  Dio,  che  egU  yp  giori^ 
il^aialmeggiando  nella  fua  ip^lonca^qu^- 
^o  v'entrò vnaDonna;^  e  fi  pjpfe  fpoglm^ 
tkWz  pnefenza  fiia;  non  fi  tur^ò;  il  iiqruo, 
fìim^A  finite  leiaote  pr^ci  ydini^^^qicolgi. 
SeeraGhriftiana,  ò  pur  QeQplj^^  ^hnftja;- 
aa^rifpofc.  Mànon  fai,difleU  Santo,  §it4 
fomnmturyin  fuppUatim  ém»//  C;he,chi  cpoi* 

mette' il  peccato  dislte  Ì9mm^9Ì?^^^'yÌ  »UV 
infemp^  .Scìo/?/^«^T  jlpllp  ^i)1^4fiofa^e,diC- 
fe  kiftiaana;,  aic^i  SiiWP  ^mn^^k  Perch? 
du  nquevuoim  fproic^^?  Qi^t^efwiQ  >  pei^ 
cfae  hò  faniei  mi  oaapc^.  il  pai^e^  non  troi^o 
dà  V i uefe ,  vtìo(^-ÌK>i)ftltìdÀ Jlt^ ba ,  n^li 
fornicari  yfid><mm  ^uo^ìd^<i^mMP'^yiil/p^ 
fuerit  y  dabo  tM  Qib^m  mm  •  pecca^ 
co  i  mi  yiem  ognigiorno  à  trpaiiFaiiyche  io^ 
(ecooda  ehe  il  Sigi\(?t^ffpwi:i^.ti,^  la 

*  '  tua 


tfr^mcnàré  St&nib  iìw^xk  m  c^^^h 

grandemente  QRunirdre  )  pia  nongià,  Gcl^r^ 
mente imi<iara.-vrj  oiO  i  .lli^rf-  :  mor^rb  .  ^jI 

tafcioi  qudl'aik»  ;f(8uf|i  j^i  ehi 
do  ,  fjetcfho  Botk  V^oglìQ  \iiwT^i^^vy'itÀ 
troppo  jfcrupotofe;  e  e|  tp^  »  tj^  fl^Pf>9  (ci^u  po- 
lare è  ItrapfiO  rigore ,  af^pr  .poter  g^^^ftfi^lpqft 
bilonarcaTcif  n;?a  i  tale  conuerfatii^^::.!^^ 
iodHrD>>'Chi? leragioni ,  fpiegate  ne;P^rM^4< 
q^etlaOp^^ttajaon  (ì  fondao^  iqtpif^,  jiqt^ 
<rÌBa  trdppdfcrupolofa  je  tropparjgarQCa,  , 
màfopralaconuenienza.  Se  obligo  di  ve- 
la >  e  buona  ChriUiamtà.  3 
•u  iLafciio?  qwU-^ltm  fcufi^  dic^t^ip^  •  Va» 
éjyà  qj^clk  conuerfatione  >.  Pff  .poi.con- 
Uui'reqU^lU  Amiciinalcro  tempoiqi^^lchp         v  ''; 
£uotÌQoed>trentirragionamepgi  rpiric^alì  * 
di  far  difcijdinp',  d^viljtar  j^ferfl[ii^,^c  di  altri 
eftrijti)'dipÌ€tàìy^onla  fr#(|^è:n2^  4?*^uali 
fegueionf^ltila  vera^j.e  p9J<imier^j)(|:  con- 
àcHìone .  N  on  è  buona  qiieltaicuia;  per-  • 
^e,per  aiutargli  altri^  non  bifogna  rumar  (k 
flcflb .  Sciocco  fi  è  y  chi  fi  getta  nel  pozzo 
con  fallace  Iperanza  di  cauarne  altri.  Seca* 

'  '     -pre  ' 
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pre  farà  lodeuole  briina  il  bnmare  dì  efli - 
guere i!  fuoco  accefb  in  caia  del  Copagnof 
mi  non  Ci  deueciò  efeguire  con  eccitar  in- 
cendio io  cafa  propria*  La  Carità  H  regola 
con  le  mifure  della  ragione,e  quefta  no  vuo- 
le ,  che  io  mi  ribelli  à  Dio  per  la  fperanza  di 
conaertir  altri  à  Dio;  c  chi  contrauiene  à 
quefto principio,  vorrà  effere  vn*  Achille > 
per  giouar  ad  altri  ;  efarà  vn  Sinone,per  tra- 
dir te  fteiTo.  Adunque  niuno  vada  airim- 
pudicaconuerfationeconfcufa  di  conuertir 
i  conuerfanti  ;  perche  troppo  cara  fi  compra 
l'altrui  conuerfione  con  il  prezzo  della  pro- 
pria auuerfione  dalla  Virrù,dal  Cielo,e  dall' 
eterna  confolarìone .  ^ 

A  quelle  breui  fcufe  tralafciate  defi^lero 
aggiungere ,  e  non  tralafciare  affatto ,  alcu- 
Ve  lìo-     ^'^^^  '  ^"^^  ^'  ^ gnftino  propone  breueme- 
ìltlue^.  temevi  rifponde.  La  prima  è  quella.  Seà 
forti  ncgltgens  quìfq;     mirtus  de  antmA  fu<z  /S» 
luttfoìkftutyfefpmdtty  tST  àtat .  Ego  ^  famu 
liaritatem  habeo  Mulierum  extranearumy^  fa* 
men  armaCaftitatiscuftodio.  Ciocconuerfo 
*  con  le  Donne,  e  mi  mantengo  catto.  Ris- 
ponde il  Santo .  Ivfeltx  ejì ,  ts^  nìmium  perù 
culofapr<e/umptio .  t^^ultiemm/eputant^m^ 

cere ,  cum  viai >»r  .  Cioèj  quefta  è  vna 
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prefuntione;  molti^penfando  vincere ,  reità- 
no  vinti.  9 
La  feconda fcufa  è  duefta.  Ego  inter  Ma- 
liereshabito,  io conactio  tràle  Donne  >  per- 
che *volo  babere y  quod^fincam ,  voglio hauer 
occalione  di  vincere.  Rifponde.  Sl^idefly 
i/olo  babere  |  quod  'vmcsm^  ntli  hoc,  'volo  haber^p 
quòdperesm  ?  Che  altro  e  quefto ,  fe  non  vn 
voler  perire  ? 

Laterza  fcufa  è  quefta.  Ego  libidinis  im- 
petumytaquAmAduerfartum  meum  retmere 
lo.  io  voglio  in  quella  conuerfatione  frena- 
re, e  foggiogare  f  impeto  della  mia  concu- 
pi^cenza.  Rifponde.  Z/fde ,  ne  cantra  te  in" 
apiat  capnuitastua  pr<eualere',  un  de  putabas 
ob  ttnere  Tnumpbtémiinde  ^ttrnum  incurras  op* 
frobnum .  Vedi ,  che  tu ,  prima  di  refifterc, 
non  fi)  fatto  prigione,  e  in  vece  di  riportar 
Trionfo, non  acquifti  vn' eterno  vitupero; 
perche  tra  tutte  le  battaghede'  Chriftiani 
quelle  fole  della  Caftità  fono  le  difficih  ,yS/j 
dtirasutpralia  (afiitatis,  nelle  quali  è  cotidia- 
na  la  battagliale  rara  la  vittoria,  ifbi  quottdU' 
na pugna  y  ^rara  i/iiìoria  :  qmtidie  refi/ittur, 
fS^femper  ttmetur  :  ^  ideo  nemo  fe  falfa  ftcuri- 
tate  decipidt ,  'vt  de fuis  'viribus  penculose  pféefu  - 
.  mat  :fed  audi4t^4pofiolumctamat3t€m.  Fugite 
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forme ationem .  Kiuno inganni  fe  ftefTo  eoo. 
vane  fcufe  ;  e  non  prefiima  della  fua  forte^- 
'  za  >  ma  fugga  la  pericolofa  conuerlatione ,  e 
vma  cautelato  conuerfando  bene  ,  c  bene 
pcnfando,e  ripenfando  fpeflb  quella  fenten- 
23  proferita  dal  Sauio  intorno  alla  cafa  della 
7nu.  c.       M  eretrice .  Inclinata  e  fi  ad  morum  aomus  eius, 
(S"  ad  Inftros femttf  ifjius.  Quafi  vaglia  dire» 
La  cafa  della  perduta  Fenrìminelte^oue  fi  vi 
à  conuerfatione ,  è  come  vna  valle  profon* 
da,  che  conduce  le  perfone al  baratro  dflUa 
mor te ,  e  delllnferno .  Et  à  quello  alluden* 
do  S.  Ambrogio dilTe.  Z/i§lnJerorumdomus 
1. 1 .re  Cam.  ^  .^^  ^  fi^ducentts  in fece/fum  tmrùs . 

Voglio  concludere  quella  materia,  prega- 
do  con  molto  affetto  ognìTedele  à  confide- 
rare ,  e  praticare  Tauuifo  dei  medefimo  S» 
Agoftmo.  Conuerfdtiocauuefiedeba yne/of'^ 
De  viduiu    teycum  ma  la  'vita  non  (it per  lafauiam ,  maiajìt 
fawaftr  negltgentt^m .  La  noftra  conuerla- 
tione deue  ellere  cauta  ;  accioche  non  patiar 
mo  nella  fama  per  negligenza ,  le  non  patia- 
mo nella  vita  per  dishoneftà .  JB.  con  quello 
auuilo  ciafcuno  s'animi  a  far  ciòcche  S-  Giro* 
'    ,        lamocomanda,diccndo-  Fuge  perjonasytn 
^  qwhus  poteft  malf  conuerfatioms  e{ft  fujpicio. 

fuggi  con  diligenza  >  fuggi  quelle  perlone  > 

nelle 
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nelle  quali  può  effere  il  fo(petto  di  vna  catti- 
ua  Gonuerfatione:  e  tali  fono  le  Comiche 
impuciice,c>  lepubìiche  Meretrici.  Dun* 
que  fuggi  d*andar*à  cafa  loro  per  fatui  do - 
inefticaineDte  couerfatione^e  procura  di  ben 
conuerfare  altroue;  accioche  la  virtuofa  c6- 
uerfatione  operi  la  tua  falute,  come  fcriue  S. 
Ambrogio,  comentando  quelle  parole  di  S/ 
Paolo  à  Filippenfi.  (umttmoref^  tremore 
faìiétemop eramini.  Oue  dice,  f/ortatur/vt 
fiibditt  fine  Euangelio  j  curampropri<e  conuerfa* 
tionts  babentesy  honaenim  conuerfatio  ftlutem 
operatur .  U  A  poftolo  eforta  i  Fedeli  ad  ob* 
indire  al  5anto  E.uangelioy  con  hauer  cura 
della  propria  conuerfatione,*  perche,chi  ben 
conuerra>  è  nobile  Fabro  della  faluezza  (ua 
per  la  felicità  del  Paradifo  :  airincotro  quel* 
li,  che  male,  e  vitiofamente  conuerfano^e 
vanno  alle  cafe^Sc  à  i  luoghi  non  grati  à  Dio, 
per  conuerfar  in  vita  j  forfè  vedranno  il  Pa« 
radifo  in  morte,  non  perentrarui  y  màper 
rimanerne  efclufì^ e  per  difperarfi  ,  confor- 
me a  quel  gran  detto  regìttrato  nel  4.  di  Ef- 
dra.  Oftendetur  ^aradt/Ì4s:  nos  noningredie- 
mur)  in  ingrati s  emm  locis  conuerfatt  fitmus. 
Per  hauer  noi  conuerfato  in  luoghi  non 
grati  à  Dio I  non  entreremo  à  conuerfarcon 
,  Zzz  z  il 
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ilSig.  Iddio  in  Paradifo;  e  conquefto  dan- 
no di  {empìterna  mortificatione  neirinfer- 
no  farà  punita  giultamente  la  eattiua  con* 
uerfa  ione .  Dunque  tutti  temiamo,  e  coa- 
uerliamo  bene, efantamenteìnquelta vita  . 
E  come  dice  S.Girolamo,  (ejfet  omnis  excu* 
Jatioerrorum:auferAnturJ)eccandifi3£de  foUtia 

Ceffi  ogni  vanafcufa  de*  noftri  errori  ;  e  pri- 
uiamoci  di  quei  foUazzi ,  ne'  quali  ci  fi  por- 
ge occafione  di  bruttamenre  peccare .  Buo- 
na fcufa  y  per  noi  farà  il  dire .  Fuggo  dalla 
conuerfatione  di  Donna  impudica,  come 
dà  vna  fornace  di  Babilonia ,  per  poter  con- 
uerlar  chnttianamente ,  fenza  patir  gli  ili- 
moli  pungenti  della  cofcienza  TsJo»  tfrgo 
ttliter  contendamus ,  dice  Chnfoftomo ,  nec 
H#.  19*  '»  a/anas  excufationes  excogttemus  :  cum  'vnA  nobis 
fufficiatexcufaùoylongek fornace  ^abyloma/u- 
gere  yprocul  ab  jEgyptto  Scorto  abefe;  atéj;  fi  ne- 
cejjfe  ejì  jnudos  a  mantbus  eius  elabi  :  fic  emm  m- 
gentes'voluptates  capiemusyCÙ  /itmults  con/cien- 
ti  f  minime  pungamur.  Felice  chmnque,get* 
tando  via  lo  feudo  delle  vane  fcule,  imbrac- 
cia la  rotella  della  diligenza,  per  far  fanta 
conuerlatione ,  viuendo  chiiltianamente  • 
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COJiCLf^SlOJiE 
Qm  un  cafo  moderno ,  e  con  u/t  buono  auui/o  • 

IDDIO  per  Ofea  Profeta  dice .  T{on  w-  ^ 
fitabo  y  quonum  cum  *J^eretrtabtéS  conuef' 
fabantur.  llqualdecto  può  feruire  di  buo- 
no auuìfo  alle  perfone  di  conuerfatione  po- 
co honeltajaccioche  procurino  tofto  la  loro 
totale,  e  perfetta  correttone .  A  ppreffo  gli 
antichi  Regi  Romani  fu  'molto  imgoXzt  i^i^'Utmm. 
quello,  che  fcriue  Macrobio  .  Cioè  che 
non  inliituirono  felta alcuna,nè  alcun  facri-  ' 
ficio  1  n  honore  di  Venere  ;  f  jrfe  perche ,  co- 
me (tima  vn  Moderno,  conofceuano  prati-  Cénsg.r.^ 
camente,che  non  mancano  mai  molti,i  qua- 
li giorno ,  e  notrc  felteggiano,  <&  oticrik  ono 
vari) facrifi  jij  a  qut^l  a  Uea  ;  i  cui  tempi),  pa- 
re à  me  >  che  ti  poifono  chiamarle  caie  delle 
Femmine  impudiche  fecondo  quella  5crit- 
tura.  Syrencs  tn  delubns  'voluptatts .  Alle  qua- 
li  caie  moli  vanno  cotidianamente»  ò  per 
diffolutionemanifella,  ò  per  foipett^  con- 
uerfatione :  onde  tutti  poifono  ben  temere 
di  cominciar,  quando  morir?!nno,  l'infer- 
nale lamento,  l'origine  di  cui)dirò  con  le 
parole  di  Chnfoitomoj  che  è  la  Femmina  f^r^v* 

disho- 
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dishonefta.  Famtm  e  fi  lamenti  orìgo.  Età 
cotal  lamento  il  aggiunge  il  cumulo  della 
fempiterna  caUmità ,  cagionata  dalla  pon* 
naconla  rea  conuerfatione  fecondo  lapa* 
roladt  Mazianzeno.  f (emina  e/I  calamitatis 
cumulus.  Al  che  penfando  il  fauio  Salomo- 
ne, s'inhorridi  confelTando  ne'  Prou^rbi)  • 
f:.  J.  14;     Tgne  fui  in  omni  malo  .  Io  quafi  mi  fon 
trouato  nella  gran  miferia  di  tutto  il  male. 
Eia  cagione  di  quefto  male  egli  ftimaua,che 
f  '^^^  .  t     fofle  Faminaecontubernium  ^  cioè ,  come  dice 
farta£,    4.     Xcologo ,  l'habitar ,  e  conuerfar  con  vna 
*  crifta  Donna  ^  quam  malorum  omnmm fentinà^ 
^  caUmttatum  fcatungmerìi  efie  pucabat .  E 
V  A  .-^T    certo  f  che  molti  Te  ne  fono  andati  all'eterna 
pena ,  per  cagion  dell'impudica,  e  femminil 
conuerfatione.  Non  mancano  t  cali,  dà  gli 
Hiftorici  antichi,  e  dà  moderni  regiltrati. 
Taciamo  quello ,  di  cui  fcriue  il  P.  Recupi- 
to .  fiy^ffut  agrotOyCiéi  Daemon  fpecìem  illms  Mu- 
%^'p^4^''  lieris  exhihuit  f  qiéam/inusdeperierat:  eamq]  ci- 
Traéi:  X.  c.  7.  ff>a  omf^e  delirium  exiftimahat  aftareproph cuhì" 
Ujinquoi^còat.  Ponderiamo  noi  per  ho» 
quettocafo. 
Erano  dueGiouani  di  vita  militare;  li  qua- 
li per  qualche  tempo  s'impiegarono  nella 
-tar.^^  Guerra,  facendo  camerata  inlieme  dipoi 

fepa- 
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ifeparati)  e  lafciando  le  funtioni  di  Marte > 
applicarono  lanimo^eie  forze  all'impiega 
di  altra  ProfefTione  :  vno  fi  fece  col  tempo 
Reli^iofo,  entrando  nella  Compagnia  di^ 
Giesu ,  nella  quale  dopo  effere  viuuroalcui 
ni  anni,  faticando  ne*  loliti  minifterj  per  glo- 
ria diurna  >  e  per  giouamento  delle  anime, 
vn  giórno  fi  ritrouò in  certo  paefè ^  e  fiii^ia- 
mato  con  va  altro  Padre >  per  difporre  vn 
moribondo  à  prepararfi  con  i  fanti  Sacra* 
menti  allVltimo  cóflitto  •  Andò^  e  con  i  fO'^ 
liti  artifici)  di  prudente  carità  li  sforzò  d'iii» 
finuare  ali  mfermoilgraue  pericolo  della  vi^^ 
cina  morte  >  e  la  neceiTità  di  ben  difporfi  con 
vna  diligente  confeflione  :  ma  tatto  fu  in  va* 
no  j  reiiado quelle  parole ,  quafi  fèmi di  fàlu* 
te ,  (parie ,  e  dilperle  rra  le  pietre  dell'oliina* 
tionerè  no  fìt  marautglia;perchequel'mifero 
haueua  fatta  vna  vita  moltoditlotura ,  o  dis» 
honeiia  con  la  frequente  conuerlatione  di 
temmira  impudica,'  e  però  poco  fegno  mo» 
ilròdi  veropentimenio;  e  poco  attefe  alle 
ialuteuoli  amncnitioni:  anzi  fifiando  la 
fguardo  in  faccia  di  chi  loammoniua^difle. 
O  Fadre  voi  mi  parete  perfona  dà  me  altre 
volte  veduta<ie concfciu  a; 5iere  voi  mai  fta* 
to  alla  G  uerra^  quando  erauate  oelta  vita  fe* 
^  cola- 
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colare^'  Si  yrìfpofe  il  Religiofo)  e  dopo  la  mi« 
litiadel  Mondo»  rifolfì  di  militar  à  Chrifto 
nella  Santa  Religione  Horsù,  replicò  quel- 
lo>voi  fiere  il  tale  (  e  diiTe  il  nome  di  lui}  &  io 
fono  N.  (  e  pronunciò  il  proprio  nome)  e  fui 
già  voftro  Compagnone  voftro  caro  Amico 
in  Guerraj&  bora  dopo  tanto  tépo  vi  riueg- 
go  quìi  ;  e  vi  rìconofco  in  quefta  mìa  infermi; 
tà  molto  trauagliofa  £  trauagliofa  vera- 
mente »  rifpofe  Taltro  ^  e  vi  compatifco  ;  ma 
vi  dico  )  che  é  anche  molto  pericolofa  ;  e  pc* 
rò  bifogna  j  che  voi  vi  prepariate  ali  vltimo 
palTaggio ,  con  far  vna  buona  confeffionc* 
Hon  volete  farla  ?  Che  dire  ?  Dico ,  rifpofe 
colui ,  che  la  confeilione  non  è  necefTana  :  Se 
ecco  la  ragione  •  La  fetenza  di  Dio  non  è  in- 
falhbile?  5i  per  certo;  dunque  Dio  sa ,  sè  io 
fon  per  dannarmi  >  ò  per  laluarmi;  che  oc* 
corre  confeffione?  Calciamo  pur  quello  fa- 
lcidio ;  non  è  neceilaria,'  tanto  ce  n  andremo 
airaltfavita  nel  mudo  buono >  ò  cattino^ 
che  Dio  sà  infallìbilmente .  Così  l'infelice 
oliinatamenterepugnaua ài  buoni ^  e  fanti 
auuiii  del{<.eIigiofo/imico>il  quale^nonfpa- 
uentato  dà  queir  oftinatione ,  nèdifperato 
della  vittoria,  apparecchiaua  nuoui ricor- 
di; per  oppugnar  quella  durezza  >  &  efpu' 
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Ugnarla  :  quando  eceoad'cmprouiTo  entra  in 
quella  mtfera  ftanza  va  groìlo  gatto  marno- 
iie^il  quale  poco  dopò  con  nuoua  maraui- 
glia  (i  tramuta  nel  tembiaote  di  vna  leggia- 
^raFemminella,giàN4ere6rìcedeli'infermo> 
X  molto  dà  lui  amata  9  e  praticata  con  lunga 
Scronuerfatione  •  Qaàfta  fi  àccofta  al  letto 
*deir Amico >  lo  mta^  ^  ffmira  tutta  vezzo- 
sa >  e  quafi  pronti  ber  accarezzarlo  *  Et  egli 
^dalfolito piacere ftimotetO  j  &  animato,  fi 
Volgeileiallegro,efubttoledice,.  O  mia 
^ilétta^ò  cara  Atìììóa,  e  doue  Tei  tu  ftata  lun- 
^dàme^ertahtetempo>  Accoltati;  che 
"lofonorAmic^-tuo  jaccoftati.  La  Donna 
*hialuagianoniya(ià  puMtoy fi  accoda,  &ab- 
•braccia  il  moribondo,  ma  con  che  abbrac» 
^ciamento  l  Ahi  eoti  vii'abbracciamento  per- 
4iictofò ,  diabolici,  &,  infernale .  Abbrac* 
^aro  lo  ftringe  al  leno,'  lo  {òileua  in  alto  ;  lo 
'fcofla  dal  letto  ;  lo  tira  con  violcza  feco  fuo- 
'  tì  datta^neftra  ;  e  non  più ,  come  falfa  Fem- 
nnina  j  mà  come  vero  Dianolo,  fe  lo  porta 

*  j)er  Tatia  in  corpo,&  ani  ma  aireterna,e  gran 
n)rigione  delfempiterno  tormento,edeltor- 
Srientofo  ardore . 

*  Io  mi  perfuado,  che  chiunque  legge  que- 
' fto gi^arf cala,  giudichi ,  cboquel  buon  Re- 

A  a  a  a  ligiofo 


554       P  V  N  T  O 

ligiolo  teftimonio  di  villa  reflafle  col  fuo 
Compagno attonito,efoprafatto dà  graa- 
'         difTimo  fpauento.  E  certo  cosi  fìi:  anzi  che 
poi  col  tempo  narrando  egli  minutanrìente 
il  tutto  ad  vn  Padre,  che  lo  narrò  àmeio 
Malta  Tanno  1 6  37.  nop  potè  ritenerfi  dalle 
/   *   lacrimcnèdàccrtpgrandehorrore,  chelo 
faceua  tutto  raca  pncfjare,  fio ir)horrid>re  fi- 
no ne  capelli .  Quefto  è  ramariffioio  frut- 
^    to ,  che  nel  campo  del  dishooelto  piacere 
colgono  coloro,  che  attendono  alla 
fationecon  le  Femmineimpudiche,epcr  la 
quale  rendendofiindegmd'eflerevifitati  dà 
^Dio  con  gli  efficaci  fuoi  fauori ,  fe  ne  corro- 
no alla  fcapeftrata verforinferno .  Hon 

•  .  Hora  proponiamo  il  buono  auuifo,  e 

•  '    ^   feruirà  di  . antidoto  potente  contro  la  pelte 
*       ,  '  ^     della  nóciua ,  e  monifera  conuerlatione.  lo 

*  confìglioognivirtuofo  fedele,  zelate  della 

.  -  propria  Caltità ,  e  che  teme  d  ellcre  taFho^ 

.    ra  quali  coftrctto d'andare  à  conueifatione 
>  _    -     .    in  caia  di  qualche  Meretrice,  che  porti  fem- 

pre ^èco  qualche  reliquia  lanca,chi ula m  vna 
%  bor(etia,ò  in  altro  deccie  reliquiario;  efpef- 

fo  raccomandi  la  fua  purità  alla  procettione 
di  quel  Santo,  òòanta,  di  cui  li  e  cotalRc^ 

liquia 
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liquìa .  Gofi  fpero ,  che  egli  riceuerà  ne'pe- 
ticoU  miracolofo,  &  efficace  foccorfo.  Ri- 
cordo per  acconcio  di  quello  il  feg  uente  ca  •     ^  . 
(o,preio  dalle  Vite  de  tran  £remicani,lcnt- 
te  per  edifica tione  de'Chriftiani  Lettori  fe- 
condo quel  detto  di  S.  Agoftmo •  9lon  enim 
SanSìi  Patres curalfent  tot ,  ^  tanta,  fcrìùtts  me ■  ser. ^z  sd Fr. 
fnortf  commedariymjì  'vt  ahos  Ugentespcr  exem-  ^ 
pia  £dificéirent .  Etio  aggiungo  con  S.  Ba(i- 
lioxitato da Gio; Bollando.  D/émvitameo-  ^ 
rum  y qui m ptetateconuerfattfuntyexpontmtés ,  ^^^"^',1;. 
7>ommum  per  feruos  fms  glonficamus .  Cioè . 
li  narrare  la  pia  couerfatione  altrai  e  va  glo- 
rificare il  Signore  ne*  Serui  fuoi. 
'   Vn  Vefcouo  di  grande  liima  narrò , 
eflèndoegliGiouane,poftonegliOrdinimi-  He»rico  craé 
nori , honoraua  con  molta  diuotione  le  Re 
liquiedi  vn5anto  luo  particolare  Auuoca- 
to  ;  &  vfaua  di  portarle  feco .  Auuenne  vn 
giorno ,  che ,  non  trouandofi  alcuno  de  fuoi 
in  ca(a ,  e  Itudiando  egli  in  vn  fuo  camerino, 
fii  battuto  all'vlcio  del  Palagio  dà  vna  Don- 
fia  fornita  di  gra  bellezza,  la  quale  fu  dà  lai>  * 
Chetirò  vna  funicella,  e  non  vidde  ,  chi  fofTe,       '  ' 

intro  dotta ,  e  falite  le  fcale  torto  gli  compar- 
ue  innanzi ,  e  comincio  feco  à  ragionare; ftià 
non  andò  naolto^che  recarono  ambedue  fie- 

Aaaa  i  ra- 
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ramente  afTaliti  dà  tentatione  ;  e  s'induflero 
quafi  adoflendere  Iddio  con  attod'impudiij 
ca  y  e  dishonelta  conuerfàtione  *  L'impedi> 
mento,  che  trattenne  lefecutione^  fu,  ch^ 
mentre  il  Giouane  per  la  dmotiopci  che  ha*> 
ueua  alle  facre  reliquie  >fe  le  toghe  dal  coli 
lo ,  e  và  ad  vn*altra  Aanza  >  peri^i^porle  coq 
decenza  conueneuole  >  fente  bauej^  f^iài? 
iìmamentealla  porta  j  alla qiuale:<^orf«\  fÌ;ibi(! 
to>  per  fubito  leuariì  d  attorno  i  chi  haueu4 
battuto;  mà  troua^che  era  vn  Tuo  grande 
Antico ,  &  huomo  di  nK>lta  autori^U  qua- 
le vedendo  il  vifo  del  Giouane  tu^tfc^sKa^^^b  ^ 
&  iniiam ma  to  >  mercè  Tiaterop  aro|pre  dell* 
acceca  concupifcenza^  fi  rnarauighò  non 
poco^  e  diile  •  Ài  certo  io  vihò  colto  ;  e  voi 
Itate  nel  fatta  di  qualche  grande  iniquità. 
Egh  non  volle,  nèfeppe  celare  air  Amico 
quel ,  che  paflaua;difle  della  femmina  prot 
ta  al  male  -,  &  aggiuofe^che  non  s  era  eiegui-* 
to  il  peccata ,  ie  non  per  volerli  leuare  le  fat 
ere  reliquie  dadoflo,  e  ri  porle  in  luogo  de^ 
cente di  vn  altra  camera.  AirhorarAmico 
con  vna  voce  piena  di  g:auicà,,edi  (antq 
zelo,difle.  Grande  Auuocatoè  il  voltro 
Santo  :  poiché  con  la  fua  potente  ptotettio- 
ne y & interceilioae Vi bà preieruato  dallef- 
1  fecu- 
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(ècutione  di  tale  iniquità.  Efoggiunfe  con 
grande  efficacia.  Horsii  licen  iate  hor  hora 
quelta  infelice  ;  e  noi  diamoci  al  godinnento 
di  altri  piaceri  honelti,enon  indegni  di va^ 
•vcra,c vìriuofoChriftiano .  Ecosìfu rifq^ 
luto ,  6c  efeguito .  ^jn. 
Credo,  che'l  benigno  Lettore  accetterà m 
grado  ,  che  airantico,e  narrato  auueniaien- 
to  io  ne  aggiunga  ynaltromodernilTinio,  & 
occorio  l'anno  paflaco  itf44*  in  vna  Citta 
malto  principale  d'Italia;  Scio  Thò  letto  ia^ 
vna  fcritturadi  vnhuomo  vKtuofo,  e  for- 
mata lecondo  la  rela  itone  vdita  dà  va  tefti^^ 
motào  ,  che  lì  trouò  prefente  al  caio>  fegUiCOI 
con  quello  ordine^  e  circoltanze.  ^ 
S  el  mele  di  Luglio  vn  ricco  Gentirhuo-*  ^ 
mo  co  fei  A  mici  luoi  andò  à  cala  di  vna  VI«*  - 
retrice:  oue  cenarono  aUcgrajrpente  co  fpat 
fo,con  piacere, econ le  lolite  burle:  d^pa 
la  cena  lì  poiero  a  giucare  ;  òc  il  Gentil'huo* 
mo  nel  giuoco  perde  la  fomma  di  ti|  ti  ì,<jUl-^ 
nari, che  haueua  j& erano fellanta'daf>pie« 
Finito  il  giuoco  comune  con  tuttb  egji.liiatr 
tacca  à  giucare  eoa  quello^  cheappuatQ 
era  rettato  vincitore  delle  feflanta  doppie  :  e 
non  hauendu  pui  moneta ,  gmcò  prima  vo 
manigiiod  oro  >  elo  perde  >  epoiiiferraiuom 

«•"••^«M/  lo, 
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lo;&airvltimola  fpa(la>  &  il  pugnale;  di 
tutto  rimanendo  priuo  per  la  buona  dettai 
del  Vincitore.Quiui  egli  prorompe  in  gran- 
diflima  rabbia^comincia  à  proferire  horren- 
de  beitemmie;  fi  alza  dà  ledere,  lafcia  gli 
Amici ,  entra  in  vn  altra  camera/eguicando  « 
àbeftémìare,edipiù  inuocando  lo  Spinto 
Infernale  >  e  dicendo.  O  gran  Diauolo  dell*| 
Inferno  vieni  »  vieni  ;  portami  via  in  anima  >l 
&  in  corpo;  vieni;  che  tardi  sportami  via  ò 
gran  Diauolo.  Gii  Amici  vdendo  così  fìitta 
difperatione  ^  e  voci  tanto  abhomineuolitCo 
minciarono  à  riprenderlo  vnitaméte.'e  quel- 
lo  >  che  nel  corlo  del  primo  giuoco  haueua 
vinto  le  feflanta  doppie  9  gh  difTe.  Signore 
auuertite>  che  io  fono  pronto  à  reitituirui  le 
feflanta  doppie  ^  che  ha uete  perdute  ;  ecco  • 
le;  prendetele: volentieri  ve  le  concedo>fen-,. 
za  obligaruiàcofa veruna.  Ma  iidifperatoi: 
Gentirhuomo  alza  la  voce ,  beitemmiando 
piùfortedi  primate  nfpondendo  all'Amico*^ 
Non  è  atto  di  Caualiere>  che  io  le  ripigli.  E 
torna  ad  inuocare  ilnimico ^     à  dire .  O 
Diauolo  vieni  à  portarmi  via ,  Diauolo  vie  4 
ni.  £t ecco  in  quel  punto  comincia àfcuor^ 
terfi  con  tremore  tutta  la  cafa;e  tutti  veggo- 
no chiaramente^  che  due  quadri  facri)  vno 

della 
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della  Santinìma  Vergine  di  Loreto>  Talcro 
diS.Fraocefc  jd*Afì(i  ,che  erano  in  quella 
camera  attaccati  ai  muro  infìeme  con  altri 
impudichi  I  fono  /piccati  3  e  portati  via^fen* 
za  vederti  y  chi  gli  porri  >  e  doue  porti  ;  e  fu- 
rono poi  troua  ri  m  va  certo  luogo  della  fala 
dopo  finito  quellaccideote^  il  quale  all'hora 

ifeguitò;e  fi  fenti  vn gran  rumore  super  la 

-  fcala; comedi  perfone  ch'afcendeffero  con 
gran  fretta  :  e  fubito  auuenae  ,  che'l  Gentil* 
huomo  bellémiatore  fu  condotto  per  forza^ 
nè  li  vidde  dà  chi  y  verfo  vn  terrazzino ,  per 
edere  quindi  al  baffo  precipitato  •  £  fu  ien< 

'  tua  chiaramente  vna  voce  ,chediceua.  Get- 
ta via  quel  Brèue .  Gettalo  via .  (  Querto 
Breue  era  vna  Croce  di  argento  piena  di  fi- 
ere Reliquie,chefecoportauaquel  Gentil' 

.-♦huomo.)  A Uhoratutii quegli  Amici,  pie- 
ni di  gran  fpauento ,  cominciarono  ad  inuo- 
care  il  potentifTimo  nome  di  Giesìi:  &vno 
di  l^ro  lì  pofc  diuoramente in  ginocchioni^ 
e  con  grande  atictto  inuocò  Gicsu  y  Maria*  e 
Gmfeppe>  aggiungendo  all'inuocazione  • 
Habbiate  compatitone  di  quello  mifero^  & 
infelice.  Coli  pregarono  parimente  tutti 
gli  alrri  Amici  po^tt  in  ginocchioni;  nèle 
preghiere  furono  fparfe  m  vano .  Perche  allo 

itello 
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Iteffo  tcpo  cefiò  ogni  rumore  ;  e  fpaf  ue  ogni 
oggetto  di  fpauento  j  &  il  dilperato  bettem 
miatore  cadde  in  terra,  come  fc  foiU  morto. 
St  gli  accollarono  gli  Amici;  lo  alzarono  ;  e 
con  diuerfi  fomenti ,  &  aiuti  lo  federò  rinue- 
nire  ;  e  poco  dòpo  con  lui,  alquanto  rinue- 
nuto,  fi  partirono  dalla  cafa  di  quella  Mere- 
trice ;  e  lo  conduffero  alla  propria,  cafa  •  E  * 
nel  cammino  gli  dimandarono.  Signore 
che  cofa  grande  è  ftata  quella  ì  Che  hauete 
fentito?  Che  haueté  patito  ?  Et  egli  con  gra- 
diffima  fatica  difle.  Io  mi  fono  fentito  pi- 
gliare :  e  con  occulta ,  e  gran  forza  fono  Ita- 
to  condotto  al  terrazzino,  cheriefce  nella 
corte  ;&hò  veduto  al  lume  di  accele  torcie^ 
colàgiù  molti  Moftrijè  tutti  in  atto  di  pi*  l 
gharmi ,  quando  fofli  flato  precipitato  à 
baflo.O  che  horror  e,  AmiCi,ò  che  (pauento. 
•QueftoGentil'huomo,  giunto  à  cafa ,  pafsò 
il  refto  della  notte  al  meglio ,  che  potè  j  e  la 
^mattina  fe  n  adò  fuori  della  Città  in  vna  fua 
Villa ,-oue flette  molti  giorni,  fempre  pen- 
fando ,  e  ripenfando  al  pericolo ,  in  cui  s  era 
trouato,  d'effere  portato  dà  Moftri  Inferna- 
«li  alla  penofa  prigione  degU  eterni  tormen- 
ti: &  alla  fine  rifolfe  di  ritirarfi  dal  Mondo , . 
'^e  farfi  Religiofo .  Ditnandò  l'ingrcfib ,  e  fù 
accettato.  Dà 
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Dà  quefii  due  cafi  io  prendo  fperaazai  che  ^ 
chi  vierà  di  portar feco  Rehquie  di  qualche 
perfona  Tanta ,  farà  preuenuto  con  aiuto  ce- 
lere ;accioche  non  iidanni  con  roccafione 
dtconuerfar'incafa  di  qualche  Meretrice; 
*  fiiaiHnianiente  fe  egU  alla  diuotione  delle 
Reliquie  aggiungerà  la  diligenza  di  Fuggir  à 
tutto  ino  potere  limile  c6uerfatione>  la  qua- 
le  al  certo  fi  deue  fuggire  con  prefta  >  e  tota- 
le diligenza  dà{tutti  i  veri  Fedeli  ;  altrimenti 
remeranno  confiifi  nel  giorno  del  Giuditio 
dàmedefìmi  Gentili. 

Aleffandro,  è  Vitruuio  narrano^  che  gli  an- 1.  »;  c. 
tichi  Romani  vollero ,  che  il  Tempio  di  Ve-  7- 
nere  t  di  Vulcano^  e  di  Marte  foifero  edifi- 
cati fuori  della  Cirtà^  per  fignificare^  che^co- 
me  fi  fugge  dal  fuoco  diaoratore ,  e  dal  mili- 
tar furore^  così  fuggir  fi  deue    iniqua  e^ti* 
Itere  daUa  cattiua  conuerfation  con  trilla 
Donna)  la  quale  pofliam  nomare  con  le  pa- 
role di  S.  Ambrogio  •  (onturfktionis  maculo^  UDr/ug*  u 
yi  contagiontm .  Contagio  di  vna  macchia^ 
taconuerfatione. 
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^MiiÌMp  i    ^  tutta  quefì'  Opera  • 

P Rendo  fperanza  di  arricchire  vn  poco 
la  mia  pouertà  con  valermi  di  alcune 
gioie  de  '1  hefori  altrui.  Se  il  mio  dichiarato 
parere  non  è  Socratico>nè  meritalode;  forie> 
la  meriterà  quello  di  altri  Theologi^  molto 
più  dime  verfati>  &  addottrinati.  Dopo 
bauer  io  dato  fine  à  quefta  breue  >  e  mal  co« 
pofta  Operetta  >  mi  furono  mandate  dà  vn* 
IlluftrifTimo  5ignore  alcune  fcritture ,  già  in 
quella  materia  formate  dà  cinque  Theologi 
principali  9  e  molto  ilìmati  in  vna  Serenirsi** 
ma  Città  d'Italia.  Voglio  qui  regiftrarle 
per  com une  vtil ità;  ne  aggiungerò  il  nome, 
de  gli  Autori ,  perche  non  sò^  ie  à  quelli^che 
ancor  viuono/arebbe  digufto  leilere  nomi-, 
nati:  illis filtntiumlauf.  i^*occafione di for* 
mar  tali  fcritture  fìi  la  feguente. 

Nacque  trà  certi  Perfonaggi  per  cafuale 
incidenza  queAo  dubbio*  Se  eia  colpa  mor- 
tale l'andar  à  conuerfaticne  in  cafa  di  vna 
Meretrice fenza  rìfolutione,  ò  peniiero  dì 
peccaminofb  compiacimento  •  Difcor- 
daronone'pareri;e  vennero  ad  vna  fcom- . 
m^ilà  grolla ,  rifoluendo  di  ilare  al  giuditio 

•    V.  .  ^  de* 


de*TheoIogi  nella  deci  (ione  diquefto  cafo 
theologale .  Per  tal  fi  ne  fecero  elcttione  di 
cinque  jvno  de 'quali  era  Confeflbre  dì  vno 
de*  Signori  difcordanti ,  e  lo  afTolueua  ;  nè 
gli  faceuafcrupolo di  peccato  mortale  ran- 
dar  àcosi  fatta  conuerfacione  :  ma  quando 
poi  dichiarò  infcrìtturapublicailfuo  giudU 
twr,  condannò  di' mortai  colpa  Tandarui 
cosi  nelWmereflè  della  fatta  fcommeffa  fìi 
contrario  al  proprio  Penitente  ;  con  il  quale 
alquanto  marauigliato  fi  giuftificò,  dicen- 
do .  O  Signore  io  poffo  prudentemente 
aflicurarmidi^raiw;  colpa  in  yn  cafo  pa<tT 
colare  di  qualche  mio  ^^iq  e  fta- 

bile  nella  Virtù,  lontano  dz^ìo  fcanaaiu ,  %^ 
molto  ben  conofciuto  dà  me  per  huomo 
virtuofo  :  ma  quando  fi  publicala  dottrina  i 
e  fi  rifpoDdtcoit  dedfioDè'vmiierrale ,  il  ne- 
gotio  muta  faccia:  &io  fecondo quefto  te- 
nore dico  y  che  è  peccato  mortale  il  coni^^f 
far'm  caia  di  vna  Meretrice'.  Aquefto  dei 
to  quel  virtuofo,  e  nobiliffimo  Perfonaggio 
reiiò  j  fe  non  allatto  contento  r  almeno  apv. 
pagato  per  la  forza  della  buò'tia'^i^oM  <  *mi^ 
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T)    V    B    B    l    Oy  li 
Cbf  fu  cagione  delUfiommefia yC  fipropofea^ 
t  Tbeologi  con  que/ìitermitti  - 

\jrNO  vàincaiadi  vnaMeretricejfen- 
zahauerconofcenzalVnadellaltroj 
ma  folo  per  {patio,  e  pi  acerete  per  far(come 
fi  dice)  le  trehore  >  fenza  cacùudintentione*. 
Si  domanda  j  fe  pecca  mortalicnente . 


RI  fpondo,  che  N.  pecca  mortalmente: 
prima per«tp-^*«^*>r^^  quale  fi  ef-;> 
..^,..---^^5feCTnclaperlofcandala,che  à  quet- 
la  a  &  ad  a  Icre  perfone  può  dare . 

w.i    ^  (jiuditio^l&econdoTbeohgo^^ 

PEcca  mortalmente  perlagione  del  peri- 
.  cola3edello  fcandalof  &  attefa  Toc» 
cafione,e  fragilità  humana»  Sed de  genere 
fm  nonejip&cmwn  mortaU^nijkiXQÙcù^JUìM 
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GiuUth  iti  Tifj(oTbeolog9. 


RIfpoiido , che  pecca  mortalmente: 
qucftaafermo  per  tre  ragioni .  La^ 
prima  perragtondeilofcandalo  ^ che  fi  dà  à 
quelli^ che  vedona>e  phe fanno  *  La  fecoiis'. 
da  per  ragion  del  manifeilo  perìcolo  di  pec- 
car  mortalmente^  al  quale  quella  tale  fi  ef- 
pone.  E  la  terza  per  ragiona  del  diletto,  e. 
del  piacere  y^he  fi  fwglla  nella  coauerfatio- 
ne  dishonefla,  che  per  ordÌDano|fi  riceue 
nplle  cafe  di  iimili  portone  r  Et  è  pur  vero  p 
che  deltHAn  it  tuvpibus  efipiccaiwn  morCale  • 

1  due  Theologi  (eguenti  (piegarono  il  lor 
parere  più  difiuiàmeate  con  le  forme  del 
parlar  fcolaflico  >  e  latina  in  quella  modor 


•.  .giiédùkddSltmf^Tiiitohgpr 

CAJustJt.  M.^  Gentirfauomo  fecoIare(ì 
troua  ia  compagaia  d'alcuni  altri 
Gentirhuomini,qual$  determinano  di  an- 
dar in  cafa  dVna  Meretrice  per  fpaffo^e  pia* 
cere  >  e  per  far  (comfe  f  \  dice  )  le  tre  hore .  Si 
damanda>fcegli>attdanda  infieme  conio- 
ra  fenza  punto  cactiua  intenrione,  pecca 
mortalmente  ^entrando  in  detta  caia 


fLy4ntequ4m  adca/t^m  refpondeAm,  aduerten- 
dum  iudtco ,  no  hem facete  eos ,  qui  abfq;  ^lU di^ 
ftmaione  interrogati  de  quibufdam  ca/ibus ,  mil . 
te  circunftantiaspatientibus ,  ^vndè  boni,  e^'  w  j- 
UePpofiunt,  abjilueè  r^fpondent  ^peccare  mor^ 
tdtterjaqueosponentesj  i/bi  totlaqueis  in  bac 
'Vitainnodati/umus  :  imòfimt  cau/a  errone<t  e 3 •> 
fcientia  ;  ita  w  putantetin  aU<fUo peccare  morta  o 
litery  ^ìlludfàcientesrpeccentin  eo  ,in  quo  pec-  ^ 
catumnon  committereHt ,/ì<u€rieatemfda$  fcih 
rm .  TSleqi  hoc  efl  dare  anfam peccato  ;  imò  po  - 
tim  eftauuertere  a  peccato ,  in  quodincurrervnt^a 

fip^ccatumel^eputarenc.  gìifarènonreligiofurns 
iUdicQ ,  tam  facH\  in^04hen9tam  ègnis  ho4iine$ 
condemnare.  Vndì  fiquts  ab/òluti  cafum  pro^\ 
poneret,       fi  aliquis  mgrediatur  in  domun^f 
Meretricisypeccetmortaltter  :  non  bene  quidem 
tJifpwderet^^fèfiXStì petc^^^  :  nam 

ingrejjus  in  domum  Mulieris  Meretricis ,  utjìcy 
Mn  eJÌ  ex  jéa  mtui^a ,  t9^:iiitri4fecl  matùs  fjik 
potius  aHio  indifferens/umemfuambo^itattmy 
ntalitiam  ex  fine  y  ^  ctrcun(hntti$.:  alias  di^ 
beremus  dicere  yfamuios  yfamulafSpkcarames^  ^ 
Joluttatòresyareifice4yi5r'^M  butufimdi  takm  > 
domum  ingredìentes ,  peccare  mrtéitfen  .^quodij 
-verum  non  eft:  quarè  cumdifiinaionee/Tetrefii 
pondendum . 

Mde  . 

*  A. 


4 


^  i  t^dde  ex  omnium  DoHortém  confenfu^  fi  quis 
interrogaretUT  de  àliquo  cafu  >  de  quo  iéfient  du  f  . 
of  iniones  contraria  y  ^  umh<e probabile s  y  quts 
non  iudicabitytù  male  refpondereyàbJòlHtidtcen^      ■  •  • 
doy  peccare  'v.  g.  mortaliter,  non  notificando       '  % 
opinionemcontrariamy'vndeabfij'yfirupulo  pec* 
cat$  mortalis  Inter rogans pofiet  eam  tener ey  ne  in 
erroneam  imideret  confcientiam\  melius  e  fi  enim 
hoc  y  quam  animam  eius  illaqueare,  dicendo  abfo- 
ìutey peccare  mortaliter  y  cum  ex  T>o£ìorum  eoa- 
fenfii  quis  in  tali  cafu  pojfit  abfq;  /crapulo  tutìy 
/equi  optnionenty  quam 'uult.      H/s  ttapofitts;^ 

'^  tyid  càfiim  rejpondeoy  abfolute  talem  ingre- 
dientem  non  peccare  tnortaliter ,  J^atiofunda^ 

mentali  $  e  fi  j  quia  peccatum  eatenus  ejì peccata  , 
quatenusefiruoluntarium.  Sedbic  tn  cafu  no» 
Jh»  nullum  e/i  wluHfaritém  :  ergo  nullum  efk 
peccatum. 

tMatorpatet  ex  omnium  DoHorum  con/in- 
fu\  quandoqmdem  peccatum  e/ì  i^oluntarius 
receffus  a  Regula  diuina .    Minor  probatur  . 
St  efiee  wluntarium    *vel  ejftt  *voluritarium 
in  fiyWÌ%foluntarium  io  caufa:  neutro  mo^^ 
do  e/ì  'uoluntarium .:  erga  nullo  modo  e  fi  pec- 
catum ,  Màior  e  fi  certi,  t^mor  probatur^ 
Jio»t/ì  'voluntarium  in  fe ,  quta  ita  fi^pponi"'^ 
tur  in  cafu'^neq'y  tn  ca(t/a  ^quia  wluntartum  in- 
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caufa  tunc  dickur  ef r,    Afido  alias  fi:  exptrtus^^ 
in  tali  occafiom pòfitm  ,  cp^d  incidat  m  ffccMui^  • 
aut  tJSet probabHjter dulnus  -,  ^t«bd peccateti  fed^ 
m  cafupofito  neqi  efi  expertusy  imò  expcrienti^  . 
efi  in  contrarium  ^  neq;  efi  duhius  pr^abditer}  . 
quÌAÌntalthusoccAfi<mibus  fofitus  non  incidiey 
1/t  ipfemet ,  qui  cafwn  propojua  j  fe  declarauèt^ 
ergo  nefy  efi  voluntanum  in  caufa  >  CS*  p^f"  ^o»- 
fequem  mq\  peccatun$^» 

Dicesy  peccare  mortaUter  rottone  periculiy  ^ 
rationejcandali  »  Contr/tffi.  Vonpoiefipecca-  , 
re  primo  rat  ione  periculi  ;  'Vt  ex  dilìis  confiatys' 
tto  efi  y  quia  tunc  dicitur  effe penculunty  cui  fe  ex- 
ponete  eji pece atum  mortale y  quando  alias  effet  , 
expertus plurtts  in  tali periculo  fofitus  incidere  : 
'Vt  omnes  DoHores  afferunt  »  Aut ,  «i/r  dicit  opti" 

r.  Tericuiù.  Calette cognofcetet  ita  effe  fragilis  nàtur^/t^ 
facile pofitus  in  tali  occajione  cader  et  •  ^t ,  'vt 
dtSìum  efi  y  neq-y  *vnquam  efi  expertus ,  neq\  ta  • 
lis  natura fecognojcity  ^t  ipfe  cafiém  proponens 
dixit  :  ergo  rattone periculi  condemnari  non  pO" 
,  tefiadpeccatummortale .  Tleq^rationefcanda* 
U:  ratio  efi ,  quia  fcanduìum  ;  'Vt  onmes  Dolores 

T.sVnd!!il  4^runt  cum  S.  Tbom.  Qiiet.  ^  aliis',  efi  diBuy  , 
'vel faSìum  occa/tonem  ruin£fpiritualis  proximQ 
prabens,  Sed  talis  ingrefius  fimul  cum  multit 

9        ^    alits  non  efi  caufa  talis  ruina  j  quia  yerifimiliter 

non 
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non  ejl  iudicandum ,  tot  homtnes  fìmul  iltuc  fi 
conferre  oh  peccAtum  carnale  committendum: 
neq'^hodieinde  mouetur  proximus  ^  aur  exctt^' 
tnr  ad peccatum  ;  quia  tam  tu  eft  tn  ^fu,^  con* 
fuetudine ,  'ut  de  huiufmodi  exemplo  nihil  cure* 
tur.  Imòbac  ecca/ione  legi  fcrtptA  cutufiam 
n^Atris  Sociefatis  le  fu  in  m  Atena  de fcandalo^qui 
ita  die  • 

§lubdmulttfunt  adeòdeperdltf  'vitiC,  njt  de 
eorum  exemplo  nibilcuretur^necpofiui^t  ejfe  cau^ 
fdfutnf  y inducendo  alios  ad  ftmilta peccata pa^ 
tranda  ; prop ter ea piccato pandah  excufantur  • 
iJdecipfe, 

'  -  Cumigitur  bodie  tea  flt  mos\  éjua/ìconfue» 
,  tudo ,  o/f p  enitus  non  moueantur ,  n  eq;  fcandali* 
z^entur  de  fimtltbus  bomtmhiis^per  confequens  ifle 
talis  non  e/i  cauja,  autoccaftorumf  :  ergo  neq; 
peccato  fcandab  potefi  peccare  \  quandoqutdem 
tnos  y  ^  confuetudo  multa  excufat  >  quae  alias  tf 
fent  fcandalofd  :  'undìfit  j  'vt  eadem  res  19  zfno 
loco  ftt /candalnjd ,  in  altero  non .  ^arè  ofcula 
inter  extraneos ,  ^  extraneas  quts  non  dtceret 
ejfe  fcandalofa  y  ^  peccata  i  ^  tam^n  tn  GalUa, 
'Ut  mibi  relatum  efiy  itd  eft  mos  y  ^  con/ltetudo, 
n/$^ah/qy  prorsus  'vUo  peccato  ^  iS^  Jcandalo  hoc 
fiat  •  Multa  etiam  verba  in  ifno  foco  ejfent  oh' 
jCfnai  in  altero  non .  Stcutt  eadem  occ  a  fio  %fni 
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potefl  effeperìcukmfeccAttpropter  imbecilli  fate 
fu(e  natur<£ ,  alteri  ^erò  non .  §luarè  non  mirùf 
quUmcafupropofitOy^  in  perfona  peculiari 
cum  fupradiBis  circmftantiis ,  imò  timorate  co- 
fctentìay  ex  nullo  capite  cenfeam,  quod  peccet  ^ 
mortaliter^lic  in  domum  Meretncis  ingrediedo. 
V  .       ■  '  •  •  •  •  v^-'  -v-'^  -^vr^ 

(jiuditiodelStféintoTbeologo.  .  -^'y-t 

Tltiùs  iJHetetriàt  dmum  ingridìent  fime^ 
mah'vóhntàU ,  feip^im  4^nfabuh»di\ 
caufa,  tempufqi  iUudinterhcmoriètranJìgimit^. 
demptis  wrbis  inhoneftis,  multoq\  magis  /aSkx  - 
imh  cum  aliii càmi9ummA^*éÌ!^rirùr  y  an  bu- 
iufmodi  aHÌQ  fi(  fuffinem  ratio  indmendi  f^ccm 
-  iumlethale .  Seu^nTitiuspecc€imortalkeh^.H.^y. 
;  Trofotutiotu^priff^pponefidumputa^t^ 

^  t:^ommUnc4tiuiTMei^hg^ 
cJùguftin&den/etì^^Reliiìone'.  i^Slìfòd  fe^atumi 
adeò  voiuHtarìumefti  p^fimmeftvobMtartii, 
peccatum  non  dicatur^'^  W«tr ,  i  v  Wi^**--  <  v  crir  ^ 
^dpe€Càtumfnorutkjefi^farmaUtir^^ 

uerpoa  bonìk  incommutabiU  y  iT^  conUerfk  M 
bonum commutabili.  Sluod aUis  wrhis  exprir 
munt  DoBores  j  eft  diamm,  wlfa£ÌMm^  Wicom^ 
ct^ìtumconìraleg€ml>ei.  ,v^4>*^ 

a.  Ex  Scoto.  Et  eji  communis  ommum  do- 
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^rina ,  quod  in  fermane ,  ^  in  opere  non  eftpec' 
catumformaUterffed  materialiter  dumtaxat:  i/. 
1/r  imperati  tur  k  'uoluntate  inordinate  y  ^cort' 
tra  reHam  rationem  Appetente  :  %fnde  potenti  a 
rmtiuA  in  bominey  feu progreJjiuAy  e  fi  in  obedìen^ 
tia feruili  refpeHu  'voluntatis ,  qua  wcatnr  dif-  , .ToUt.cs: 
potica  :  fune  ergo  in fermane ,  ^  opere  e/i  aiìus 
ptccumino/us  >  cum  nonfuntcum  debttis  circun-  ; 
fiantits  htéiufnodt  elicita  9^  in  e(fe poftta  \  C5^' 
carent  reBttudine partictpata  j  quam  debent  ha- 
beri. 

.  4%  £xD.  Tbo.  iytx  omnibus  'DoBoribus 
Ecclefiée  yfeandalum  eft  diSìnm  >  falìiém  mi*  ^'^^^ 
nus  re£ìum  » pncbtns  accAfionem  ruina.  Et  4.4. 
c/ingelicus  T>oiìor  qu^rem  ^  An  fit  peccatum 
mortale,  in  corp.  cyirficulidi/ìinguit.àluòdtunc 
eft peccàtiémrmrtiUey  quando  ex  inordtnafo  di' 
Bo  y  wl/aMo  alterim  quisprocedit  éd  peceatum 
mortale  :  iy  wniale  y  quando  ^péU  commonetuTs 
aSÌH  peccati  wnialts  •  E( fiihiungit  y  quòd fan* 
daium  afliuumy  fi  fit  per  aecidensy  poteffej/è 
quandoq'y  qnidem peccatum  wniale  y  puta ,  cun^ 
dltquis  'vel  ailum  wniaiis peccati  y  wl  aUum , 
qui  non  e  fi fecundum  fe  peccatum  yjid  babetali" 
quam  fpectem  mali  y  cum  altqua  leui  indtfcretio» 
committtt  •  Deinde  ji  intendit  inducere  prò* 
ximum  ad  peccandum  wntaliterper  aBumpeci^ 
'  \j^  ,ì,  Gccc  1  cati 
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ittan  i.}o,i.^^^^  i/m/i^i//y,  efi pecUtumwniaU.  ItaWc^ 
f •  » 4.        iièT^ifhi^m(5  t»x.  cttm Z>. Tb,  Valerius 

yE^' reguU  Euapìgelfi  {ìn^fUo  Cbri/luf 
dótety  r'éSìétudinemy  wi  deformitmem  ailus  dey 
^fumendamèfeexfintjfeu  inumioneindin  in 
adìihus  moralibus ,  inquit  Sco.  qwbd  intentio  fij^ 
nts  ptìndpem  lacumfibi  meritò  ^inèÌ€At}fic  ba^\ 
bemus.  Si  oculm  tuus  fimplex  fiserit  y  tBtum 
corpus  lucidum  ertt  j  (ì nequam ,  e  cantra .  Er* 
go  per  totum  corpus  lucidum  omnem  corporis 
aBiomm  y  exercitatiotiem  intelligit:  fi  adfit 
botta  tnttntiOy\mbflpotent  corrompere  eiusa^tO'. 
nemyqUdsfimpllcitermalafjOMjit. 

6.  Ideo  vitanda  e/i  hwufmodi  familiaritas , 
quia%fdlabimur  in peccatum  mortale  ex  malitiay 
aut  quia  ex  ff  atura fragilìs proni  tate  de  proxmo 
nos  exponimus periculo  mortalis  culpce .  §luòd fi 
bitc  dejifìt  y  maiam non puto  poj^e  dici  confuetu^  ' 
divhem  y  in  qua  nulla  ratio  malt  inuenitur. 

7.  Cbrtfìus  Dorninusyqui paffim  ad  informa- 
dam  Eccleftam  Juam  Dijcipuloserudunsyet  om*^ 
nes  (^hnfticolas^y  njtCAUerent  a fcandalo  fub  p^na 
(jebenn^ perennis»  l^ie  bommt  iiliyper  quem  fcan 
daìuvH  ^tnit  ^c.  aBibus  fuis  irreprenfihdem  Je 
J^rabens  y  aóìtonem  ex Ji  malatn  non  futi  arbitra* 
tus  eJSe  comerfationem  cum publicanis ,  ^5^*  p^C' 
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CAtortbus ,  cum  ^feretrice  Magdalena  :  de 
qwhui  fcandAlum  tìebrai  fumentes  ^  ^  Stmofìéy 
(^hrifìus  non  curauit  •  ^ec  'valet  dicere ,  quod 
Cbrifìusm  conutrtendo  hac  faàehàt:  quomam 
ìudéti  malum  tfie  putahant^fed  quia  hoc  erat 
Jcandalum^  quod  Scotus  y  iS^  omnes  Summiftdt 
àpptliAnt  Pbartjtorum  ; proptereaparut  pmde-'y 
hantuf  à  Saluutore  )  cuins  ^ceuis  aBio  nojìra  eft  ^ 
injìitutio  y  feu  infiruSìio , 

St  obiictas  y  quòU  non  ualety  quia  (^hrtjìustm^^ 
peccabdis  erat  \  ^  maltt'ta  Hebr<eorum  ad  hoc 
malum  eosinduitbat  *  ^   

ReJpoTideoyquod  in  aBioneCbrifithabemuSf 
qu04  jimpUx f^rmliAttìAi  ex  ft  prauttatem  non 
tmportat  :  ergónec  m  Titta  ^  qui  /pedale  ^olun"  • 
tatis pi  opofitum  non  bahet ifiducenUi ad peicatu 
proximum  ;  quod nquirttur  ex  tiA:^or .  Uh.  i^fot.^t^' 

^  ExZJaUrio  ReginaldorefennteVauar,  tib  i4-«.i<^. 
ad  Cap.  Qìnfidcret.  TDe potmt .  Ad  confìttuert^  dìji.  5. 
dum  altquod  diBumyWlfaaum  inuera/canda . 
//  fpecie  y  non  fuffictt ,  lUud  effe  aBtonem  ex  fe  ma 
lam ,  et  quf  [uapte  natura  occa/ìonem  rutnf pr^- 
fitt  alits  'y  qualis  efi/èrmo ,  'vdgeflus  tmpudtcus  'j 
mfiqualitas  illorum ,  coram  qwbus  exercetur, 
reddat  "vero  fìmtU  ^uirt prudentis  arbitrio ^  quod 
ruendioccafiunemprtcbuerit^  ìtaq\  ftquts  per* 
paretjlagitium  coram  iis,  qui  /ìmtliter  parati 
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Junt  ad perpetrandumy  ita  %it  zrero/ìmile  non  fìty 
quòdtdfueritillisnouaruendtQCcafioy  tale  fac- 
tum mn  confiituitur  in  ^era  fpecte  fimdali  , 
Hmc  exeodem  Vattarr,  Multerisycmus  confpe^ 
Bu  quisadpeccandum  mouetur,  ejje  iemale m 
culpam  yfieum^  quem  nouitjiio  confptSìu  turpi^- 
terexardefiere,  nouerit  quoq'y  talem  efie^  qut  non 
folum  ex  infirmttateyjed  ettamexmaUtta.ohno^, 
xius  ftt  tali  pafponiy  captam  occafionem  excitan  - 
di  y  ac  fouendi  in  fe  illam . 

Exhts  euidenter  deduco ,  peccatum  mortale 
non  e/Se  in  Tttio  famtliaritatem  habere  cum  Me  - 
retriceyquam/ut  talem^non  fuit  expertus  nec  di  - 
Bo  inecfaiÌQ ,  nec  malo  animo .  K^ationesdepro- 
•  merepoffum  ex  iaBis  fmdamentis  - 

I .  ^ia  non  habet  i/oluntatem peccandi^  et' 
go  non  e/i  reus peccati  mortalìs . 

X .  9^on  amertitur  a  bono  incommuta  biU\  nec 
inordinati  conuertiturad  creaturamiergo  non  efl 
peccans  mortaliter  • 

3*  Eundo  cum  aliis  in  domum  non  peccat; 
quia  buiufmodi  progrejjio  mn  ejì  mala ,  nifi  ex 
wluntatemala  * 

4.  Scandalum  tale  non  eft peccatum  mortale; 
quia  ex  D.  Tho.  aBus  ille  non  efi  ex  fe/or matite r 
malus  j/ed  habet  ali  qua  lem  mali  apparentiam^ 
accedente  conjuetudiney  qu<e  fere  Jcandali  ratio  " 

nem 
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nemaufert  :  ptfter  quam  quod  focietas  ìndie at . 
nonadmàlumfinemdireBamm  j  ■  \  \ 

-  $\  Ex  EuangeliOymJìrarum  2{egula  alita* 
num  y  coUigimuSr^aHionem fortirifuam  bonita*: 
Um  j 'vel  malitiam  exintentione  re  Sìa ,  'velma- 
la:  cumautem nulla fìtDeumoffendendi  'volti- 
taf ,  ex  talt  ingrifiu  non  potejìintrinsecèmalade*^ 
nomin4rL 

é.JJulla  rèperiiù^  malitia;  nec pronitds da- 
tura deproximo  inducit  occaftonem  peccati:  hocq} 
Titius  fatetur .  Ergo  ceffante  caufa peccati,  cefsat 
f^peccatum. 

7.  Veldic€ndmniyQhfi(iumfÌ4ffictentempH\ 

cuti  mortaliscaupim  dediJSe ,  conuerjdndo  curii 
puhltcanìs ,  ^peccatoribus ,  ^  cum  Magdale- 
fia  j  qutecaptllis  capitis  fui  pedes  Saluatoris  ab» 
fiergtbaty  iam  tacbrimis  rigAtos:  cum  Fbarifet 
nonJcsrentyneceumcrederentMeJpam'verumy 
confìderando  ilUm  aHionem  exiertorem  ftn^ 
fibiltter  )     bumano  more ,  deducebanturpotius 
ad  malum  excogitandum ,  quam  e  cantra .  ZJel 
aHionetn  fecundumfe  immténem  a  Ube  mortali 
oporteta^erere.  Sed  primù  noneJìdaftdum,quia 
Qirtftus  tnnocens  coram  //ehr<€Ìs  clamahat,^i4Ìs 
ex  ifobÌ4  arguet  me  de  peccato  ?  Ergo  fecmdum . 

8;  Si quts ex  maliti<edulìus 'vigore  exardef 
cat  amore  mortalis  comuptjcentii  in  mulierem^ 
.  '  qu£ 


qu£  no/fet ,  hoc  /èqui  ex  confpeEìu  eius ,  ^  intuii 
tUf  njalunt  Reginaldusy  &  9^duar.  peccatum 
hoc  totum  redundare  in  'viyum  ;  culpam  ej^e 
uenUlem  inMuUereiConf[>tciend^m fe  exponm^ 
te.  Ergo  multò  magis  liberertt  ingredtens  domu\ 
Meretricis  ^  cum  talts  ingre(fus  ex  fi  malus  noH\ 
fìt  :  o/r  frrobautmus .  ^  Sedfeccutum  evu  malnm 
fimm  excegitantiunt  •  .  i  ^ 

mIZ?^v;     delinquo  AUthoritatem  (^diet>  Uem  J^arti^ 

^'^''mIhu'    ^^^^^^^^•^^fi^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^ ^ttO-* 
cMp.  14,  »,4».  dam  Sacerdote  3  qui  confefim fuit, fi  dedifie {ci* 
Ucet  occaftonem  y  admouendo  iocofiy  honeftoq\ 
amore  ahfq'y  malaintentioney  msnushortefi^  cu* 
MfdAm%ÀiulierispeBorijiy^iu/iéemrriarnilU$, 
tangendo.  Et  'venit  in fintenttatn  excludentem 
peccatum  mortale:idemq'y  repetit  de  eoy  qut  ahjq; 
mortali  fine ,  ^intenttone  diquam  Famtnam^ 
per  manumyAUt  brachium  ducit;qu<tmm  ^terq; 
fìt  iuuenis  i^deeo,  qui  manum  prema,  ^  ci^^ 

7)icamusìghurynullatenuià7yminagratUe!v- 
cludenduin  ;  tSf*  ctUpit  morulis^um  e  fi  dicen*. 
dum  Tmum ,  qui  oh  màittm  inoruU  fctlus  dov 
rnum  Meretrtcìs  ingrèditury  tmuerfiatury  ^ 
mofkuf\fedyfidj^aeficulpàyfitn}tm 
tnim  creder  e  fai  e  fi  y  animam  illam.,  prò  qua  r^- 
dimenda  Cbrtfius finguinem fitum  copiose  fiàdit 

pre» 
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frttìofum  )  per  ingre^um  talem  frujlrandam  effe 
fine fuo ,  qui  eft  gloria^  quam  Deus  nobts  omnibus 
concedat.  <i/inien* 

n  Queftì  cinque  Theologi  à  modo  di  prati- 
ci  Catori  paiono  far  fencir  due  Motcetcì  dot- 
trinali molto  dmerfi ,  anzi  contrari)  :  perche 
i  tre  primi ,  breuemente  rifpondendo ,  con- 
dannano di  colpa  mortale  i  Conuerfanti  nel* 
la  cafa  di  vna  Meretrice  fecondo  il  propofto 
cafo:  Etidue  vltimi,prefupponendo  varie 
dottrine,  alla  fin  concludono,  che  non  sm- 
corre  peccato  mortale.  Jo  nodimeno  credo, 
che  fi  pollano  accordar,  dicqndo,  che  i  pri- 
mi lì  regolarono  fecondo  la  pratica  de*  cor- 
rotti tempi,c  fecondo  Jc  miferabili  conditio- 
ni  della  natura  di  molti  >  che ,  ò  per  propria 
elettione ,  ò  per  altro  rifpetto,  andando  à  fi- 
OTile  conuerfationc,  non  vi  fi  conferuano, 
come  tanti  Hippoliti  di  cafticà ,  Gli  altri  poi 
<iì  fpiegarono  fecondo  la  fpecolatiua,  e  feco- 
do  la  natura  della  cofa  in  fe  Itefla ,  la  qualeL> 
per  elTere  indifferente ,  e  dirigibile  dal  buon 
line, può giudicarfi  lontana  dalla  macchia, 
di  ogni  grauecolpa;  e  può  efsere  attione, 
che  à  modo  di  candido  giglio  conferui  tra  le 
pungenti  fpine  lUefo  il  luo  candore .  Mà  fc 
io  non  accordo  bene  quelti  dotti  Cantori, 
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prego  il  benigno  Lettore  ,  che  me  lo  condo* 
ni  y  già  che  confe{so,che  di  me  fi  auueraquel 
poetico,  (LAnferinter  Olores.  Lo  flrepito  di 
vna  rauca  vocedifsuooa  dalla  foauità  di  va 
dolce ,  &  armoniofo  canto. 
*  Perfine  preghiamo  la  SantifIìma>eGraa 
Donna;la  BeatillìmaVergine  Noftra  Signo 
ra ,  che  per  amor  della  fanta  conuerfatione» 
fatta  dà  lei  còHilo  Figliuolo  Giesù>  e  coHuo 
Spofo  Giuseppe  >  impetri  dal  Stg.  Iddio  i 
tutti  noi ,  che  facciamo  in  terra ,  per  conti- 
nuarla poi  in  Cielo  eternamente  >  vna  fanta 
conuerfatione .  ;o;;op  r  r  sii^^  jt 

Or  atto  ^ro  San  Sìa  Qonuerfattoni  l  : 

D EUS  y  qì4i  B.  Vkg.  Mariam  fer  mifiricorr 
'vt  eam ,  fì^^^  mmfiUù  fi$o  '^a^ Sptmfi^  c^niHfr 

fanBè  cònmrfantHyfaà^qutmofitnUs  adc^^ 
lefiem  Beatorum  cofiufffrmnemcitò  k'furg^' 

Il         uLil  \i  '  In- 

> 
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La  mede/ima  Oratiom  m  ItaHano.  * 

OSigfiortickfoyil  i|iHde  j^nìifericof^ 
diahauereconcefla  à  noi  la  Beatifli- 
V^Ogine  Maria.js,^^e^r  gratia  >  che  noi 

Figliuolo  fuo ,  e  con  lo  Spofo,  e  chcj  riceuu- 
toiàj^Mlono  de'peccatij  iantamc^u^  ^'^W^ 
f^noo  >  e  (àntaménte  ndorendo  ^  tiMiiÉttwKÌ 

dlarriuare  predo  liberati  dal  Purgatorio  al* 
ia  celelte  conuerfatione  dc*Beati.  Fer  li  me-  . 

Àmen.  t  . 

tA4>«td.il  Lettore  fra  pf|6Q.vii'atM  Opera 
compofta  ià  timUe  natena  di  coauerila*  . 

*\:ti(»<yron.q«#?fltbIo.  ^  •  , 

Alcunibuoni  Auuifi  dà  proporli    '  .  ' 
.  AchtcoauerfapocomodeftlimtQte,cìQUif^ 

mati  eoa  naolu  cali  aQtichiie  moderila.  '  ^ 

■  ....  .... 

••li  "     •  - ..  . 

•  •  •  tv   ^         :\.:.  . 
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I  N  D  I  CE 

delle  ma(iecjie».  ,^ 


A  .    dagli  amici  ^6 ^,     '  ' 

]  '         Uudrea-Ftfiouo  tentato  prima.  iSi^ 

•^«^ro,e^  Multerà WffiìèfUéf  sA^ÌU Màtépircòjfe ti  Ùkma.%ix 

ttané  nello  fte/fo  luogo,  tjt,  Uqnihphfafir  'ìnr»^gbM.^li, 

affetto  fi  wMbnddp9Mpié.ilu  ^iW>j><irff(^jfet^é^»<fff: 

3  22.  .    .  205..-       .  ,    'i    r  '  • 

*4gapete  antkbe.  66.  6f»  Jirfenió  *pdì  t^a  yocriaécmbe  fn^ 

$. ^gnefe non haurebbe  eUitù  Uptfè'  gìff* àa  gli  buomini  iSì.  j^i^o** 

folo  della  purità.  250.  Dio  di  rtonj^^j^Igg^ai^mm^D^ttf^ 

S*t^gofitnofihjfè,&efortòàfcbifitre  n^t.  ^16.     ^      w  . 

U  conutf [ottone  delk  Ponne.yi.  ^fcamo  Teétkm&tentkto  fkr  b^mi 

72. 77.     r  '                -  »  - 

U/^rf 0  Cappuccine  vinfe  r affatto  di  ^tto  m^fif  pf^iiéila  Jpecie  dalFo^ 

rm  iJHifttfkt  gettando  fpino  '  gttto.  f*4d1it$è.'p  12  ih  ^ 

ì  ;  : .  qo-vp  sK  .irmi  A  mond»;u  J  ^ 


^  htnmVilhilìffAj 


uttiuo.  ^i.  affimi  ktm.  ^.BafiUopenbeeforUf9'mtHmt0e^i 

Ìpi.ronopO€bh4^f»  nonvfcirdgciUa.71* 
jttmcitia .  'Baftlip  Imperaiore  di  M»  dummnH 

tMVera4S^,^6j.  la  btma  quale  fta,      .al  figliuolo,  ^qì, 

4S4.  /f  c4iiiM#  fi  fiiggmf.  4i!f^<\^4Ìafdó^  fa{ìtè  mntm  éà  mu 

4S6.  '  ciHUa.2^6. 

%^mtlcare  prigione  de' ttimici.  559-  Bettatmtno  Cardinale  configliò  ad  vn 
Antigono  ferine  al  Figliuolo  »      /b^x-      Sacerdote  ti  non  tener  in  cafa  vs4 

ktaffefolQ  in  tm  ^afa  liZ^itmtM  , ,  f>Qma  bcncbc  Picchia,  6  J . 


"BtUexX*  che  cofn /Ì4. 1 1    pwcf  U  fi- 
mtnUe.  12^  viiKt  l  fottio  iih^bÀ 

granforx^tOHttoiSauii.  I22i 
S^Btrnardo  entrò  mv»  Ugo  per  >m- 
•nffre  vna  tentattone  impura, 
San  Bernardino  dà  Siena  diede  yno 
fchtaffo  ad  vn  lafciuo.        lo  per* 
goffe  con  falli.  485.  batté  yna  Don- 
na tentatrice.^  Ld. 
BonanentHr a  Cappuccino'' percoffe 
7)onna tentatrici,  Sl8. 

,v     •       .  ..  Xiv    »'  _  ;  .  \ 

Cesura  nocfwtf  aU'animo,^^  i  >4  ^  2 
i/  itf/ciKa/?  448»  4f  3i« 

Cifor/  prf m4  defiderati^  e  poi  licétiati 

•  àaL  (jran  Turco-,  441.  HnomiQt  >  e\ 
*Vonne  cantanti  eofè  [acre  infume . 

Cantatfiee  modefla  rdita  cagiona  pe- 
ricolo di  peccato.  440- 443 .  ettam- 
.  dio f /»e /Ì4  brutta.  445»  ^      ^ ««f» 
'\tofe^mdi ferenti  448.  cagionerà  di 

•  poi  tentutiont.^^  o.  Contatrici  (jio' 
^  manette  mo ne  m pena  del càto.^S  ii 

Cafadiàitretrice  hà  molti  mali.  25 

25  9>  >68.  379.  412: 
C«y}/ti  mofirata  con  gran  liberalità  dà 
>  yn grandi  EcctcfiaRt  co.  zi^,  t  dà 
yn  fecolart  a J  1.226»  per dfender" 

•  la  come  è  lecito  il  perfuotere  altri . 

5.  Caterina  dà  Siena'  predici  al  Tapa, 
Cena  in  cafadi  Meretrice  è  ^ricolofa 


581 

di  peccato  .  533-  cene  di  Eliogaba- 
lo  fpauentofc  •  5  j  rfi  ^umll  Tom- 
piUo  diaboliche  ^Jd.  biafmeuoU  di 
f^aro.  538. 
Cifare  CanobiO  fece  vn'aito  di  moltd^ 
yiì  tà  incafa  di  vna  Oonna  trifia  • 

478. 

Cbriiìonoflro^ign.  in  forma  di  <jio- 
Mane  modefio  couerti  vna  Coriigia* 
na  andando  à  cafa  fua .  z^.  lictnfiò 
f  t^dultera,per  dar  efempto  Mi  non 
coiiuerfar  con  Donna  44folo à\folo  • 

S.  Qhr liìo foro  con  Coratione  yinfe  l'^f' 
falto  di  due  'Donne  trifie  ^  i  p  5  >  . 

Ciarlatano  »  che  conduce  in  puòlicpìue 
Figliuole icome  virtnoft  •  3  S^*'  . 

CQfUpagf^  con  cattiui  nui^e .  3  a.  ^fà 
catttuò,  34^,^$i,3<^epr(ibibit4 
dà  «Dio .  ili:  fi  fugga .  47$% 
con  t  buoni  gioua .  469.,     .  ,  \ 

Co fidam^a  troppa  nuotìe.  4Pp,fq$.yIv?X 
cautelata  .  510.  efempto  di  humilc 

Conutr lattoni. ,^  ;     •     ..  ^'a^s^ 
Si  puàfur  betona  nà  cattinì»  I^^9w  a 
chi  velafà,  merita  ^an  lodgy^im 
AQà.  ne  e  peccato  di  fua  natura  4 
farla  con  Donna  impudica^  j^,pt4é 
cofa  buona  >  ò  mala  fecondo  il  fine 
li.  comunemente  però  è  pericolofa 
di  peccato  mortale  à  tutti,  li*  |i. 
per  ragione  della  'Donna,  ^ó.tdm 
cbe  Spirituale .  54^  ^9.  e  per  rdgii 
'  ne  della  Donna  impudica .  ii  U 
€ui  conuer fattone  à  molti  è  p  ccato 
. .  mortale.  246.  prima  ragione.  149  - 
^  feconda  ragiqfie.%gi^.ter3^aragiO' 

Dddd  i  ne 
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m  »30g»  qm  rta  ragione,  ^^6.  quiifiA 
■  ragione  ^^^t  fefìa  ragione  j68.  La 
cottfr fittone  C9n  tbuunt giOHi,^\6g,. 
i  fegno  di  bontà.  Si,ia  nocini  fifìtg 
ga  27 fatta  con  donna  9^8.  100.^ 
noce  con  molti  modi  1 1 8*  con  Don* 
na  fpi rituale  é  pericolo/a.  8f.  9^- 
90.  ijo.  etiandh  conmorta,  ijimi 
é  pericolùfa  àfortè.i^ó.afauif.  1^6 
à  Santi,  21  t,con  dona  triHa  nuoce* 
117.  ^o^€àgiona4ipoi  tentathnt, 
3ix-i3^U  cattiua  fcandaii7^a,3^y 
540  la  buona  è  necefiana  à  noi  per 
ilproffim.  ìì9' fitta  con  icattiui 
fi  ff*gS^*  4<58.  ^71'  546.  la  poca 
'  €attiuamoce.$26.^ip,^ 
Congregatione  lafciata  ^na  fota  mat- 
'  tma  quanto  nocqueai  un  giùntine, 

€ooptratòtt  al  peccato  àUrm  comete 

cbi,^7ì,  '  ' 

Corallo  portalo  dalla  Donna  perde  la^ 

beUeT^Zf*  f  ^  perche*  i^B, 
Corinto  faggiogato  dalle  Donnei  1 
Cofianttuo  Molino  purisfimoi\y^^-  •  ^ 
Ccftume  fi  piglia  dà  qUeltl,  W^q^H  fi 

connerfa,  2960     ^  <  ~ \  ^'^  > 
éuiHofOfChe  ylendort^eréuna-^eiii- 

•#>  mide  il  Demonio,  , 

« 

DWbotedifpiritócbifta,  250/  • 
THmonio  ninfe  nel  Vàridi/o^  e 
^  fù  uinto  nel  Defèrto  per  riJpettifHel 
'  la  Eforma  66.  cacciò  dà  tm  Mona/le^ 
rio  una  Dona  %o,  pone  tre  lacci  ne  l- 
-  la  fonucrfa$i99€  cw  7>onne  anche 


fpìricuali  9  3 .  inganna  i  Santi  con  la 
canuer fattone  di  Donne.  151.  tenta 
i  fanti  in  forma  di  Donna,  |  j  i. 

Democrito  fi  cauòglt  occhi  per  liberar* 
fi  dà  penftertcattiui  \natt  dal  uedtre 
le  belle  Ì)onne,  208. 417.  v 

5.  Domenico  in  morte  ricordò  à  fuoi  il 
fuggirle  fofpette  conuerfationt  con 
le  Donne.  4,7,  fece  fare  una  difcipii~ 

•  Ha  ad  un  fiio  religtofb per  hauer  mià 
rato  certa  Donnai $9» 

Difettodiunofipuò  dir  ad  un'altro, 
per  rompere  utCj4micitia  eattiua* 
470. 

Diogene  motteggiò  cotro  Dioftppo  pre- 

•  fo  dalla  mfia  di  una  Fanciulla*  4^}.' 

Donna, 

E  ttntatione '^cgi,  3 10.  fcala  del  Dia^^ 
nolo,  l  i  5.  altri  titoli  di  Jet  eattiuim 
/15. 116.550.  &  altri  mali,  197. 
I9p.ip8.202.20i.i09.204.  2 ir» 
2zs.fi»oco.  130,  III,  319,  527- 
pericolo  24p.  tf acciaia  2$  1.  faett^ 

wvjf;'' Demonio  12*.  mWoii^.ix/ 

-  edannofa  ingannando  Z42.i4;.ca- 
gionandolufftoria,  1 44.  /a  trilla  chi 

,  \€cja  i  47  5  .wforma  nella  nirtil^  4  5«» 
h  bella  é  uelenc.  3  5  9, nuoce  utduta, 

. .  4i6>>40p.4i4. 97.  rimedio  contrae 
la  uiHa  diana  bella  Donna,  419* 
Donna  htterata,390.392.come  può 
;»/i^a<trf  ^pi.  5p8.  402.  405.  r 
predicare.  398.  Accademica,  ?pi- 
guerriera,  3^^.  la  nirtuofa  mitiga 
con  la  conuerfatione  gli  animi  fieri, 
408.  cafligata  con  morte  per  hauer 
uolutoeficr  mirata  dà  unfanto.3  3o 
come  deue  anncrfar  con  i  Vadnfpi-» 

rituàli 
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tìtttali.^^.compitgna  di  buomo  in 
ruma  23j  2li  111  MoUnùtri 
€on  buomini gratto ft,  ^  honorata 
conti  facerdotio ^tf.  tenuta  Dea*j6 

'  tutte  le  Donne  fi  fuggano  nel  conuer 
fare.  22i  23^  etiamdtóferue  yp  an- 

^  fhe  tn  ttmpo  d'infermità.  7^.  Tre 
fertìdt  Donne  tentate  uerfo  huomi» 

'  ni  tuoni,         anche  uerfo  paren^ 

.  ti.  9$. 

tubhio  cagione  di  una  fcommeffa.s6^ 

•  -  •  *  ■     ,      ■  ■  . 

1  ^  ■ 

J.C  'Dmondo  percoffe  una  donane 
d  Ìafciua,^t^ 
Efrem  Uro  comerifpofe  adunt  tS" 
nat  mofi  rande  non  uoier  trattar  con 

tei.  39' 

Efempio  buono  infegna  il  bene,  4pa» 

cittmo  nuoce  apai  13  j. 
Mufebiofece  penité^a  per  bauir  tmram 

to  cuìtofamente.  419» 

.-  -    •  • 
•  '  '4 


I'I^ffiig^fafifàfminmfckU  brntttXr 
:  a^a  in  un  oggetto  brutto,  mà  ams 
^fo»445'  446.  ' 
finciulla  mandata  à  Mitrìdatet  aeeUh 
'  tbeFuceidelf^ conia  conuerfattone. 
'  if.  Unamodelìa  come  correffe  un 
"  Monaco  tentato,  ll^ 
Farone ceree  dt  uedere  la  moglie ,mtl fu 

corretto  da  leu  j  1  o. 
f  ilo  ff^ fi  ingannati  con  la  conuerfatione, 
log. 

furn;catione  comefi  vinca*  27^.50], 


S.  PraceffO  d*^f!ft  che  éiceua,  e  che  or- 
dinò ad  unf>  p'r  batter  uifjtato  certe 
Donne.  ^  undittodd  medtftmo 

int  orno  al  conuer  far  con  DoiniilEl 

Tar  aboia  ufata  dà  tut  per  mofir  Ariti 

cautela  degli  occhi. 
S,  Francefco  Sauier  non  parlaua  cen^ 

Donne,  fe  non  in  confrffione.6^. 
Francefina  Cortigiana^  Donna  dtuarìf 

talenti.  ^S^.fug^t  di  prigione  con 

bel  fìratagemma.  jSj. 
Frine  Meretrice  moffe  all'amor  fuo  un 

'Senato,  207.  . 
fugaquando  nonè  uergognjfa  al  fol- 

dato.  igj. 

:  Q         .  .  '  :  : 

GErardó  pàtlaua  con  le  foreUe  éLj 
fineiira  ehiufa  ^  (jiob  feparò 
le  membra  de'mafcht  morti  dà  quel' 
le  delie  femmine  morte.  172.  fuggi 
piH  la  conuerfatione  delie  Donne  > 
che  del  Diauolo.  2g.?.  Giouane  cafti' 
'  fato  con  morte,per  non  e/fere  mode- 
flo  in  Chic  fa.  5^  uno  quaft  tramar  ' 
tiua  incontrando  alcuna  Donna,  42« 
uno  reltgiofo  fuggì  dà  un  Conuento 
per  non  infamare  una  Donna  nobile 
lafciua,  go.  un  Conte]  donane  laf* 
ciaua  le  conuer fationi  di  parole  di' 
shonefie.  agi. come  rifpofeuno 
chi  lo  uoleua  condurre  à  conuer fatio 
ne  con  Donna  trijia.  ^44.  un* altro 
riceuè  una  guanciata  dà  un'  Ange- 
lo per  le  cattiue  pratiche.  ^  ^  un' 
altro  morì  co  poca  fperan\a\di  falu- 
te  per  le  mcdefime  ^66.  un'altro 

portato 
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portato  nia  dal  Òhuolo  ^  SO.»l  M- 
iìOi  chef  Attua  contro  le  tentatio- 
ni  del  fen[o  48o.  uno  ricco,  nobtle,e 
purtsfimo»/^^^. 
gìouanni^battapparuein  uifione  ai 

una  Matrona,  ^ 

giouanni  àiicone  efortò  à  fuggire  la 
conuerfttione  delle  Donne,  29» 

giouanni  Guarino  huomo  fanto  cadde 
per  la conuer fattone  con  Donm.i^^ 

giudeo,  che  auuisò  U  Vefcouo  di  Fondi 
delfuo  errore.iSo*lG  ttdet m  Alef 
fandria  hauemno  luogo  per  far  pu- 
ra conuerfatione,  ^09» 

Ciuditio  di  Dio  tn  morte  è  molto  rigo  • 
rofo,  ÓAs  masftmamente  contro  i  di* 
fetti  della  lingua  64.  Giuoco  quanto 
nuoca  557. 

guido mnfiUuntatione  prendendo  la 
carne  marcita*  iiJ.  _ 

E 

H Elia  fu  di  auftera  conuerfatione, 
2p^.l*bitomé  <inche  untuofp  $ 
€t  ecclefnftico  ff  guardi  dal  conuèr* 
far  con  Donna»  54»    jl    r  .  ìsv  » 
Hcrcole  uinto  dalla  Donna.  iSo. 

S,  T  ^natio  mot  miraua  ^omu  in  vi- 

X  /«.  ?a7' iHclinationci vitti  naf 
ce  dalla  conuerfatione  tonOonna  yi- 

tiofa>  ^96, 
Induttione  al  peccato  è  di  più  forti . 

Ifidoro  non  "Polle  vicmani^a 
diBonna  alle  fiit  ceneri.  £2^. 

>■  - 


L 

LKone  Vapa  ft  troncò  la  mano%  e  Dio 
glie  la  reftituì,  1 24.  Leoni  dtuen- 
tanolpiaceuoli  con  1  ragionamenti 
femminili,  179. 
loth  non  fà  ficuro  conuerfando  con  tcJ 
figliuole,  i  Lt  Lottatori  non  miraua^ 
no  le  belle  Donne  ne  men  per  p  co  • 
432. 

Luo^o  ffp irato  p'rle  Donne  dà  q'*ell9 
de^bhuomtni.  50.  Lujfuria  fi  vince 
fuggendo»  ij6.  J03. 

M  _ 

Mjldreconfcufa  dineceffttà  pone 
le  figliuole  al  male,  zi^vn'al 
tra  le  offerifce  alla  Madonna,  zi 9i 
%^Arcio  Eremita  che  fece  per  non  mi- 
rare  vna  Donna  i     Marta  Longa 
Tertiaria  come  conuertiua  moltc^ 
x^errtrici.  IJ. 
fdartirio  quando  fia  di  temerità  l'offe' 
rirfì.z^i^  Martimanofece  gran  co- 
fe  per  non  conuerfar  con  alcunéUf 
^y^ttna,  zLr,  ,  ^'l  ;  .^T 

hieretricf!  conuertitaddTafnutio,  f^ft 
dà  Seraptone  1 7.  cagiona  mslti,  CJ 
.'gran  mili,  1 1411$  i  ij  i38.i4i^ 
,144.  509.5.18  brutta  fiadorn^  per 
,  p irer  bella  1 2$.vna  ft  conuertt Al- 
la vtfti  di  vno,  che  fi  pofe  nelfiioca 
1  Xg.  t  detta  fofia.  z^J^fà pr^ài-^ 
"  ta  dà  Dio  al  popolo  Ifraelita,}^ 
%J^oglie  rende  manfueto  tl\maritO'^o* 
fi  cerchi  pià  con  l'vditOj  che  con  C oc 

Mona- 
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•  yifàwmnU€tlfervtfit4té4MlfiMh     4»^.  ^. 

émnmtoteprdfi.  j  17*  MMwfc^  OMUdiM  ^  f$medi§t9iiif9k  ptrM^ 

•  'vndytfionedimoffi,§ì8»'        *      -MMcr/tfriMie.  19^ .  '  ^  •  «.    r  « 

470.  .  •  .    V  .  '  . 

•  '.  •  -    *  ■ 

'        '        •  N  $,Ty  Acomio  cacciò  il  T)momo  ten- 

.  <l    tatorein  forma  dt  danna.  J3i# 

Tintura  fepara  il  mafchio  dal-  %VHfnutio  conuertl  Thflt^  CQnuerpm* 

la  femmina  nella  cocettione.i^^m  '    dg  conici  l^*        ^        «a  . 

Tiehridioft  m/Vtfftmg  yiìtiàOfi  ìiu  Talazto  mppo  orinato, 
i0r$€.2$^*     ^  Romana  fi  gua^t44»ad^i€0nutf 

\  o  f<ifC9nìm9WHmmktihffMLu%>i 

[àhmitmi^MiU  |8f;  tMèd*.      me  parlar Cùm  krofecamh  S.wfM* 
'455. ttr^  461.  ftmrpt.^pBytfMkH     JHm6o>  pirw^esfitd.  S  i .  p«iiir 

526. Tri?*  y ^  » .  <i/r rf  Creili  J 40.  con  Meretrice  nuoce.  1^8» 

tkcafionedtprccaià.^nandofifofiak'  TeìehatÀ litnnUe  t^mt  p*tfi  ad  effèr 

citamenn  fprexzare  iuta  proffimé  mortale.  25  4  Tericolonafce  dal  tuo 
'  [  ^ual  fia  2j6o.fe  fi  dtnc  confc/fatzj,     :go  259.  non  fempre  è  diligo  difug- 

chi  fi  efpone  iji.  ijl^dìfficitmen-       girlOéZ^^  541.  s'incorre  mirando 

teftHà  mlfoccaftone  fenzaprcca-       rn* Accademica  farlatùce.^z6. 

.    re  175  2p9.  occ:ifioni  fei  di  S>  An-  *Pietro  CeU/iino  vtnceua  le  tentationi 

tonino  per fchtf arie ,  non  couerfando       con  le  penitenze.  ìzj.  Pietro  D4- 

eon  'Donne  anche  fpirifttati.  .  miano  tentatoper  UfkcanioiHdtto  nel 
*tedri9  figf^fe»i'inientìemef»  fneUo      fec9t9,4sO»      \'  - 

éi  Omm^  M  ferné  ^rneènn  v  24.  Viare  àienaco  fi  meBròriUta  firMt'  à 

wiféefofiltgm^èteperehe  9af.-  9niieath»4t tbifipHÒdtUgare,^6l 

•  VmftktecbhHéiàwmjeMpma  Vrineipetitiifitrotié^mdìpecfm. 
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Tr  p^rtia  de'  Rosfi  donna  di  òm  ta-      ilpericolode  puceri.is  z. 

UnthZSQ.  •  Segni  di  compagni  triììu  ^^9' 

K  \  :\  '.j>."\  .     .  Serapionf  conuerfando ,  &  otando£on 

uertìvna  Meretrice,  ij. 

.  ;\      s-  ...      . -^C  $imeoneSalusWidotrAledonne..^z^: 

RMopìde  CùMigUlM  frtfa^ef  $iftnio  Jibate  fomentò  vm  dot^na  Jua 
mozlie  dà  Tfametico,  1 19-  tentatrice.  54»; 

Kapprefentatione  ofctna  ydita  fc  fia  Sifoi  come  njpofc  per  non  conuerfar 
peggiore^  che  la  conuerfatìone  con.      con  donne  45-       ,^  ^  . '  . 

do7natrina,i7fÌ.  Scufe.yediQb^tttiOnc.ynfolof guardo 

mhcbe  non  rollerò  mirar  donne  beU      nuoce.  4^  3 . 

/r.434.  *  fì-l    Solitariopeccò  per  conuerfar  con  vna 

n  elifiofo  fi  guardi  dal  conuerfar  éofu      Vergine,  ig'^-*  r  .  r 

-  ^««f.  ^.SO.  vnofugguia  ia^r   Spettacoli Ufcim fanno  vitiofi.z^^^^^^ 
conuerfamneipercheddrmagUera  .Statua  cagione  di  amore  mpudico 
Sìataroeta  la  uHa,  284.  nsliquit     izp..  _ 
"    giocano  molto  portate  adioffQ,\u*  ^       T  '^"^ 

nìmediodi  ChrifoSì. contro  la  rifia di  ,      ^  ..j  *,.,^ 

Rirpettobiimanohàgran forza.  r    r  ,  /,./.H^r^ 

^iLf .  rfi  rfwwa^f /.  5 1 1.  3r.,«^'''^-  /'  ^  ^'^^''f^'  fcnza  buona  co, 

S  Tentatione  non  fi  elegga.  1 5 1.  /i 

fubito,  3^z. 

C  ^'<»»(,»f  pf«A  rim  dalle  dtmé.  TtmlUano  trròpir  confidar  nelle  *<- 
^  ^  fioni dille  donne.  io3. 

Tanflerin,odaU<.doma.i77  184.  ^''^^'f^^JZÌfZt'et^t 
Un,,  colfHOCOV,„ferolauntat,one  di  hconHerfatmedeUedonm^óym 

donna.  135.  corrono  pericolo  con •      /< ij 6. 

'  icM^pil'f'  deue  fuggire. ,  ,  ■    r»;oV"?f'^«.  46o.        p.^<i'f * 

tofcandahfohàobl,godtr,mcd„.  '«'««'«««'""'j"'^"'' 

'"^^  *  Tintorettadonnadi  valore  nel  dipinge 
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Vtk90  fi  dà  con  il  mccaro.  i \6, 
yentft  fempre  armata,  i8l. 
detta  dalleuaril  ccrutllott  dà  lega' 
te,  210.  bd  per  fninifira  la  domeSli', 
ihexp^as^B-'te'ceppi^SJ. 
Vergine^  caflo  no  mira  dwm%efi  aflie 
i  ne  dalla  fua  famtgliéntà.  1 17* 
Vgone  Vefcmi»mé  Mitkmktm  lPt> 

Vtfionifamwiuf4niiwmmbm9€6t 

dtmpo  antico,  jo, 
Tiuk  liMM  fagam  Ir  ìtaHtfkh 
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lanotte incapa,  29, 

Vliua  riam  daimo  dalla  quercia,  ipS* 

Z.Vlmaro  Abate  molto  cauto  nel  trat' 
tar  con  donne  anche  fpirituali,  lOi 

Vrfino  moribondo  fd  fcofiar  dà  [c  lé 
donna,  14^. 

yirtuofo  quando  non  pecchi  andando  à 
conuer fattone  in  cafa  di  donna  triiia 
Ay^.condottOkifentafita  faputacbe 
cofa  può  fart.^jj.cbe  feeefùéami. 
i^-jt.  come  può  fcufarfi  A  imimm* 
ij^  CùnéttttmAftémi  pnòparHrip 

tmntmmU  pcffr»  |0I«  I  Jntì9^ 
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